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INTRODUZIONE 


I. CENNO BIOGRAFICO SU S. GIOVANNI CRISOSTOMO. 


$ 1. Di Giovanni d’Antiochia, più tardi soprannominato 
| Crisostomo o Bocca d’oro, ci sono giunte scarse notizie pel 
periodo di sua vita anteriore alla sua assunzione alla sede 
di Bisanzio (397). Più copiose sono le informazioni tra- 
mandateci sul periodo dal 397 fino alla morte, per l’im- 
portanza degli avvenimenti che in esso si svolsero, nei 
quali il Crisostomo fu uno dei principali attori; special- 
mente in quell’ultima fase che Isidoro Pelusiota chiamò 
col nome di tragedia (1). 
Le principali fonti storico-biografiche da cui queste 
notizie ci sono fornite, si riducono alle seguenti: 


a) Le opere del Crisostomo stesso, specialmente le 
Lettere ed il Dialogo di cui si dà qui il testo tradotto. 

b) Un opuscolo di un tal Palladio, discepolo del Cri- 
ul sostomo (3) intitolato: Dialogo storico sulla vita € il 
governo del Beato Giovanni, redatto in forma dialogica, 


AS dove l’autore conversando con un diacono romano T'eo- 


WI“ 


(1) Is. Pel. I, 112. et τὶ TA 
(A) Vè questione fra i critici se questo Palladio sia l’identico Palladi vo 
di Elenopoli e autore della raccolta agiografica intitolata Lausiaco o toria ausiaca 


τ (4 circa 425). τὶ 
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doro, fa una calda apologia del maestro, narrando con 
molti particolari le vicende precedenti l'esilio. 
c) Gli scrittori greci Socrate e Sozòmeno, che nel | 
v secolo continuarono la Storia Ecclesiastica di Eusebio, | 
È parlano di Giovanni, ma con vedute non sempre impar- 
LA ziali e riferendo talora aneddoti non sempre fededegni, 
onde le loro notizie vanno prese con cautela e sottoposte 
Ca ad accurata analisi critica. Più sereno è Teodoreto, che 
pure racconta parte di queste vicende nella sua Storia 
᾿ Ecclesiastica. 
i d) Sul Sinodo della Quercia e gli avvenimenti che 
x ne seguirono, oltre alla lettera del Crisostomo a papa In- 
nocenzo, importante documento sono gli Atti in parte 
conservatici da Fozio (Bibl. Cod. 59). 


Altre fonti meno rilevanti, oltre alcune notizie di Isi- 
doro Pelusiota, sono: 


a) una Vita redatta da Giorgio Patriarca di Alessan- i 
dria (630) (1); 

ὃ lo scritto biografico di Teodoro, vescovo di Trimi- 
tunte in Cipro: « Intorno alla vita, all’esilio ed alle vicende 


del beatissimo Giovanni, arcivescovo di Costantinopoli, 
detto Crisostomo» (sec. x) (3); 
x O) Da biografia anonima del x secolo (Anonymus | 
criptor Vitae S. Chrysostomi) (3); | 
d) nella raccolta di S 
pure contenuta una vita d 
€) a queste notizie si 
Lessico di Suida (a. v.°I 


imeone Metafraste (sec. x) è 
i S. Giovanni Cris. (4); 

può aggiungere un articolo del fi 
ὠάννης) (sec. x); | 


Giov. Cris del Savi de ἶ 

: - ile, VIII, {scs 

Ἢ VII, Pag. L e seg. i δ τὸν: ChE 
9. 
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f) fra i panegiristi del Crisostomo è ‘notevole un 
frammento encomiastico di Martirio, vescovo di Antio- 
chia, che risale al sec. v, d’intonazione vivacemente po- 
lemica. L'autore, che probabilmente conobbe di persona 
Giovanni, si rivela un suo caldo ammiratore e difen- 
sore (ὃ). 

Ma queste biografie sono di pochissimo valore storico 
e non aggiungono nulla a quanto si può accertare sulla fede 
delle fonti più antiche. Molto attendibile sembra quanto 
si narra da Marco Diacono nella Vita di Porfirio vescovo 
di Gaza. Il Crisostomo avrebbe ottenuto da Eutropio e 
Arcadio un decreto contro i templi pagani di Gaza e din- 
torni (°). 


$ 2. Da questo materiale storico risultano con sufficiente 
approssimazione i dati biografici principali del nostro. In- 
certo è l’anno di nascita, che secondo i calcoli più pro- 
babili si pone fra il 344 e il 347. Apparteneva Giovanni ad 


una delle più distinte famiglie di Antiochia; il padre, Se- 


condo (7), morì giovine quasi tosto dopo la nascita del 
. figlio, la cui educazione pertanto fu curata con ogni solle- 
citudine dalla madre Antusa (8). Avviato al tirocinio degli 
studi, lo percorse intero fino alla scuola di Retorica, nella 
quale ebbe a maestro il celebre Libanio suo concittadino. 
| La sua carriera doveva essere quella del foro e delle magi- 
strature, ma ben presto l’influenza di alcuni fra i più 
| eminenti personaggi della Chiesa Antiochena lo spinse a 
dedicarsi con ardore allo studio della Scrittura e delle 


n na 


(Ὁ) Marci Diaconi, Vita Porph., (testo greco con apparato critico per cura della 


| Società Filologica Bonnense. Lipsia, Teubner) pag. 24-26. 
| (@) Cfr. Socrate, Hist. Ecd., VI, 3. 
(8) Socr., ibid. 


VII 
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sacre discipline; fra quelli sono da annoverarsi special- 
mente il famoso asceta ed esegeta Diodoro, più tardi ve- 
scovo di Tarso, e il vescovo d’Antiochia Melezio, per mano 
del quale Giovanni fu battezzato probabilmente nel 369 
e in seguito fu ordinato Lettore ('). Verso il 370 l'entusiasmo 
per la vita monastica, accresciuto dall’amicizia di quel 
Basilio di cui narra nelle prime pagine del Dialogo del 
Sacerdozio, lo aveva -quasi persuaso a ritirarsi in solitu- 
dine, se la madre Antusa non l’avesse scongiurato di de- 
sistere da quel proposito per non abbandonarla. In questa 
epoca o poco dopo, cioè verso il 372 0 373, Giovanni fu 
d'improvviso designato con l’amico Basilio alla consacra- 
zione episcopale, ma egli se ne sottrasse con la fuga. Pro- 
A babilmente verso il 375 potè soddisfare il suo desiderio 
passando qualche anno nella vita monastica in un ritiro 
Vicino alla città, e nel 381 fu ordinato diacono da Melezio. 
Flaviano, succeduto nel 386 a Melezio sulla sede episco- 


pale Antiochena, conferì nell’anno stesso a Giovanni l’or- 
dinazione presbiterale. 


ὃ 3. Il decennio del suo presbiterato (386-397) fu un 
peziodo d’intenso e fecondo lavoro, al quale gli anni pre- 
SR SSR ἢ una diligente preparazione. Acqui- 
A Ἔ ΠΕ fama di valente oratore, divenne caris- 
Di o e Sua grande influenza si mostrò special- 
ΚΑ τος sommossa del 387, nella quale gli Antio- 
τ Ὁ atterrato le statue di Teodosio imperatore. 


In quest'occasione il (αν: 
An quest'occasione il Crisostomo calmò la moltitudine re- 


atr. Lat., c, 
usebii COSI ne 713: «Iohannes Antiochenae Ec- 
ps, n lodorique sectator, multa componere dici- 


᾽ 
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- citando quelle famose 21 Omilie Per /e statue. La vasta 
e complessa gestione della Chiesa Antiochena era in gran 
parte affidata a lui, e la sua attività come amministratore 
è rispecchiata appunto nelle pagine del nostro Dialogo, 
dove egli viene tratteggiando la figura ideale del vescovo, e 
descrive nelle singole parti l’esercizio di questa carica, con 
le molteplici incombenze ad essa inerenti. La fama di Gio- 
vanni come oratore e scrittore in quest'epoca passò i confini 
della sua Chiesa e dell'Oriente; nel 392 infatti S. Gerolamo 
scrivendo il suo trattato De viris i/lustribus lo pone fra gli 
scrittori contemporanei degni di particolare menzione (ἢ), 


$ 4. Nel 397, morto il vescovo di Costantinopoli Netta- 
rio, l’imperatore Arcadio fece condurre da Antiochia Gio- 
vanni, e consenziente il Clero ed il popolo ne ordinò la 
solenne consacrazione, che doveva esser fatta per mano 
del Patriarca d'Alessandria. Su questa sede regnava allora 
Teofilo, uomo di carattere astuto € impetuoso, gelosis- 
simo delle prerogative della Chiesa egiziana, di fronte alla 
quale, a partire dal II Concilio Ecumenico (381), si era 
elevata come emula e rivale Costantinopoli. Pertanto, la 
designazione di Giovanni a metropolita della città impe- 
riale destò vivo disgusto nell’Alessandrino, il quale cono- 
scendo la fermezza di carattere dell’eletto, temeva in lui 
.un troppo forte antagonista. LIRA 
Recatosi a Bisanzio, Teofilo cercò di far sostituire ἃ 
Giovanni un suo candidato, il presbitero Isidoro ottuage- 
nario, che aveva ricevuto l'ordinazione da Atanasio il 


ritto ruzice e se I logo del S'acerdozio) tantum legi ᾿ 


tur, de quibus περὶ ἱερωσύνης (il Dia 
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Grande (c. 295-373); ma non essendo USCITO, nel suo 
intento, dovette suo malgrado consacrare il Crisostomo, 
riserbandosi di far valere più tardi le sue ragioni e sfogare 
le sue animosità. Pare infatti che fin d’allora l’accorto Ales- 
sandrino spiasse l’occasione opportuna per suscitare le 
maggiori difficoltà al nuovo vescovo, il quale in Costan- 
tinopoli aveva tosto incominciato con uno zelo ed una 
energia inusitate, a reagire contro palesi disordini morali 
del laicato e del Clero (1), destando contro di sè i sordi 
rancori di un partito che doveva poi dare man forte ai 
È nemici del Crisostomo negli avvenimenti che seguirono. 
Inoltre le misure disciplinari prese da Giovanni contro un 


2 certo numero di vescovi simoniaci dell'Asia Minore, dopo 
È: regolare processo svoltosi in un Sinodo Efesino del 400, 
insieme all’intervento di lui nelle contese che turbavano 
la Chiesa di Efeso per la successione alla sede episcopale, 

Da 


gli procurarono l’inimicizia dei vescovi deposti; anche 
questi furono în seguito efficace strumento in mano di 
Teofilo, che se ne valse a danno del Crisostomo. S’aggiunga 
che l’energia dimostrata da Giovanni nel procedere contro 
quei vescovi, dovette aumentare il malanimo dell’Ales- 
sandrino, per l’autorità crescente della sede bizantina; or 
Mentre questi attendeva un pretesto per iniziare la lotta 
aperta col Crisostomo, gli giunse, o 


tento, una lettera dei vescovi sudd 
l’aiuto di lui, 


Pportuna al suo in- 
etti, che invocavano 
presentando diverse accuse contro Gio- 
sog : Σ 

vanni (5). Ma non fu ancora l’occasione prossima del con- 


flitto: questa fu offerta a Teofilo da un episodio connesso 


SÈ 13 dell’anno 403. E 
mia delle Scienze, Serie II, imo Dili RE Sa 
Li ᾿ 


FD ον ψαν ὩϑΌκκν δ, ρα δ Ὀξ,ο τως pl hi 


Trian Apt) 


: 
Ν 
i 
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XI 


con quel lungo dibattito origenistico, che ebbe una eco 


in Occidente per la nota polemica fra Rufino e S. Ge- 
rolamo. 


$ 5. Un dissidio sorto fra Teofilo e quel suo vecchio 
presbitero Isidoro già da lui proposto alla sede di Bizan- 
zio, aveva costretto quest’ultimo a lasciare Alessandria e 
rifugiarsi presso i monaci del convento di Nitria (3). Teo- 
filo per rappresaglia fece accusare e condannare da un 
sinodo quei monaci come infetti di origenismo, e quelli 
per isfuggire ai rigori dell’autorità civile a cui si vedevano 


7 DPI 


abbandonati, si rifugiarono a Gerusalemme (4). Persegui- 
tati anche là dal Patriarca, passarono a Costantinopoli, ove 
Giovanni, accoltili c alloggiatili convenientemente, si as- 
sunse di intercedere in lor favore presso Teofilo. Gli | 
scrisse pertanto in termini assai miti, pregandolo di far 

grazia ai monaci profughi, i quali intanto, postisi sotto la ὃ 
protezione del Crisostomo, gli presentarono libelli d’ac- 
cusa contro l’Alessandrino. Giovanni notificò tal fatto a 
Teofilo, il quale allora, lasciati da parte i monaci, lo accusò 
d’aver violati i canoni di Nicea e invasa la giurisdizione 
altrui, e si dispose a procedere contro di lui per farlo de- 
porre. Un grave ostacolo gli si opponeva però nella Corte, 
la quale in seguito alle accuse presentate dai monaci al- 
l’imperatrice Eudossia contro di lui, si disponeva a sotto- 
porlo a misure disciplinari; infatti un decreto di Arcadio 
del 403 chiamava Teofilo a scolparsi in Costantinopoli. 
Ma questi che già aveva tacciato il Crisostomo d’orige- 


‘Torino, 1902. ; 
Ὁ) Cfr. UBALDI, op. cit., pag. 50 e seg. TAM i 
τ Fra questi ciano quattro fratelli detti dagli scrittori del v secolo ἀδελφοὶ 


μακροί (fratelli lunghi) per la loro statura, i quali godevano grande fama di virtù 


e dottrina. 
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nismo per la protezione da lui accordata αἱ monaci di DE 
tria, non si sgomentò, € andava cercando il mezzo di sto 
nar da sè le accuse, facendole cadere sul Vescovo: Danza 
Per tale scopo gli era necessario guadagnarsi I ia voro 9 
l’appoggio della Corte, e sperava di riuscirvi n grazia 
τὸ della debolezza dell’imperatore, totalmente schiavo del 


a volere o del capriccio di Eudossia. A facilitare poi il rag- 
τὶ giungimento dello scopo, venne in aiuto all’Alessandrino 
-: Giovanni stesso, con un atto nel quale risplende tutta la 
Ἂς; purezza e sincerità del suo carattere. Narra infatti nella . 
sua lettera a papa Innocenzo, che essendo stato invitato 
ie dalla corte bizantina a giudicar la causa di Teofilo a capo 
di un sinodo di vescovi radunati all'uopo nella capitale, 
Ri si rifiutò perchè non credeva lecito nè conforme ai canoni, 
᾿ξ * che quegli fosse giudicato fuori della sua eparchia. Questo 
ἊΝ atto di alta moderazione e di scrupolosa legalità dava 
di buon giuoco a Teofilo, il quale non lasciò di trarne tutto 


il vantaggio possibile. D'intesa coi nemici del Crisostomo, 
fece presentare all’imperatore libelli d’accusa contro di 
lui, Eudossia, la cui ambizione era già stata forse altre 
volte offesa dalla franchezza e austerità di Giovanni, 
non tardò a piegar l’imperatore e farlo aderire a Teofilo 
e al partito anticrisostomiano, che ormai sicuro dell’ap- 


poggio della Corte, non ebbe più ritegno nelle ostilità con- 
tro l’invitto vescovo. 


a Fozio, Bibl. Cod., LIX. Oltre 
"ΠΣ perchè compose un libello calun- 
puscoli contro i preti che tenevano 


1) Il testo di queste accuse è conservato d 
‘origenismo, una ve n'era così concepita: 
contro. il Clero. Forse si tratta dei due o 
€ vergini subintroductae, ossia coabitatrici (συνείσακτοι). Un'altra accusa più 
Se λας εἴ dir di Palladio, nella lettera con cui i vescovi della Quer- 

e eicre la sentenza di deposizione pronunciata contro il 

so che egli era reo di lesa maestà, avendo in pubblica 

i O ΩΣ di Gezabele, Che ciò avesse qualche 
o, —— πε ra le ‘milie autentiche, recitate dal Crisostomo 
“Si *Cuna in cui si parla di Elia e Gezabele, ma in nes- 


| 
Î 


πον σον νον 
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$ Sui radunò pertanto per opera di Teofilo nel 403 un 
conglabolo di 36 vescovi presso Calcedone in una lo- 
calità detta Za Quercia (Apbc), dove sorgeva un convento 
che servì all’uopo. Scopo della radunanza era di esaminare 
e giudicare la causa del Crisostomo. Quivi Teofilo, spalleg- 
giato dall’autorità civile, ceduta in apparenza la direzione 
a Paolo vescovo d’Eraclea, ma di fatto essendo lui l’anima 
di tutto, fece comunicare al Crisostomo una duplice inti- 
mazione di comparire al Sinodo. Al legittimo rifiuto di 
quest’ultimo, il conciliabolo procedette all’esame delle 
accuse, più o meno tutte false o basate sopra assurdi in- 
grandimenti di episodi insignificanti; fra le altre v’era anche 
l’accusa di origenismo, che molto avrebbe servito in mano 
dell’astuto Teofilo per iscreditare il rivale anche in faccia 
al Clero (1). L'epilogo del processo fu la deposizione di 
Giovanni, che venne tosto comunicata all'imperatore. Co- 
nosciutosi ciò a Costantinopoli, il popolo, grandemente 
affezionato al suo Patriarca, si diede a tumultuare, volendo 
impedire l’esecuzione della sentenza; ma il Crisostomo 
venne non ostante ciò condotto via dai funzionari civili, 
e fatto salire su una nave fu tratto in esilio a Preneto nella 
Bitinia. Su la sede metropolitana venne posto Arsacio; 
ma continuando la plebe i tumulti, non andò guari che si 
pensò a richiamar l’esule per sedarla. T'eodoreto racconta 
che a ciò si aggiunse lo spavento d’un improvviso ter- 


el e 
sun modo si potrebbe vedervi qualche allusione a Eudossia. Nella Vita compilata 
da Giorgio Alessandrino, sono riferite tre Orazioni (ediz. Savile, t. VII, pag: 25 
e seg.) attribuite al Crisostomo, le quali veramente contengono allusioni di ques 
Ma l’esame critico di queste Orazioni non permetti 


5 ς 
genere contro l'imperatrice. ] 1 i | 
ritenerle autentiche; d'altra parte quella Vita, come ho già osservato, è priva di 


valore storico. V. UBALDI, 0). cit., pag. 94 € 8668. Cfr. CHRYSISTIMES Baua O. ἘΣ D 

TJoannes Chrysostomus und seine Zeit, II p. 144 (Miinchen, Hueber 1930). Qua 

st’opera del Baua è finora la più ampiamente documentata per quanto riguarda dt 

vita e l’età del Crisostomo. pic 
b — 8. Gio. CRISOSTOMO. Dialogo del sacerdozio. 


; 


x 


᾿ς (ἡ Micxr, P.G LIX, 485 e ss. Cfr. 
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remoto che scosse la città, e Palladio narra anche di 
un sinistro incidente accaduto nelle stanze imperiali, 
per cui Eudossia atterrita indusse tosto Arcadio al ri- 
chiamo del Crisostomo. Ciò venne fatto prima che spun- 
tasse l'alba del giorno successivo alla sua partenza; ri- 
tornato Giovanni fu dal popolo portato in trionfo alla 
Chiesa. 


$ 7. Ma le sue vicende non erano terminate. Verso l’au- 
tunno di quello stesso anno 403 i rapporti suoi con la 
Corte tornavano a guastarsi in guisa che non si tardò a 
venire ad una seconda e definitiva deposizione. Gli sto- 
rici Socrate e Sozomeno adducono a motivo di questa 
decisiva catastrofe un incidente che avrebbe acceso lo 
sdegno d’Eudossia contro l’intrepido vescovo. Essendosi 
eretta una statua dell'imperatrice nelle vicinanze della 
Chiesa e celebrandovisi feste profane, il Crisostomo se 
ne lagnò presso l’autorità civile; ciò fu interpretato mali- 
gnamente come un'irriverenza, e Eudossia decise di farne 
subire al vescovo le pene più severe. In tale ‘occasione, al 
dir degli storici sopra nominati, Giovanni avrebbe pro- 
nunziato contro Eudossia un veemente discorso, che co- 
minciava con le parole: Di nuovo Erodiade infuria, di nuovo 
sî agita, di nuovo danza e domanda la testa di Giovanni (1). 
Questo racconto però è molto contestabile nei suoi parti- 
colari, mentre nel suo complesso non riproduce la vera 
situazione e l’intima cagione degli avvenimenti. Quanto 
al discorso contro Eudossia, ci è conservata di fatto fra le 


n, 
sr ETRE 
Baur, op. cit. II, p. 237 e nota 8. 
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crisostomiane un’Omilia per la Decollazione di S. Gio- 
vanni Battista, la quale comincia con quelle parole, ma è 
unanimemente riconosciuta come spuria; non si può 
quindi determinare fino a qual punto questo episodio me- 
riti fede, Ma comunque sia di ciò, bisogna tener presente 
che anche in questa seconda fase della tragedia crisosto- 
miana, il movente di tutto era Teofilo il quale, per nulla 
scosso dall’unanime protesta del popolo costantinopoli- 
tano in favore del Crisostomo e contro la sentenza della 
Quercia, tentava ogni via per richiamare in vigore le 
condanne da quel Sinodo pronunciate; e l’opera sua presso 
la Corte contribuì massimamente a rinnovare il conflitto 
fra questa e Giovanni, fino all’epilogo finale. 

Gli eventi non tardarono a precipitare. Non avendo 
il Crisostomo obbedito a un ordine imperiale che lo so- 
spendeva dalle sue funzioni ecclesiastiche, nella notte del 
Sabato Santo del 404 venne improvvisamente assalito 
nella Chiesa dalla forza e poco appresso, nel giugno di 
quell’anno, condannato nuovamente all’esilio. Egli, per 
evitare una sommossa del popolo, si consegnò secreta- 
mente nelle mani dei soldati imperiali, che lo trassero fino 
a Cucuso nella Piccola Armenia. Quivi stette fino al 407, 
quando, perseguitato anche là dai suoi nemici che volevano 
togliergli ogni via di comunicare col numeroso partito a 
lui favorevole, ebbe ordine di trasferirsi a Pityunte; nel 
viaggio morì pei disagi a Comana nel Ponto, il 14 set- 
tembre del 407. Come narra Palladio, le sue ultime parole 
furono: « Gloria a Dio per ogni cosa». 
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II. IL « DiaLOoGO DEL SACERDOZIO ». 


$ 8. Quest’opuscolo fu composto dal Crisostomo nel pe- 
riodo di Antiochia, non si sa precisamente in quale anno, 
ma molto probabilmente dopo il 386, anno della sua ordina- 
zione presbiterale, e certamente prima del 392, anno in 
cui, come ho ricordato sopra (pag. vIIt, nota 1) S. Gero- 
γ᾿ lamo dice d’aver letto il nostro Dialogo. In esso il Criso- 
: stomo, ad imitazione dei Dialoghi di Platone, svolge sotto 
“a forma d’una conversazione, un intero sistema di dottrina 4, 
δῇ pastorale. L'occasione di questo colloquio fu il fatto che | 
| viene raccontato al principio, come appunto suol fare Pla- i 
tone il quale introduce sempre i suoi Dialoghi con un pro- Ì 

Ἂ: logo narrativo. Narra il Crisostomo d’un suo amico " 
È Basilio (1) che aveva da essere insieme con lui consacrato 
vescovo; giunto il giorno della consacrazione egli si na- Ϊ 
scose sottraendosi alla dignità, e lasciò che Basilio, nulla ij 
sapendo, fosse consacrato da solo. Questi quando seppe ͵ 
il 


d’essere stato ingannato, si recò presso Giovanni lagnan- 
dosi e riferendogli tutte le dicerie ed accu 
aveva suscitate e dalle 


lo conforta e si accin 
nandosi dalle imput 
i Versazione, che il 
riferisce in forma i 
a Giovanni di esp 


se che la sua fuga 
quali bisognava difendersi. Giovanni 
ge a spiegare la sua condotta, scagio- 
azioni mossegli. Si avvia così la con- 
Crisostomo, come fa spesso Platone, 
ndiretta; la propria difesa dà occasione 
orre i doveri del ministero pastorale, le 


oi 


Los 


eni 


2h 
iu 


| 


a SI può detérminare con certezza. Τρορὶς : ι 

comune lo identifica con l’omonimo Vescovo di Raphaneia, che i > 
cilio del 381. Non 51 può ἢ 5 ; £ 
alla quale sembra ch 


na quindici ’anni EI è 
cat ndicina d'anni io di Giovanni e perchè no 


ali documenti sono: q) ]° 
e I composta nel 362); 


orazione ἢ) 
δ) il De officiis 
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virtù necessarie pel governo della Chiesa e le difficoltà 
che esso presenta (?). 


$.9. Questa esposizione si svolge con ordine e con suffi- 
ciente corrispondenza di parti: riducendo a forma sche- 
matica la struttura del Dialogo, ne risulta presso a poco il 
quadro seguente: 


A) Prologo narrativo. 


a) L’inganno è lecito quando è usato con fine 


B) Prima parte retto! 


della difesa di ‘ 


Giovanni b) La condotta di Giovanni ha dato occasione al- 


l’amico di mostrare il suo amore a Cristo. 
€) Intermezzo I. 


Oltraggio agli elettori. 


a) Risposta alle } Disprezzo della dignità episco- 
accuse di: pale. 


Vanagloria. 
D) Seconda parte | 2) Grandezza del Sacerdozio. 


della difesa di . { Timor della carica. 
Giovanni Personali | Prudenza. 


c) Virtù che esso Cura delle vedove. 
richiede. RE. Cura delle vergini. 
Sociali Amministrazione 
della giustizia. 
Eloquenza. 


E) Intermezzo II (che precede lo sviluppo sulla eloquenza). 


F) Ricpilogo e Allegoria finale. 


Come si scorge da questo quadro, il Dielogo risulta 
di due sezioni principali, che contengono divisa in due 


(circa 391); c) l’epistola di S. Gerolamo ad Nepotianum (394); d) la Regula pastoralis. ἢ 
di 5. Gregorio Magno (590-604). Una speciale analogia corre fra il De fuga de ; 
Nazianzeno ed il nostro Dialogo; anche Gregorio quivi difende sè stesso. per 
essersi sottratto con la fuga all’ordinazione sacerdotale, e prende occasione. dalla | 
propria apologia per delineare il ritratto ideale del sacerdote. Come osserva . 
Nairn nella sua introduzione al περὶ ἱξζωτύνης crisostomiano, i rapport di so- 
miglianza fra l’orazione del Nazianzeno ed il nostro Dialogo, difficilmente 
bero attribuirsi a semplice casualità; onde conviene ritenere che se da una parte. a 
il Crisostomo imitò Platone, dall’altra si valse anche del discorso nazianzeni he 
suddetto, massime nelle parti specificamente dottrinali, 
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parti l’autodifesa di Giovanni; queste due sezioni sono 
preparate dal prologo, interrotte e distinte dai due inter- 
mezzi, chiuse dall’allegoria finale. Tale struttura nel suo 
complesso è analoga a quella di parecchi Dialoghi di Pla- 
tone; fra questi il Crisostomo ebbe sott'occhio la Repub- 
blica, come particolare modello (1). 


$ 10. Del prologo ho detto sopra. Nella prima parte 
della sua difesa Giovanni si scolpa presso l’amico che si 
dice tradito da lui, dimostrando: a) che l’inganno (ἀπάτη) 
fatto con retto fine è lecito, ed è vantaggioso non solo a 
chi lo usa, ma anche a chi lo subisce; Ὁ) che la sua condotta 
e l’avere spinto l’amico alla consacrazione episcopale, 
diede modo a quest’ultimo di mostrare a Cristo il più alto 
segno di amore, qual è appunto l’ufficio pastorale, avendo 
Cristo richiesto tale segno da Pietro, quando interrogato 
dal Maestro se lo amava, rispose affermativamente. 

Segue un intermezzo in cui Basilio muove a Giovanni 
alcune obbiezioni e questi risponde prendendone occasione 
per elogiare le virtù dell'amico, specialmente la carità. 

Indi Giovanni muove alla seconda parte della sua di- 
fesa, nella quale si estende assai più a lungo. In essa ri- 
batte le accuse mossegli dal pubblico, cioè: a) oltraggio 
verso i suoi elettori; δ) arroganza e disprezzo della dignità 
episcopale; c) vanagloria. La difesa si estende maggior- 
mente su l’accusa di arroganza (ἀπόνοια). Nel dimostrare 
come non sia possibile nutrir sentimenti di disprezzo verso 
Il sacerdozio, il Crisostomo prende l’occasione per esal- 


5 δὰ Sa Ta Der qualche tratto speciale, il dialogo crisostomiano ricorda altri 
T c SE “οβὶ ad es. una particolare rassomiglianza presenta la scena iniziale 
e Gi vanni col prologo del Critone platonico; due soli sono da ambe le 


asilio si reca presso Giovanni nel nascondiglio ove questi x 
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tarne la grandezza ed eccellenza, desunta @) dalla santità 
dei misteri di cui è depositario, per cui il sacerdozio cri- 
stiano supera di gran lunga quello levitico (Aronne) e 
quello profetico (Elia); 5) dal potere ad esso inerente di 
rimettere le colpe mediante il sacramento del Battesimo 
e della Penitenza. Con ciò il Crisostomo tende a mostrare 
all’amico che se ha fuggito la dignità episcopale non fu 
per disprezzo, ma per riverenza; questa riverenza è in lui 
accresciuta dalla considerazione delle grandi virtù che il 
sacerdozio richiede e che egli sentiva di non possedere. 
Passa quindi a descrivere queste virtù, le quali sono: 
a) personali; b) sociali o di governo. Come disposizioni 
personali necessarie all’ufficio del vescovo, si richiede spe- 
cialmente: a) di non nutrire il desiderio di essere elevati 
alla dignità, perchè generalmente quelli che bramano di 
| sobbarcarsi, sono i più inetti; 8) la prudenza (σύνεσις), 
in contrapposto con le virtù proprie della vita contempla- 
tiva, che il Crisostomo crede inadatte all’esercizio del mi- 


nistero. Le virtù sociali o di governo si riassumono in una 
particolare abilità e sagacia, che sappia trovare il regime 
più opportunamente adatto alle singole incombenze della 
cura pastorale. Fra queste incombenze le più importanti 
sono: a) la cura delle vedove; δ) la custodia delle vergini 
— categorie di persone che in quell’epoca della Chiesa 
frequentemente vivevano in comune sotto la sorveglianza 
del vescovo; — c) l'esercizio del potere giudiziario nelle 
cause civili di competenza del vescovo; 4) le relazioni coi 
personaggi di alta società e con la gerarchia civile. 


s’era rifugiato per sottrarsi all'imminente consacrazione episcopale, così p esso. Pla- 
tone, Critone si reca nel carcere presso Socrate amico suo per inc iti 
volta, ma ancora invano, a sottrarsi da morte mediante la fuga. Anche Fedro, 
limitato esso pure a due soli personaggi, può offrire col nostro qualche riscon tro. 


. 3 dr 
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La più importante fra le virtù di EOVerno secondo il 
Crisostomo è 11 magistero della parola, in cui il vescovo 
deve eccellere. Su questo soggetto egli si diffonde larga- 
mente, toccandone tutti i punti e introducendo un bel- 
lissimo squarcio su l’eloquenza di San Paolo (lib. IV, 8 
e segg.). Il magistero della parola è ΠΘΟΟΘΘΆΤΙΟΣ a) per Cone 
battere i nemici estranei alla Chiesa, cioè i pagani e gli 
eretici; δ) per combattere i nemici che sono nella Chiese 
cioè l’ignoranza e le pratiche superstiziose; c) per i discorsi 
parenetico-didascalici al popolo. 

Questa parte che si riferisce al magistero della parola 
è separata dal corpo della seconda sezione dell’autodifesa, 
mediante un secondo intermezzo, provocato da un’obbie- 
zione che Basilio muove a Giovanni, osservando che il 
suo timore di accedere all’espiscopato era irragionevole, 
non essendosi lui fatto avanti da sè, ma avendovelo chia- 
mato altri. Risponde Giovanni che non solo quelli che pur 
essendo inetti si fanno avanti spontaneamente, ma anche 
chi viene spinto da altri ad accettare la dignità, deve ren- 
dere conto rigoroso a Dio della sua condotta e de” falli 
che possa commettere nell’esercizio del ministero. 

Terminata con l’enumerazione delle virtù episcopali la 


seconda parte della sua difesa, Giovanni si affretta alla 


conclusione del Dialogo, facendo una sommaria ricapito- 
lazione di tutte le di 


fficoltà che offre l’esercizio della cura 
pastorale, insistendo sul concetto che, altro è vivere da 
solo in ritiro ascetico, altro è far vita pubblica e di governo, 
la quale richiede ben altra tempra e virtù ben maggiori. 
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Indi, come Platone conclude spesso i suoi Dialoghi 
con un mito simbolico che compendia le dottrine discusse, 
così il Crisostomo riassume il concetto fondamentale della 
lunga conversazione in una duplice allegoria: « Come 
quando un giovine preso di amore per la più leggiadra e 
perfetta donzella (simbolo della Chiesa), sapesse che essa 
ha sposato in vece di lui un individuo ignobile e volgare, 
così mi trovavo io, dice Giovanni, quando mi fu proposto 
l’episcopato, pensando che la Sposa di Cristo doveva 
essere affidata ad un indegno». Ed ancora: « Come se un 
contadinello ignaro affatto d’ogni arte strategica fosse ob- 
bligato ad assumere il comando d’innumerevoli forze di 
terra e di mare, tale ero io quando mi si propose d’assu- 
mere il governo della Chiesa». 


δ τι. Tale è il disegno del nostro Dialogo che, come ben 
si scorge, non è che un'occasione per esporre la dottrina 
pratica sul governo della Chiesa. 

Ho accennato all’imitazione della Repubblica di Pla- 
tone. Infatti non è difficile scorgere fra i due Dialoghi 
parecchi punti di contatto esteriori ed intrinseci. Mi li- 
mito ad accennarne qualcuno dei più rilevanti. ‘Tanto la 
Repubblica platonica come il Sacerdozio crisostomiano, 
sono di carattere espositivo, e l’elemento drammatico vi 
figura scarsamente. La Repubblica tratta del governo della 
Città (πόλις) come unità politica nel senso classico; il 
Crisostomo espone nel .Sacerdozio il governo della èx- 
xAnota (Chiesa) come assemblea umano-divina, regno di 
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τ ᾿ς κπίπιε e repubblica civile al tempo stesso. Tanto Platone 
come il Crisostomo s’indugiano a descrivere le virtù pro- 
prie dei reggitori della Città o della Chiesa; questi capi 
sono gli ἄρχοντες per Platone, gli ἱερεῖς o ἐπίσκοποι per 
il nostro. L'ufficio di questi reggitori, tanto per l'uno come 
per l’altro scrittore, è in massima parte didascalico, onde 
risulta la grande importanza della parola come mezzo di 
istruzione e disciplina. Come Platone ha posto le finalità 
supreme del suo schema politico in un ordine superiore, 
raffigurato nel mito dell’Hades (Tartaro), che chiude il 
suo Dialogo, così pel Crisostomo e secondo la tradizione 
ecclesiastica, il regime esterno e temporale della ἐκχλησία 
non è che un riverbero ed una preparazione di un ordine 
superiore, implicito nella costituzione stessa e nell’origine 
della Chiesa. Altra analogia è quella che ho già accennato, 
cioè che i due dialoghi cominciano con un prologo narra- 
tivo e si chiudono con un mito o allegoria finale, simbo- 


lizzatrice dei concetti ispiratori di tutta la precedente 
conversazione. 


III. ConcertI DEL CRISOSTOMO INTORNO AL GOVERNO 
DELLA CHIESA. 


SA ὃ A, Lasciando a chi tradurrà le Omilie crisostomiane 
l’incarico di trattare Ja dottrina teologica del nostro, ac- 

cennerò solo ai concetti dottrinali più importanti conte- 
nuti nel Dialogo del Sacerdozio. 


ἢ] Crisostomo considera qui il governo della Chiesa 


Ὁ Τὰ 
ν᾿ 
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sotto un aspetto essenzialmente pratico. I punti dogma- 
tici relativi all’origine divina, alla successione apostolica, 
alla costituzione monarchico-episcopale ed al primato di 
S. Pietro e dei suoi successori, tranne alcuni accenni occa- 
sionali, sono dal Crisostomo affermati implicitamente e 
presupposti come la salda base di quel regime ecclesiastico, 
del quale egli viene esponendo le norme pratiche. Unico 
punto teorico svolto con qualche ampiezza, perchè si 
prestava a colorire varii quadri descrittivi, è quello che 
riguarda l’eccellenza del sacerdozio cristiano, in confronto 
con quello levitico e profetico. 

Le sue preoccupazioni sono pertanto eminentemente 
pratiche, e ciò è conforme alla sua tempra di uomo di 
azione e di oratore. 

I tratti caratteristici dell’attività pastorale secondo la 
dottrina crisostomiana, sono specialmente due: l’znsegna- 
mento ed il governo; il vescovo è soprattutto un maestro ed 
un reggitore. Proporzionate e adattate a questi due scopi 
fondamentali del suo ministero sono le doti ond’egli deve 
essere fornito per degnamente esercitarlo. Sono pertanto 
dichiarate al tutto insufficienti le virtù monastiche, le 
austerità dell’ascetismo, la concentrazione di spirito pro- 
pria della vita contemplativa; l’episcopato richiede altre 
virtù, le quali non soltanto si differenziano per natura 
dalle monastiche, ma sono assai più eccellenti e preziose, 
più difficili ad acquistarsi e quindi più rare; esse sono 
tanto più grandi delle altre, quanto maggiore è il pregio 
della vita pastorale in paragone di quella solitaria; ed in- 
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fatti Cristo ha designato come la più alta prova dell’amore 
verso di Lui l’esercizio del ministero pastorale, quando 


disse a Pietro: Pasci i mici agnelli (lib. II, 1 seg.). 


$ 13. Come maestro il vescovo deve soprattutto saper 
parlare, essendo la parola l’arma più potente per combat- 
tere i nemici esterni e interni del gregge di Cristo. Se il 
vescovo non è munito di questo valido aiuto, non può re- 
care alcun vantaggio morale ai suoi sudditi, le cui anime sa- 
ranno come navicelle incessantemente sbattute dalle tempeste 
(lib. IV, v. pag. 202). Si capisce che il magistero della 
parola richiede grande dottrina; onde il vescovo dovrà 
essersi acquistata la cultura necessaria all’uopo: cultura 
non solo religiosa, ma anche classica e profana, per pur- 
gare il Cristianesimo dalla taccia di retrogrado e poter 
attirare alla Chiesa i pagani. Lo scopo di questo magistero 
poi non è soltanto di ammaestrare, ma anche di correggere; 
a questo riguardo il Crisostomo insiste su alcuni principii 
pedagogici che meritano la massima attenzione. Egli vuole 
rispettata l’autonomia spirituale di cui l’uomo è fornito; 
l’atto di abdicare l’errore e abbracciare la verità, di spo- 
gliarsi del vizio e farsi seguace della virtù, essendo nel 
suo duplice aspetto un atto morale, dev'essere spontaneo: 
soltanto a questa condizione è degno di essere coronato 
da Dio. Quindi non si deve pretendere d’imporre a forza 
un rimedio morale, nè obbligare uno a riconoscere e con- 
fessare una data verità: bisogna invece manodurre l’er- 
rante ed il vizioso nella via della persuasione, passo passo 
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fino alla piena luce del vero e del buono. Fare all’opposto 
è in ogni caso applicare un rimedio peggiore del male 
(lib. II, 2-4). 

Come reggitore il vescovo ha bisogno soprattutto di 
prudenza e di fortezza. La prima è necessaria per le sva- 
riate incombenze del ministero, specialmente nell’ammi- 
nistrazione dei tesori della Chiesa in pro dei poveri, delle 
vedove, delle vergini, degli ospiti, e in tutte le necessità 
che non trovavano sollievo nell’impotenza o imprevidenza 
del governo civile. La responsabilità inerente a ciascuna di 
tali incombenze, compresa quella del discutere e definire 
cause civili deferite al tribunale del vescovo, risale tutta a 
lui, anche se siano disimpegnate in parte da collaboratori 
da lui delegati; a lui quindi spetta la lode del successo 
e su lui ricade il biasimo dell’insuccesso, qualora si mostri 
palese la sua incapacità. La fortezza è necessaria al ve- 
scovo per tollerar le infinite brighe del suo molteplice 
ministero; egli ha da guardarsi dai suoi colleghi e coadiu- 
tori appartenenti alla gerarchia, che non di rado stanno 
spiando malignamente ogni suo atto e detto per coglierlo 
in fallo; dai sudditi la cui ignoranza o perversità può in- 
terpretar male il suo agire, facendo lui segno a dicerie 
e calunnie; dai potenti della gerarchia civile (oi ἔξω- 
θεν), che gelosi della loro autorità e sobillati talora da 
oziosi mestatori e da chi ha qualche losco interesse da 
tutelare, possono volgerglisi contro e dargli, coi mezzi 
di cui dispongono, noie innumerevoli. Onde v'è biso- 
gno d’un’anima assai tollerante, pieghevole senza adula- 


—_————> 
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zione, forte senza rigidità e munita d’un’accortezza non 


comune. 


$ 14. Il ritratto che il Crisostomo fa del vescovo è di 
grande rilievo storico, perchè mentre ci pone sott’occhio 
tutto il complesso organamento della Chiesa Antiochena, 
ci dà pure una chiara nozione della estensione che aveva in 
quei tempi il ministero pastorale. Mentre il governo civile 
troppo spesso gravava con balzelli numerosi su le miserie 
del pubblico, la Chiesa con a capo il suo vescovo e il 
suo Clero, prendeva sopra di sè i bisogni del popolo e 
sovveniva con sagace opera di carità alle necessità più 
urgenti. Nè solo la Chiesa e il vescovo agivano come prov- 
vide energie suscitatrici della carità pubblica, ma erano 
il pernio d’un vasto sistema d’economia e amministra- 
zione, che mirava a distribuire la beneficenza con retta 
ponderazione, evitando lo sperpero per colpa di funzio- 
nari inetti e lo sfruttamento per opera di avidi interessati 
o di oziosi parassiti. Tutto ciò era nell'orbita d’attività 
d’un vescovo, oltre, s'intende, alle opere di natura pura- 
mente spirituale e all’esercizio delle sue funzioni ecclesia- 
stiche. Considerando l’orizzonte così vasto di questa 
attività, si comprende come il Vescovo fosse nell’epoca 
crisostomiana, e anche in seguito, una delle maggiori 
potenze a fianco del monarca politico e de’ suoi imme- 
diati rappresentanti. 

Non sarà inutile osservare che il pensiero del Criso- 
stomo sulla costituzione ecclesiastica non può essere in- 
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terpretato nel senso episcopale (anglicano) o come che 
sia, in un senso antiromano e antipapale. Nelle sue tra- 
versie questo Padre e luminare della Chiesa d’Oriente 
fece appello a Roma come a prima sede, e ciò è noto 
a tutti. L’aver egli concentrato la sua attenzione sulla 
persona e sulle funzioni del vescovo dipende più che 
altro dalla analogia da lui ravvisata fra ἐχχλησία e πόλις e 
dalla voluta imitazione platonica, come è detto sopra ($ 11). 


AVVERTENZA. - Il testo qui riprodotto è quello dell'edizione 
| Mione, (P. G. XLVII, 623-692), curato da BernarDo DE 
δε MontrFAUCON, tenuto conto di quello pubblicato separata- 
pe: mente da J. ArBuTHNOT NAIRN (Περὶ ἱερωσύνης of St. 

e John Chrysostom. Cambridge Patristic Texts. University 
Press, 1906). 


ΠΕΡῚ [EPQXYNHY 


DEL SACERDOZIO 


ι — S. Gio, Crisostomo. Dialogo del sacerdozio. 


= τὶ 


i ὡς | 


LIBRO PRIMO Vi 


Prologo. - Amicizia di Giovanni e Basilio. 


I. Io avevo molti amici veraci e sinceri, i quali perfet- 
tamente conoscevano e osservavano le leggi dell’amici- 
zia; ma uno fra gli altri molti vi era, il quale tutti superan- 


doli in intimità, studiavasi di lasciarneli indietro di tanto, ; 

quanto essi distavano dalle persone semplicemente mie | 
conoscenti. Questi (!) era stato sempre in mia compagnia; Ì 
avevamo intrapreso gli stessi studi sotto gli stessi maestri; I 


eguale era fra noi la bramosìa e diligenza per le esercita- 
zioni retoriche a cui ci dedicavamo; eguale l’aspirazione e 
generata dallo stesso obbietto. Nè solo al tempo in cui 
frequentavamo i nostri maestri (2), ma allorquando, tol- 
tone commiato, bisognava consigliarsi circa la miglior 
carriera da scegliere, anche in questo caso ci trovammo i 
d’accordo. Esistevano inoltre fra noi altri rapporti indis- 1) 

solubilmente costanti. Poichè nè | 


uno poteva menare 


e dell’amico, Basilio, compare la prima volta soltanto al cap. IV del Ἔ 
am di gioventù del Crisostomo furono Evagrio, Teodoro che divenne ἧς 
δι SE aa) e Massimo, Cfr. SOCRATE, Mist. Eccl., VI, 3. (V. NAIRN, 


Giovanni, il più celebre fu il retore Libanio, alla cui scuola 


΄ 


È 


AOTOX ΠΡΩΤῸΣ 


I. ᾿Εμοὶ πολλοὶ μὲν ἐγένοντο φίλοι γνήσιοί τε καὶ ἀληθεῖς 
καὶ τοὺς τῆς φιλίας νόμους καὶ εἰδότες χαὶ φυλάττοντες 
ἀχριβῶς " εἷς δέ τις τουτωνὶ τῶν πολλῶν, ἅπαντας αὐτοὺς 
ὑπερβαλλόμενος τῇ πρὸς ἡμᾶς φιλίᾳ, τοσοῦτον ἐφιλονείκησεν 
ἀφεῖναι κατόπιν αὐτοὺς, ὅσον ἐκεῖνοι τοὺς ἁπλῶς πρὸς 
ἡμᾶς διακειμένους. Οὗτος τῶν ἅπαντά μοι χρόνον παρ- 
ἡχολουθηχότων ἦν " καὶ γὰρ μαθημάτων ἡψάμεθα τῶν αὐτῶν, 
χαὶ διδασκάλοις ἐχρησάμεθα τοῖς αὐτοῖς. “Hy δὲ ἡμῖν καὶ 
προθυμία χαὶ σπουδὴ περὶ τοὺς λόγους odc ἐπονούμεθα 
μία, ἐπιθυμία τε ton καὶ ἐκ τῶν αὐτῶν τικτομένη πραγ- 
μάτων. Οὐ γὰρ ὅτε εἰς διδασκάλους μόνον ἐφοιτῶμεν, ἀλλὰ 
χαὶ ἡνίκα ἐχεῖθεν ἐξελθόντας βουλεύεσθαι ἐχρῆν, ὁποίαν 
ἑλέσθαι τοῦ βίου βέλτιον ἡμῖν ὁδὸν, καὶ ἐνταῦθα ὁμογνωμο- 
νοῦντες ἐφαινόμεθα. Kai ἕτερα δὲ πρὸς τούτοις ἡμῖν τὴν 


ὁμόνοιαν ταύτην ἐφύλαττεν ἀρραγῆ τε χαὶ βεβαίαν. Οὔτε. ἊΝ 


οἱ distinse tanto che, secondo un passo di Sozémeno (Hist. Eccl., VI 
morente l'avrebbe designato come unico suo degno successore, 4 se 
glie lo avessero rapito». L’aneddoto non è guari credibile, ma 


i 


l’opinione comune circa il valore oratorio del Crisostomo. 
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maggior vanto dell’altro circa l’importanza del luogo ΠΕΙῸ 
nè la sorte aveva dato a me ricchezza soverchia e a lui 
estrema povertà; ma anche la proporzione dei beni di 
fortuna eguagliava l’identità delle nostre intenzioni; egual- 


dI 
| 


ον 
Ω ge: 


mente distinto era il casato di ciascuno, ed eravamo una- 
nimi in ogni pensiero. Se non che, quando fu deciso di | 
dedicarci alla santa vita dei monaci e alla verace filosofia, i 
non fu eguale per noi questo giogo; mentre dalla sua parte 
la bilancia alleggerita si elevava (!), io tuttora inceppato | 
nei desiderii mondani, trascinavo in basso la parte mia, 3 
e la impedivo di sollevarsi, opprimendola di vaneggia- 
menti giovanili. Qui pertanto durava bensì costante fra 
noi in tutto il resto, come per l’innanzi, l'amicizia, ma Ì 
la comunanza di vita venne spezzata, non essendo pos- 1 
sibile intrattener conversazioni fra persone che non con- 
dividevano le medesime cure. Quando poi anch’io un 
pochetto cominciai a emergere dal flutto della vita mon- 
dana, quegli mi accolse a braccia aperte, ma non riuscivo 
ancora a mantenermi di fronte a lui nell’eguaglianza in } 
che ero stato sempre per l’innanzi. Poichè egli, superan- 
: domi d’età e dimostrando gran zelo, saliva più in su di 
me ed era tratto ad altezze grandi. Tuttavia essendo egli 
buono e facendo molto caso della mia amicizia, segre- 
gandosi da tutti gli altri s’intratteneva continuamente | 
con me; e anche prima egli avrebbe voluto farlo, ma, il 
come dissi, glielo impediva la mia indolenza. E per certo, | 
uno che soleva sedere a giudice nel dicasterio (2) e che È 
andava pazzo per gli spettacoli del teatro (3), non si 
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x > ΄ - - 
γὰρ ἐπὶ πατρίδος μεγέθει ἕτερος ἑτέρου μᾶλλον φρονεῖν 
È ἘΞ" δ asi 7 
elyev, οὔτε ἐμοὶ μὲν πλοῦτος ὑπέρογχος ἦν, ἐκεῖνος δὲ 
2 , o 
ἐσχάτῃ συνέζη πενίᾳ, ἀλλὰ χαὶ τὸ τῆς οὐσίας μέτρον τὸ 
ΩΣ [2 “- - 
τῆς προαιρέσεως ἰσοστάσιον ἐμιμεῖτο. Kai γένος μὲν ἡμῖν 
k4 , - 
ὁμότιμον ἦν, χαὶ πάντα τῇ γνώμῃ συνέτρεχεν. ᾿Βπειδὴ δὲ 
LA \ LA x - ad ; 
ἔδει τὸν μακάριον τὸν τῶν μοναχῶν μεταδιώχειν βίον, xal 
τὴν φιλοσοφίαν τὴν ἀληθῆ, οὐκ ἔτι ἡμῖν ὁ ζυγὸς οὗτος ‘ 


€ 


Lo 
ἴσος ἦν, ἀλλ᾽ ἡ μὲν ἐκείνου πλάστιγξ ἐκουφίζετο μετέωρος, 


2 \ - - = LU 
ἐγὼ δὲ ἔτι ταῖς τοῦ xbopov πεπεδημένος ἐπιθυμίαις, καθ- a 
᾿ - Pa 
εἴλκον τὴν ἐμαυτοῦ, καὶ ἐβιαζόμην χάτω μένειν, νεωτε- 
ρυκοαῖς αὐτὴν ἐπιβρίθων φαντασίαις. ᾿Ενταῦθα. λοιπὸν ἣ μὲν % 
r v SRATI pa QI vpi ἴχ- x v ri. 
φιλία βέβαιος ἔμενεν ἡμῖν, καθάπερ χαὶ πρότερον, ἣ δὲ de 


συνουσία διεκόπτετο οὐ γὰρ ἦν τοὺς μὴ περὶ τὰ αὐτὰ 


σπουδάζοντας κοινὰς ποιεῖσθαι τὰς διατριβάς. Ὡς δὲ ποτὲ 
χαὶ αὐτὸς μιχρὸν ἀνέκυψα τοῦ βιωτικοῦ χλύδωνος, δέχεται 
μὲν ἡμᾶς ἄμφω τὼ χεῖρε προτείνας, τὴν δὲ ἰσότητα οὐδὲ 
οὕτως ἰσχύσαμεν φυλάξαι τὴν προτέραν. Καὶ γὰρ χαὶ τῷ 
χρόνῳ φθάσας ἡμᾶς, χαὶ πολλὴν τὴν σφοδρότητα ἐπιδει- 
ξάμενος, ἀνωτέρω πάλιν ἡμῶν ἐφέρετο, χαὶ εἰς ὕψος ἤρετο 
μέγα" πλὴν ἀλλ᾽ ἀγαθός τε ὦν, χαὶ πολλοῦ τὴν ἡμετέραν 
τιμώμενος φιλίαν, ἁπάντων ἑαυτὸν ἀποστήσας τῶν ἄλλων, 
ἡμῖν τὸν ἅπαντα χρόνον συνῆν, ἐπιθυμῶν μὲν τούτου καὶ 
πρότερον, ὅπερ δὲ ἔφην, ὑπὸ τῆς ἡμετέρας κωλυόμενος 
ῥᾳθυμίας. Οὐ γὰρ ἦν τὸν δικαστηρίῳ προσεδρεύοντα χαὶ 


, 


1 περὶ τὰς ἐν τῇ σκηνῇ τέρψεις ἐπτοημένον συγγίνεσθαι πολ- 


rici, dedicarsi al foro, come via migliore per giungere agli onori civic 

(3) Era caratteristico negli Antiocheni l’amore per gli spettacoli, non men i 
nei Bizantini. Il nostro dice in altro passo del Dialogo (lib. V, 1) che a 
chiesa si andava per udire bei discorsi, come a un pubblico trattenimento. 


1 gut. a 
hr la 
sir 

᾿ 
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sarebbe adattato a trovarsi sovente insieme con chi sta- 
vasene di continuo inchiodato sui libri senza mai dare 
neanche una capatina in piazza. Per tal motivo egli stava 
separato da me; e poi che una buona volta mi ebbe gua- 
dagnato allo stesso regime di vita, d’un tratto soddisfece 
il desiderio concepito da lungo tempo (1), nè tollerava 
d’abbandonarmi per ben che piccola parte della giornata, 
e finì per esortarmi affinchè, lasciando ciascuno di noi 
la propria casa, avessimo ad abitare in comune; e a ciò 
m'aveva egli persuaso, e già si stava per attuare il disegno. 


La madre si oppone al ritiro di Giovanni con l'amico Basilio. 


II. Ma i continui lamenti di mia madre (3) mi impedi- 
ΤΌΠΟ di dare a lui questa consolazione, ο piuttosto, di 
ricevere da lui questo dono. Poichè, inteso ch’essa ebbe 
questo mio disegno, prendendomi per mano mi condusse 
nelle sue stanze; indi fattomi sedere vicino, sul letto nel 
quale ella mi aveva dato alla luce, cominciò a versar 
copiose lacrime, e, più pietose delle lacrime, aggiunse 
poi le parole, in simil modo meco lagnandosi: «Io, di- 
ceva, o figliuolo, non potei godere a lungo delle virtù di 
tuo padre (3) ciò essendo piaciuto a Dio; poichè la morte 
di lui che tenne dietro alla tua nascita, fece te orfano € 


piombò me in una precoce vedovanza e nei malanni a 
quella connessi, tali che solo chi li ha s 
_guatamente comprenderli. 
| quale bufera e a quale te 


offerti può ade- 
Non si può immaginare ἃ 
mpesta soggiace una fanciulla 


εν 


v ἐπιθυμίαν ἀπέτεχε τότε, 
ngo tempo gestata » 


letteralmente: « d’un 
, Con arditissima metafora. 
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᾿ 
λάχις τῷ βιβλίοις προσηλωμένῳ, χαὶ μηδὲ εἰς ἀγορὰν ἐμβα- 
λόντι ποτέ. Διὰ τοῦτο οὖν πρότερον διειργόμενος, ἐπειδή 
ποτε ἡμᾶς ἔλαβεν εἰς τὴν αὐτὴν τοῦ βίου κατάστασιν, 
ἀθρόως ἣν πάλαι ὦδινεν ἐπιθυμίαν ἀπέτεχε τότε, καὶ οὐδὲ 
τὸ βραχύτατον τῆς ἡμέρας ἡμᾶς ἀπολιμπάνειν ἠνείχετο 
μέρος. Διετέλει τε παραχαλῶν, ἵνα τὴν οἰκίαν ἀφέντες 

. ἕχαστος τὴν ἑαυτοῦ χοινὴν ἀμφότεροι τὴν οἴκησιν ἔχοιμεν, 


DS, , DI - = > , 
χαὶ ἔπεισέ γε, χαὶ τὸ πρᾶγμα. ἣν ἐν χερσίν. 


ΤΙ. ᾿Αλλά με αἱ συνεχεῖς τῆς μητρὸς ἐπῳδαὶ διεκώλυσαν 
δοῦναι ταύτην ἐχείνῳ τὴν χάριν, μᾶλλον δὲ λαβεῖν ταύτην 
παρ᾽ ἐκείνου τὴν δωρεάν. ᾿Επειδὴ γὰρ ἤσθετο ταῦτα βουλευό- 
μενον, λαβοῦσά με τῆς δεξιᾶς εἰσήγαγεν εἰς τὸν ἀποτεταγμέ- 
νον οἶχον αὐτῇ, καὶ καθίσασα πλησίον ἐπὶ τῆς εὐνῆς ἧς ἡμᾶς 
ὄδινεν, πηγάς τε ἠφίει δακρύων, καὶ τῶν δακρύων ἐλεεινό- 
τερα προσετίθει τὰ ῥήματα, τοιαῦτα πρὸς ἡμᾶς ἀποδυρο- 
μένη. ᾿Εγώ, παιδίον, φησί, τῆς ἀρετῆς τοῦ πατρὸς τοῦ 
σοῦ οὐκ ἀφείθην ἀπολαῦσαι ἐπὶ πολύ, τῷ Θεῷ τοῦτο δοχοῦν. 
Τὰς γὰρ ὠδῖνας τὰς ἐπὶ σοὶ διαδεξάμενος ὃ θάνατος ἐχείνου, 
σοὶ μὲν ὀρφανίαν, ἐμοὶ δὲ χηρείαν ἐπέστησεν ἄωρον χαὶ 
τὰ τῆς χηρείας δεινά, ἃ μόναι αἱ παθοῦσαι δύναιντ᾽ ἂν 
εἰδέναι καλῶς. Λόγος γὰρ οὐδεὶς ἂν ἐφίκοιτο τοῦ χειμῶνος 


, “ » 
ἐχείνου χαὶ τοῦ κλύδωνος, ὃν ὑφίσταται χόρη, ἄρτι μὲν 


x 2) Antusa. V. Introd. $ 2, e nota. de pali 
Z (2) Il padre del Crisostomo si chiamava Secondo. Vedi Introduzione $ 
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che, appena uscita dalla dimora paterna e inesperta 
di affari, venga d’improvviso gettata in un cordoglio 
intollerabile e costretta a sobbarcarsi a cure superiori 
all’età sua e alla sua stessa natura. Deve infatti, cred’io, 
pi sorvegliare la negligenza dei servi e porsi in guardia dalle 
ἊΒ loro malizie; sventare le insidie dei parenti, tollerar forte- 
” | mente i soprusi degli esattori (1) e la loro esosità nell’esi- 
gere il pagamento delle imposte. Se poi il defunto si di- 


a parti lasciando prole in tenera età, se è una bambina, 
da anche in tal caso ciò arreca molte preoccupazioni alle 
È madri, sebbene non incomba la necessità di grandi spese, 
te nè il timore dell’indigenza (2). Ma se si tratta di un figlio 
di maschio, la riempierà ogni giorno di mille timori e di 
“sr innumerevoli cure; lascio da parte i sacrifici di denaro 
ci JE che è costretta a sostenere, volendogli procurare una di- 


stinta educazione. Ciò non ostante, nessuna di queste 
difficoltà mi potè indurre a legarmi in seconde nozze e 
introdurre un secondo marito nella dimora di tuo pa- 
dre (*): ma mi rimasi sola nella tempesta e nel turbine, 
nè mi sottrassi al ferreo crogiuolo della vedovanza (4), 
€ ciò anzitutto in forza dell’aiuto venutomi dall’alto, poi 
perchè non piccola consolazione mi recava in mezzo a 
quelle distrette, il vederti sempre a me vicino e il ser- 


barmisi in te vivamente riprodotto il gentile riflesso delle 


> 
ΕΝ 
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4 Ε avendogli uno risposto 
€ lo ero figlio d’una vedova, 
ua vedovanza. E com’io gli 
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τῆς πατρῴας οἰκίας προελθοῦσα, καὶ πραγμάτων ἄπειρος 
οὖσα, ἐξαίφνης δὲ πένθει τε ἀσχέτῳ βαλλομένη, καὶ ἀναγχα- 
ζομένη φροντίδος χαὶ τῆς ἡλικίας χαὶ τῆς φύσεως ἀνέχε- 
σθαι μείζονος. Δεῖ γάρ, οἶμαι, ῥᾳθυμίας τε οἰκετῶν ἐπι- 
στρέφειν, χαὶ κακουργίας παρατηρεῖν, συγγενῶν ἀποχρούε- - “0 
σθαι ἐπιβουλάς, τῶν τὰ δημόσια εἰσπραττόντων τὰς ἐπη- 
ρείας καὶ τὴν ἀπήνειαν ἐν ταῖς τῶν εἰσφορῶν χαταβο- 4 
Nate φέρειν γενναίως. ᾿Ιὰν δὲ χαὶ παιδίον χαταλιπὼν ὁ τ 
τεθνεὼς ἀπέλθῃ, θῆλυ μὲν ὃν πολλὴν χαὶ οὕτω παρέξει Ε 


τῇ μητρὶ τὴν φροντίδα, ὅμως δὲ χαὶ ἀναλωμάτων χαὶ δέους 


σας , e LI « 
ἀπηλλαγμένην © ὁ δὲ υἱὸς μυρίων αὐτὴν φόβων καθ᾽ ἑκάστην si 
5 t4 a, 25) SL È, = 
ἐμπίπλησι τὴν ἡμέραν, χαὶ πλειόνων φροντίδων. Τὴν γὰρ +a 
Yo) 
- 4 ira ra pra Ù È Ti 
τῶν χρημάτων ἐῶ δαπάνην, ὅσην ὑπομένειν ἀναγχάζεται, x 


ἐλευθερίως αὐτὸν θρέψαι ἐπιθυμοῦσα. “AI ὅμως οὐδέν pe 


[ἐς » ὃ E € = , POI “ 
τούτων ἔπεισε δευτέροις ὁμιλῆσαι γάμοις, οὐδὲ ἕτερον 


Li - la “- Ὁ I 
ἐπεισαγαγεῖν νυμφίον τῇ τοῦ πατρὸς οἰκίᾳ τοῦ σοῦ © - 


ἀλλ᾽ ἔμενον ἐν τῇ ζάλῃ καὶ τῷ θορύβῳ, καὶ τὴν σιδηρᾶν τῆς 


χηρείας οὐκ ἔφυγον xdpivov, πρῶτον μὲν ὑπὸ τῆς ἄνωθεν 

βοηθουμένη ῥοπῆς ᾿ ἔφερε δέ μοι παραμυθίαν οὐ μικρὰν 

τῶν δεινῶν ἐχείνων χαὶ τὸ συνεχῶς τὴν σὴν ὄψιν ὁρᾷν, 
LI bj ὀ - ua , , » ) 

χαὶ εἰκόνα μοι τοῦ τετελευτηχοτος φυλάσσεσθαι ἔμψυχον, 


χαὶ πρὸς ἐχεῖνον ἀπηχριβωμένην χαλῶς. Διά τοι τοῦτο 


ebbi detto che a υιαταηῖ Ἄπηϊ d’età essa da ben vent'anni aveva perduto mio padre, — 
si stupì e dette in grandi esclamazioni, indi rivolto agli astanti: « Mirabile, disse: 
quali donne vi hanno fra i cristiani!» (MIGNE, P. G., LVI, 599 e seg.). Da questo 
passo risulta che sui vent'anni il Crisostomo era alla scuola retorica di Libanio in. 
Antiochia, perchè, come dice più indietro, la morte di suo padre Secondo te nne ; 
dietro subito alla sua nascita (v. pag. 6). i 

(Ὁ Alla lettera: « Non fuggii la ferrea fornace della vedovanza ν. L’espr ss 
del testo greco è assai nuova € ardita, di quelle che non di rado s'incontrano 
Crisostomo, il quale sovente plasma di getto la frase, per meglio adattarla a 


siero, e non rifugge da belle arditezze che si scostano dall’uso classico, ma 


grande efficacia e colorito al suo stile. a 


sisi 
Ε ἌΣ, δ 
n e. 
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sembianze del defunto; per questo e per essere tu ancora 
bambino nè capace di articolar parola, in quell’età nella 
quale maggiormente i figli sono di diletto a’ parenti, mi 
fosti causa di grande consolazione. Nè potresti incolparmi 
d’aver io bensì sopportato fortemente la vedovanza, ma 
assottigliàti d’altra parte a te i beni paterni per sopperire 
alle necessità vedovili; cosa che io vidi toccare a molti 
figli travagliati da orfanezza. Io tutte le tue sostanze ser- 
bai intatte, mentre nulla risparmiai di ciò che occorreva 
spendere per la tua educazione, sopperendovi co’ miei 
beni e con la dote che recai dalla mia casa. Nè devi cre- 
dere che io dica questo per fartene debito; ma in com- 
penso di ogni cosa ti chieggo un solo favore, di non in- 
fliggermi una seconda vedovanza, nè ridestare in me 
l’ambascia omai sopita; aspetta sino a che io muoia: forse 
fra poco me ne andrò. I giovani possono nutrire speranza 
di giungere fino ad una tarda età, ma noi vecchi null’altro 
omai aspettiamo se non la morte. Quando adunque 
m’avrai consegnata alla terra e riunita con le ossa del 
padre tuo, allora intraprendi pure lunghi viaggi e naviga 
quel mare che ti piacerà; niuno te ne farà ostacolo; ma fin 
che io respiro stattene a me vicino. Nè voler offendere 
senza ragione Iddio col procurare un tanto cordoglio a 
me che niuna ingiuria t'ho arrecata. Poichè se tu puoi 
muovermi rimprovero che io ti distragga fra cure mate- 
riali e ti costringa ad assumere la tutela della mia sorte, 
in tal caso senza badare alle leggi di natura, nè all’educa- 
zione da me ricevuta, nè all’intimità, nè ad altra cosa 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ Ἱερωσύνης 


LI ν RA = L , , ἈΝ 
χαὶ ἔτι νήπιος ὦν, χαὶ μηδὲ φθέγγεσθαί πω μαθών, ὅτε 
μάλιστα τέρπουσι τοὺς τεχόντας οἱ παῖδες, πολλήν μοι 
παρεῖχες τὴν παράκλησιν. Καὶ μὴν οὐδὲ ἐκεῖνό γ᾽ ἂν ἔχοις 
>» , . x LI 
αἰτιάσασθαι ὅτι τὴν μὲν χηρείαν γενναίως ἠνέγχαμεν, 
τὴν δὲ οὐσίαν σοι τὴν πατρῴαν ἠλαττώσαμεν διὰ τὴν 
τῆς χηρείας ἀνάγκην, ὅπερ πολλοὺς τῶν ὀρφανίᾳ δυσ- 
, τ , » , LI X Ν , > ΄ 
τυχησάντων οἶδα παθόντας ἐγώ. Καὶ γὰρ χαὶ ταύτην ἀχέ- 
᾿ » , - x - 5 , 3 x >» 
patov\tovdata πᾶσαν, χαὶ τῶν ὀφειλόντων εἰς τὴν εὐδο- 
χίμησιν. δαπανηθῆναι τὴν σὴν ἐνέλιπον οὐδέν, ἐκ τῶν ἐμαυ- 
τῆς καὶ ὧν ἦλθον οἴκοθεν ἔχουσα δαπανῶσα χρημάτων. 
Koi μή τοι νομίσῃς ὀνειδίζουσάν με ταῦτα λέγειν νῦν " 
ἀλλ᾽ ἀντὶ πάντων σε τούτων μίαν αἰτῶ χάριν, μή με δευτέρᾳ 
χηρείᾳ περιβαλεῖν, μηδὲ τὸ χοιμηθὲν ἤδη πένθος ἀνάψαι 
πόλιν, ἀλλὰ περίμεινον τὴν ἐμὴν τελευτήν | ἴσως μετὰ 
μικρὸν ἀπελεύσομαι χρόνον. Τοὺς μὲν γὰρ νέους ἐλπὶς καὶ 
εἰς γῆρας ἥξειν μαχρόν, οἱ δὲ γεγηρακότες ἡμεῖς οὐδὲν 


ἕτερον ἣ τὸν θάνατον ἀναμένομεν. Ὅταν οὖν με τῇ γῇ 


NI 


παραδῷς, καὶ τοῖς ὀστέοις τοῦ πατρὸς ἀναμίξῃς τοῦ cod, 
στέλλου μακρὰς ἀποδημίας, καὶ πλές θάλατταν ἣν ἂν ἐθέ- 


DI 


λῃς τότε ὁ χωλύσων οὐδείς * ἕως δ᾽ ἂν ἐμπνέωμεν, dvd 
σχου τὴν μεθ᾽ ἡμῶν οἴχησιν " μὴ δὴ προσχρούσῃς τῷ 
Θεῷ μάτην καὶ εἰκῇ τοσούτοις ἡμᾶς περιβάλλων χακχοῖς 
ἠδικηκότας οὐδέν. EL μὲν γὰρ ἔχεις ἐγκαλεῖν ὅτι σε εἰς 
βιωτικὰς περιέλκω φροντίδας, καὶ τῶν πραγμάτων ἀναγ- 
χάζω προστῆναι τῶν σῶν, μὴ τοὺς τῆς φύσεως νόμους, 
μὴ τὴν ἀνατροφήν, μὴ τὴν συνήθειαν, μηδὲ ἄλλο μηδὲν 
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qualsiasi, fuggimi pure quale insidiatrice e nemica; ma 
se invece io faccio di tutto per renderti massimamente 
agevole il cammino di questa vita, se altro non fosse, 
almeno questo vincolo ti trattenga al mio fianco. Chè se 
pure innumerevoli altri tu dica che ti sono amici, niuno 
Ss ti permetterà di godere tanta libertà, poichè nessuno v'è 
ἐν a cui tanto stia a cuore la tua onoratezza, come a me). 


Basilio insiste nel suo proposito. Improvvisa designazione al- 


<a l’episcopato. Giovanni si sottrae a insaputa dell'amico. 
E 

᾿Ξ III. Queste ed altre cose ancor più toccanti disse la 
e madre a me ed io riferii all'amico. Egli però, non solo 


non se ne turbava, ma vie più insisteva nella proposta 
che prima mi aveva fatta. 

Mentre noi discutevamo intorno a ciò, pregandomi 
egli continuamente e non avendo io per anco dato il mio 
DE assenso, d’un tratto una certa novella che giunse al nostro 
orecchio ci gettò ambidue in isgomento: la novella era 
che noi avevamo da essere elevati alla dignità dell’episco- 
pato (1). Io all’udir ciò fui preso da timore e ansietà: 
da timore di essere forzato (*) anche contro mio volere; 
da ansietà perchè non potevo raccappezzarmi, per quanto 
cercassi, donde mai fosse venuta a quelle persone (*) una 
simile idea a mio riguardo; chè scrutando me stesso non 
trovavo nulla che fosse meritevole di quella dignità. 
Frattanto quell’impareggiabile amico recatosi da me in 
privato e confidandomi la cosa come se io nulla ne avessi 


i lo) l greco ha τῆς ἱερωσύνης, del sacerdozio, 
in ere non la semplice ordinazione presbiterale, 


() No 


ma da tutto il contesto si deve 


! ma la consacrazione episcopale 
ancarono i τ i i inazioni ῆ : 
n quell’epoca altri esempi d’ordinazioni e consacrazioni for- 


camini - 


TRIO VO συν. SII γον το 


NARO ΣΤΟΑ͂Ι :- ΣΦ ὙΕΣΟΣ, ” 
, a: È, e a {08 = Ἄν iù : 
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αἰδεσθῇς, ἀλλ᾽ ὡς ἐπιβούλους φεῦγε καὶ πολεμίους ᾿ εἰ δὲ 
ὅπαντα πράττομεν ὑπὲρ τοῦ πολλήν σοι παρασχευάσαι 
σχολὴν εἰς τὴν τοῦ βίου τούτου πορείαν, εἰ καὶ μηδὲν ἕτερον, 
οὗτος γοῦν χατεχέτω σε παρ᾽ ἡμῖν ὁ δεσμός. Kav γὰρ 
μυρίους σε λέγῃς φιλεῖν, οὐδείς σοι παρέξει τοσαύτης ἀπο- 
λαῦσαι ἐλευθερίας, ἐπειδὴ μηδὲ ἔστι τις ὅτῳ μέλει τῆς 


σῆς εὐδοχιμήσεως ἐξ ἴσης ἐμοί. 


- Li x UA LI Σ x LA 
III. Ταῦτα χαὶ τὰ τούτων πλείονα πρὸς ἐμὲ μὲν ἣ μήτηρ * 
ἐγὼ δὲ πρὸς τὸν γενναῖον ἔλεγον ἐχεῖνον. ‘O δὲ οὐ μόνον 
5 “ - tI’ , » \ ᾿ LA LI 
οὖκ ἐδυσωπεῖτο τοῖς ῥήμασι τούτοις, ἀλλὰ χαὶ πλέον εν- 
la \ > \ 3 - CA LI , 3 U 
ἔχειτο, τὰ αὐτὰ ἀπαιτῶν ἅπερ χαὶ πρότερον. “Ev τούτῳ 
δὲ ἡμῶν ὄντων, καὶ τοῦ μὲν συνεχῶς ἱχετεύοντος, ἐμοῦ 
δὲ οὐκ ἐπινεύοντος, ἄφνω τις ἐπιστᾶσα φήμη διετάραξεν 
» L Ἐς x La z ’ x et , ς- Ὁ 
ἀμφοτέρους © ἣ δὲ φήμη ἦν εἰς τὸ τῆς ἱερωσύνης ἡμᾶς 
> DI , ᾽ \ LI - “ n x 
ἀξίωμα μέλλειν προάγεσθαι. ᾿γὼ μὲν οὖν ἅμα τῷ τὸν 
λόγον ἀκοῦσαι τοῦτον δέει τε χαὶ ἀπορίᾳ συνειχόμην © δέει 
μέν, μήποτε καὶ ἄκων ἁλῶ, ἀπορίᾳ δέ, ζητῶν πολλάκις 
πόθεν ἐπῆλθε τοῖς ἀνδράσιν ἐχείνοις ἐνθυμηθῆναί τι τοιοῦτο 
Δ ΑΔ - è , \ > τὸ 3 “ VID (4 a »" 
περὶ ἡμῶν - εἰς γὰρ ἐμαυτὸν ἀφορῶν οὐδὲν εὕρισκον ἔχοντα 
τῆς τιμῆς ἄξιον ἐχείνης. Ὃ δὲ γενναῖος οὑτοσὶ προσελθών 


por xa ἰδίαν καὶ κοινωσάμενος περὶ τούτων ὡς ἀνηχόῳ 


e dt -----Φ--ς---- 


zate: sono note e famose quelle di S. Ambrogio, S. Agostino, S. Gregorio N: 


zeno ed altre. 
(3) Cioè agli elettori. 
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2) 
per anco udito, mi pregava che anche in questa circostanza 


noi dovessimo dimostrarci di pieno accordo nell’agire e 
nel deliberare, come prima sempre avevamo fatto; sog- 
giungeva che egli m°’avrebbe accompagnato in qualunque 
parte avessi voluto condurlo, sia che fuggissimo, sia che 
dovessimo essere eletti. Vedendo io pertanto il suo zelo (1), 
e stimando di recar danno a tutta la comunità ecclesiastica 
qualora, a cagione della mia inettitudine privassi il gregge 


De di Cristo d’un giovane così buono e così adattato per 
Ri 3 esercitare il governo degli uomini, non gli svelai il mio 
Tar i disegno riguardo a quella faccenda, sebbene per lo in- 
bro nanzi non avessi mai sopportato che rimanesse a lui 
Ἐπ. nascosta qualsiasi parte delle mie intenzioni; ma dicendo 
“ὦ che bisognava rimandare ad altro tempo la decisione, 
a δὲ poichè per allora la cosa non era urgente, lo ebbi tosto 
εἰς. persuaso di non pensare a ciò e di starsi tranquillo sul 


conto mio, che certo sarei stato d’accordo con lui qualora 
ci trovassimo in simile circostanza. Trascorso non molto 
tempo, giunto colui che doveva consacrarci ed essendomi 
io nascosto, egli non sapendo nulla di ciò, venne condotto 
via con una ragione plausibile; ricevette pertanto il giogo, 
confidando, da quanto gli avevo promesso, che io l’avrei 


> τὶ i . . . . 
senz’altro seguito, anzi credendo di venirmi addietro. E 


Intanto alcuni fra i presenti, vedendolo triste per esser 


Stato preso, lo ingannarono dicendo essere cosa strana 
che colui il quale sembrava a tutti più impetuoso, e allu- 


devano a me, cedesse con molta ca 


Ima al giudizio dei 
ρπππ 


e al contrario colui che era più assennato € 


el greco; può significare anche 

Ar) Giovanni aveva notato nell’ 
SURE SETTA 

ine, ma a effetto di zelo purissimo, 

Mati. 

«Ἀν da la ω 


Sa 


i un certo desiderio d’accettare 
amico, attribuendolo non a vana ambi- 
ben lontano quindi da quell’insano desi- 
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γε ὄντι τῆς φήμης ἐδεῖτο χἀνταῦθα χαὶ πράττοντας χαὶ 
βουλευομένους ὀφθῆναι τὰ αὐτὰ, καθάπερ χαὶ πρότερον " 
ἕψεσθαι γὰρ αὐτὸν ἑτοίμως ἡμῖν, καθ᾽ ὁποτέραν ἂν ἡγώ- 
μεθα τῶν ὁδῶν, εἴτε φυγεῖν, εἴτε ἑλέσθαι δέοι. Αἰσθόμενος 
τοίνυν αὐτοῦ τῆς προθυμίας ἐγώ, χαὶ ζημίαν ἡγησάμενος 
οἴσειν παντὶ τῷ χοινῷ τῆς ᾿Εχκχλησίας, εἰ νέου οὕτως 
ἀγαθοῦ χαὶ πρὸς τὴν τῶν πολλῶν ἐπιστασίαν ἐπιτηδείου 
ἀποστεροίην τοῦ Χριστοῦ τὴν ἀγέλην διὰ τὴν ἀσθένειαν 
τὴν ἐμαυτοῦ, οὐκ ἀπεχάλυψα τὴν γνώμην, ἣν εἶχον περὶ 
τούτων ἐχείνῳ ᾿ καίτοι γε μηδέποτε πρότερον ἀνασχόμενος 
λαθεῖν τι τῶν βουλευμάτων αὐτὸν τῶν ἐμῶν " ἀλλ᾽ εἰπὼν 
δεῖν τὴν ὑπὲρ τούτων βουλὴν εἰς ἕτερον ἀναβάλλεσθαι 
χαιρόν, οὐ γὰρ νῦν τοῦτο χατεπείγειν, ἔπεισά τε εὐθέως 
μηδὲν ὑπὲρ τούτων φροντίζειν, χαὶ ὑπὲρ ἐμαυτοῦ παρέσχον 
θαρρεῖν ὡς ὁμογνωμονήσοντος, εἴ ποτε συμβαίη τοιοῦτόν τι 
παθεῖν. Χρόνου δὲ παρελθόντος οὐ πολλοῦ, καὶ τοῦ μέλλοντος 
ἡμᾶς χειροτονήσειν ἐλθόντος, καὶ κρυπτομένου μου, αὐτὸς 
μηδὲν τούτων εἰδὼς ἄγεται μὲν ὡς ἐφ᾽ ἑτέρᾳ προφάσει, 
δέχεται δὲ τὸν ζυγόν; ἐλπίζων ἐξ ὧν ὑπεσχημένος ἤμην 
αὐτῷ, καὶ ἡμᾶς πάντως ἕψεσθαι, μᾶλλον δὲ νομίζων ἡμῖν 
ἀκολουθεῖν. Καὶ γάρ τινες τῶν ἐχεῖ παρόντων, ἀσχάλλοντα 
πρὸς τὴν σύλληψιν ὁρῶντες, ἠπάτησαν βοῶντες ὡς ἄτοπον 
εἴη τὸν μὲν θρασύτερον εἶναι δοκοῦντα παρὰ πᾶσιν, ἐμὲ 
λέγοντες, μετὰ πολλῆς τῆς ἐπιεικείας εἶξαι τῇ τῶν πατέρων 


χρίσει, ἐκεῖνον δὲ τὸν πολὺ συνετώτερον χαὶ ἐπιεικέστερον 


derio della dignità ecclesiastica, che il nostro stigmatizza fortemente più 
(Ὁ) Gli anziani del Clero che intervenivano all’elezione di nuovi membri. 


gerarchia. 
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modesto s’incapponisse e riluttasse, agitandosi, ricalci- 
trando e contraddicendo. Avendo poi egli ceduto a queste 
parole, appena seppe che io ero fuggito, venne presso 
di me, e dopo essersi rimasto a lungo costernato, alfine 
si sedette vicino e voleva pur dire qualcosa, ma tratte- 
nutone dall’ansietà, nè potendo adeguare colla parola 
l'agitazione ond’era preso, tosto che apriva la bocca 
per parlare, n’era impedito, essendo la parola troncata 
dalla confusione prima di uscir fuori dai denti. Vedendolo 
io pertanto lacrimoso e tutto ripieno di turbamento e 
sapendone la cagione, mi posi a ridere pel gran piacere 
che provavo, e tenendogli la destra mi sforzavo di ba- 
ciarlo, lodando Iddio che avesse fatto riuscir bene il 
tranello e secondo il mio desiderio. Ma egli come mi vide 
raggiante di gioia, e come prima intese d’essere stato da 
me ingannato, più fortemente si rodeva e si adontava. 


Lagnanze di Basilio per l'inganno dell'amico. 


IV. Alfine riavutosi alquanto da quel turbamento di 
Spirito: — «Se anche, disse, hai posto in non cale i fatti 
miei e ormai non fai più niun conto di me, per qual mo- 
tivo non so, dovevi pur darti pensiero almeno della tua 
riputazione. Ora hai aperto le bocche di tutti, c ognuno 
va dicendo che tu hai rifiutato questo ministero per mon- 
dano attaccamento, nè v'è alcuno che pensi a scolparti da 
simile accusa. A me poi non dà l’animo neanche di mo- 
strarmi sulla piazza, tanti sono quelli che mi vengono in- 
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θρασύνεσθαι καὶ χενοδοξεῖν σκιρτῶντα καὶ ἀποπηδῶντα χαὶ 
ἀντιλέγοντα. Τούτοις εἴξας τοῖς ῥήμασιν, ἐπειδὴ ἤχουσεν 
ὅτι, διέφυγον, εἰσελθὼν πρός με μετὰ πολλῆς τῆς κατηφείας, 
χαθέζεται πλησίον μου, χαὶ ἐβούλετο μέν τι χαὶ εἰπεῖν, 
ὑπὸ δὲ τῆς ἀπορίας κατεχόμενος, καὶ λόγῳ παραστῆσαι 
τὴν βίαν, ἣν ὑπέμεινεν, οὐκ ἔχων, ἅμα τῷ yivar ἐκωλύετο 
φθέγγεσθαι ὑπὸ τῆς ἀθυμίας, πρὶν ἢ τοὺς ὀδόντας ὑπερβῆναι, 
διαχοπτούσης τὸν λόγον. “Ορῶν τοίνυν ἐγὼ περίδαχρυν 
ὄντα, xal πολλῆς πεπληρωμένον τῆς ταραχῆς, καὶ τὴν 
αἰτίαν εἰδώς, ἐγέλων τε ὑπὸ πολλῆς τῆς ἡδονῆς, καὶ τὴν 
δεξιὰν χατέχων, ἐβιαζόμην καταφιλεῖν, καὶ τὸν Θεὸν ἐδό- 
ἕσζον ὅτι μοι τὰ τῆς μηχανῆς τέλος εἶχε καλὸν χαὶ οἷον 
ηὐχόμην ἀεί. Ὥς δὲ εἶδε περιχαρῇ τε ὄντα καὶ φαιδρόν, 
χαὶ πρότερον ἠπατημένος ὑφ᾽ ἡμῶν ἤσθετο, καὶ μᾶλλον 


3 , αὐ Ὁ. , 
ἐδάκνετο χαὶ ἐδυσχέραινε. 


> 2 , 


IV. Καί ποτε μικρὸν ἀπ᾽ ἐχείνου καταστὰς τοῦ θορύβου 
τῆς ψυχῆς, ἀλλ᾽ εἰ καὶ τὸ ἡμέτερον, φησί, μέρος διέπτυσας, 
χαὶ λόγον ἡμῶν ἔχεις οὐδένα λοιπόν, ὡς ἔγωγε οὐκ οἶδα 
ἀνθ᾽ ὅτου, τῆς γοῦν ὑπολήψεως ἔδει σε φροντίσαι τῆς σῆς" 
νῦν δὲ τὰ πάντων ἠνέῳξας στόματα, ai δόξης σε ἐρῶντα 
χενῆς τὴν λειτουργίαν ταύτην παρῃτῆσθαι λέγουσιν ἅπαντες, 
ὁ δὲ ἐξαιρησόμενός σε τῆς χατηγορίας ταύτης οὐκ ἔστιν. 
᾿Εμοὶ δὲ οὐδὲ εἰς ἀγορὰν ἐμβαλεῖν ἀνεκτόν " τοσοῦτοι οἱ 


2 — 5. Gio. Crisostomo. Dialogo del sacerdozio. 
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contro e ogni giorno mi fanno IE Se poi mi Leo 
dono apparire in qualche parte colla città ( ) PIENE COTONDI 
a quattr’occhi quanti sono con noi in rapporti di familianit 
versano su di me la maggior parte delle accuse. « Poichè, 


È dicono, conoscendo tu la sua intenzione — nè i te era 
È mai nascosto nulla de’ suoi disegni — non dovevi celarla 
»: a noi, ma rendercene informati; chè non ci sarebbe Cito 
7 mancato il mezzo di prenderlo». Onde io, che proprio 
# ignoravo che tu da lungo tempo andassi maturando tale 
᾿- progetto, mi vergogno e arrossisco di rispondere a coloro, 
Ἂ per timore che non abbiano a stimare la nostra una finta 
ΕΣ amicizia. E se anche è così, come non v’ha ormai dubbio, 
fe nè potresti negarlo dopo quello che mi hai fatto, è pur 


e: cosa prudente il celare le nostre magagne agli altri, che 
Ν hanno buona opinione di noi. 


Spiattellar loro in faccia la Ver 
fra noi le cose; sono quindi c 
gli occhi a terra, cercando di evi 
Ma s’io pure sfuggirò alla pri 
di menzogna, perchè certo no 
tu abbia collocato Basilio (Ὁ) 
non è lecito confidare i tuoi s 


Parole su ciò, poichè a te è 
resto, 


Io rifuggo adunque dallo 
ità, dicendo come stanno 
Ostretto a tacere e chinar 
fare e fuggire gli incontri. 
ma accusa, sarò poi tacciato 
n vorranno credere mai che 
al livello di coloro ai quali 
ccreti. Or non vo’ far troppe 
così piaciuto; ma riguardo al 
Pportare la vergogna? chi ti 
i vanagloria; quelli poi fra i 


col testo Vulgato e Manoscritti (designati dal Naîrn 
o aggiunto alla sua edizione): ὅ 
e 


Conosce qui 
prendendolo come 


- 
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προσιόντες ἡμῖν, καὶ καθ᾽ ἑκάστην ἐγκαλοῦντες τὴν ἡμέραν. 
Ὅταν γὰρ ἴδωσι φανέντα που τῆς πόλεως, λαβόντες χατα- 
μόνας ὅσοι πρὸς ἡμᾶς οἰχείως ἔχουσι, τῷ πλείονί με τῆς 
χατηγορίας ὑποβάλλουσι μέρει" εἰδότα γὰρ αὐτοῦ τὴν 
Ὑνώμην φασίν " οὐδὲ γὰρ ἄν σε ἔλαθέ τι τῶν ἐχείνου © οὐκ 
S 
ἔδει ἀποχρύψασθαι, ἀλλ᾽ ἡμῖν ἀναχοινώσασθαι ἐχρῆν, καὶ 
πάντως οὐκ ἂν ἠπορήσαμεν μηχανῆς πρὸς τὴν ἄγραν. ᾿Εγὼ 
δέ, ὅτι μέν σε οὐκ ἤδειν ἐκ πολλοῦ ταῦτα βουλευόμενον, 
αἰσχύνομαι καὶ ἐρυθριῶ πρὸς ἐκείνους εἰπεῖν, μήποτε καὶ 
ὑπόκρισιν τὴν ἡμετέραν εἶναι νομίσωσι φιλίαν. Εἰ γὰρ 
χαὶ ἔστιν, ὥσπερ οὖν xal ἔστιν, καὶ οὐδὲ ἂν αὐτὸς ἀρνη- 


θείης, ἐξ ὧν εἰς ἡμᾶς ἔπραξας νῦν ἀλλὰ τοὺς ἔξωθεν καὶ 
μετρίαν γοῦν περὶ ἡμῶν ἔχοντας δόξαν καλὸν τὰ ἡμέτερα 
χρύπτειν χαχά. Εἰπεῖν μὲν οὖν πρὸς αὐτοὺς τἀληθὲς, χαὶ 
ὡς ἔχει τὰ καθ᾽ ἡμᾶς, ὀκνῶ | ἀναγχάζομαι δὲ λοιπὸν σιωπᾶν 
vai χύπτειν εἰς γῆν χαὶ τοὺς ἀπαντῶντας ἐκτρέπεσθαι χαὶ 
ἀποπηδᾶν. Κἂν γὰρ τὴν προτέραν ἐχφύγω χατάγνωσιν, 
ψεύδους ἀνάγκη με χρίνεσθαι λοιπόν. Οὐδὲ γὰρ ἐθελήσουσί 
μοι πιστεῦσαί ποτε, ὅτι καὶ Βασίλειον μετὰ τῶν ἄλλων 
ἔταξας, οἷς οὐ θέμις εἰδέναι τὰ σά. ᾿Αλλὰ τούτων μὲν οὐ 
πολύς μοι λόγος, ἐπειδή σοι τοῦτο γέγονεν ἡδύ " τὴν δὲ 
λοιπὴν πῶς οἴσομεν αἰσχύνην; Οἱ μὲν γὰρ ἀπονοίας, οἱ 
δὲ φιλοδοξίας σε γράφονται © ὅσοι δέ εἰσιν ἀφειδέστεροι τῶν 
αἰτιωμένων, ταῦτά τε ἡμῖν ἀμφότερα ἐγχαλοῦσιν ὁμοῦ καὶ 


προστιθέασι τὴν εἰς τοὺς τετιμηχότας ὕβριν, dixato. πεπον- 


appellativo proprio d’una località di Antiochia o de’ sobborghi, Anche così non 
agevole interpretare, senza forzar la grammatica; d’altra parte il Nairn osserva hi 
non pare esservi traccia di una simile denominazione topografica in Antiochia 
(3) Il nome dell’amico occorre qui per la prima volta. Riguardo alla consisten 
storica e alle identificazioni proposte di questo personaggio v. Introduz. $8 ela no 
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giungono ancora esser ben giusto che quelli sofirano tale 
affronto da noi e che ne meriterebbero di maggiori; per- 
chè lasciati da parte tanti e tali altri candidati, prendono 
fanciulli ancor ieri e ier l’altro (!) ingolfati nelle af- 
fezioni mondane, e se appena abbian per qualche tempo 
portato in giro gli occhi bassi, vestito panni bruni e osten- 
tato compunzione, d’improvviso li elevano a una εἰ. î 
augusta dignità, a cui neppure avrebbero sognato di giun- 

gere mai; mentre uomini che han durato in penitenza 

dalla prima età fino all’estrema vecchiezza, rimangono 

fra i sudditi, e comandano a loro gli imberbi che po- | 
trebbero esser loro figli, ignari delle leggi secondo le 

quali devesi questo governo esercitare. Queste ed altret- 
tali dicerie ripetendo, mi stanno continuamente ai panni. 
To non ho che rispondere in difesa a queste imputazioni, 
e però ti prego di suggerirmelo. Poichè io non credo già 
che tu abbia perpetrata questa tua fuga ingenuamente e 
senza un piano premeditato, affrontando l’inimicizia di 
sì alti personaggi, ma che ciò tu abbia fatto con qualche 
calcolo riflesso e con qualche idea preconcetta; onde io 
mi penso che avrai pronti gli argomenti per la tua difesa. 
Di’ adunque, se v’è qualche giusto pretesto che possiamo 
addurre a’ nostri accusatori. Dell’ingiuria da te arrecatami 
non cerco alcuna ragione, nè per avermi ingannato, nè 
per avermi tradito, nè di quanto nel passato ho fatto per 
te. Io veramente avevo preso, per così dire, l’anima mia 
e postala nelle tue mani; tu invece hai usato meco in 
guisa tanto subdola, come se avessi dovuto porti in 
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, 
θέναι λέγοντες αὐτούς, καὶ εἰ μείζονα τούτων ἀτιμασθέντες 
" de Di Ù 
ἔτυχον παρ᾽ ἡμῶν, ὅτι τοσούτους καὶ τηλικούτους ἀφέντες 


“ 


ἡ » led 
ἄνδρας, μειράχια χθὲς χαὶ πρῴην ἔτι ταῖς τοῦ βίου pepi- 


μναις ἐγχαλινδούμενα, ἵνα χρόνον βραχὺν τὰς ὀφρῦς συν- 
, LI LI v , , ς lA 

ἀγάγωσι, χαὶ φαιὰ περιβάλωνται, καὶ κατήφειαν ὑποχρί- 
νωνται, ἐξαίφνης εἰς τοσαύτην ἤγαγον τιμήν, ὅσην οὐδὲ 
ὄναρ λήψεσθαι προσεδόκησαν. Ἰζαὶ οἱ μὲν ἐκ πρώτης ἣλι- 
κίας εἰς ἔσχατον γῆρας τὴν ἑαυτῶν ἐκτείναντες ἄσχησιν, 
, - ᾽ , ᾽ af x 9. ὦ « "” 

ἐν τοῖς ἀρχομένοις εἰσίν ᾿ ἄρχουσι δὲ αὐτῶν οἱ παῖδες 
3 - hi LI 14 > ΄ 3 , 

αὐτῶν, val μηδὲ τοὺς νόμους ἀχηκχοότες χαθ᾽ οὗς ταύτην 
δεῖ διοικεῖν τὴν ἀρχήν. Ταῦτα χαὶ πλείονα τούτων λέγοντες 
συνεχῶς ἡμῖν ἐπιφύονται. ᾿Εγὼ δὲ ὅ τι μὲν ἀπολογήσομαι 

LI - 3 Ψ L L , UDO! ΑἹ 

πρὸς ταῦτα οὐκ ἔχω, δέομαι δέ σου φράσαι μοι. Οὐδὲ γὰρ 
ε - INI » Ὁ U εἰ ’ " x , LI 
ἁπλῶς οὐδὲ εἰκῇ ταύτην οἶμαί σε φυγεῖν τὴν φυγήν, καὶ 
πρὸς ἄνδρας οὕτω μεγάλους τοσαύτην ἀναδέξασθαι τὴν 
ἔχθραν, ἀλλὰ μετά τινος λογισμοῦ καὶ σχέψεως ἐπὶ τοῦτο 
ἐλθεῖν, ὅθεν χαὶ λόγον ἕτοιμον εἶναί σοι πρὸς ἀπολογίαν 
στοχάζομαι. Εἰπὲ οὖν εἴ τινα πρόφασιν διχαίαν πρὸς τοὺς 
ἐγχαλοῦντας δυνησόμεθα λέγειν. Ὧν γὰρ αὐτὸς ἠδίκημαι 
παρὰ σοῦ, οὐδένα ἀπαιτῶ λόγον, οὐχ ὧν ἠπάτησας, οὐχ 


ὧν προὔδωχας, οὐχ ὧν ἀπήλαυσας παρ᾽ ἡμῶν ἅπαντα τὸν 


ἔμπροσθεν χρόνον. Ἡμεῖς μὲν γὰρ καὶ τὴν ψυχὴν τὴν ἧἡμε- 
τέραν, ὡς εἰπεῖν, φέροντες, ἐνεθήκαμέν σου ταῖς χερσί " σὺ 


δὲ τοσαύτῃ πρὸς ἡμᾶς ἐχρήσω τῇ πανουργίᾳ, ὅσῃπερ ἂν 


del greco, che è modo di dire proverbiale estraneo al nostro uso, 


Ἧς ba 
si Ò 
2 “= ὶ SI 
RS 
DE 
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guardia da un nemico. Per certo, se πράσαν! vantaggiosa 
questa nostra elezione, non dovevi BIVALAte di tale Van 
taggio; se poi la credevi dannosa, dovevi allontanare il 
danno anche da me, che pur dicevi di apprezzare più 
d’ogni altro. Invece facesti il possibile per farmici cascare, 
e ti fu mestieri dell’inganno e della finzione verso chi 
soleva sempre fare e dire ogni cosa con te senza sotterfugi 
e con piena sincerità. Ma, come ho detto, non vo’ rampo- 
gnarti di questo ora, nè rimpiango la solitudine in cui mi 
hai posto, troncando quelle conversazioni comuni, da cui 
sì gran piacere e non piccolo vantaggio tante volte ri- 
traemmo. Lascio da parte ogni cosa, sopportando in 
silenzio e mitemente: già non facesti mitemente tu, po- 
nendomi in non cale; ma da quel giorno in cui ricambiai 
d'affetto la tua amicizia, mi ero imposto questa legge, 
di non chiederti ragione di qualunque offesa piacesse a 
te di recarmi. Che poi non lieve danno tu m’abbia inflitto, 
lo sai tu stesso, seppure ti sovviene delle parole che gli 
estranei dicevano di noi e di quello che noi stessi dice- 
vamo: cioè che grande vantaggio era per noi l’essere 
concordi e il farci riparo della reciproca affezione. E gli 
altri tutti asseveravano che pur a molti non poco frutto 


‘avrebbe portato la nostra unanimità. Io per vero non mi 


pensavo, per quanto dipendeva da me, di portar frutto 
ad alcuno; ma ben ritenevo che assai ci avrebbe giovato 
Per non essere agevolmente sopraffatti da coloro che 
avessero voluto muoverci guerra. E non cessavo mai di 


molti ci tendono 


ricordarti: «L’età nostra è perversa; 
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εἰ πολεμίους σοί τινας φυλάξασθαι προὔκειτο. Kattor γε 
ἐχρῆν, εἰ μὲν ὠφέλιμον ταύτην ἤδεις οὖσαν τὴν γνώμην, 
μηδὲ αὐτῆς τὸ χέρδος φυγεῖν " εἰ δὲ ἐπιβλαβῆ, καὶ ἡμᾶς, 
οὗς ἁπάντων ἀεὶ προτιμᾶν ἔλεγες, ἀπαλλάξαι τῆς ζημίας. 
Σὺ δὲ χαὶ ὅπως ἐμπεσούμεθα ἅπαντα ἔπραξας - χαὶ δόλου 
σοι χαὶ ὑποχρίσεως ἐδέησεν οὐδὲν πρὸς τὸν ἀδόλως xa 
ἁπλῶς ὅπαντοα. χαὶ λέγειν καὶ πράττειν εἰωθότα πρὸς σέ. 
"AN ὅμως, ὅπερ ἔφην, οὐδὲν τούτων ἐγχαλῶ νῦν, οὐδὲ 
ὀνειδίζω τὴν ἐρημίαν, εἰς ἣν κατέστησας ἡμᾶς, τὰς συνόδους 
διακόψας ἐχείνας, ἐξ ὧν xa ἡδονὴν χαὶ ὠφέλειαν οὐ τὴν 
τυχοῦσαν ἐκαρπωσάμεθα πολλάκις * ἀλλὰ πάντα ταῦτα ἀφ- 
ίημι, καὶ φέρω σιγῇ καὶ πράως " οὐκ ἐπειδὴ πράως εἰς ἡμᾶς 
ἐπλημψέλησας, ἀλλ᾽ ἐπειδὴ τοῦτον ἔθηκα ἐμαυτῷ τὸν νόμον 
ἀπὸ τῆς ἡμέρας ἐχείνης ἧς τὴν φιλίαν ἔστερξα τὴν σήν, 
ὑπὲρ ὧν ἂν θέλῃς ἡμᾶς λυπεῖν, μηδέποτέ σε εἰς ἀπολογίας 
ἀνάγκην γχαθιστᾶν. ’Eret, ὅτι γε οὐ μικρὰν τὴν ζημίαν 
ἡμῖν ἐπήγαγες, οἶσθα xal αὐτός, εἴ γε μέμνησαι τῶν ῥημά- 
των, καὶ τῶν παρὰ τῶν ἔξωθεν περὶ ἡμῶν, καὶ τῶν ὑφ᾽ ἡμῶν 
λεγομένων ἀεί " ταῦτα δὲ ἦν, ὅτι πολὺ κέρδος ἡμῖν ὁμοψύχοις 
εἶναί τε καὶ φράττεσθαι τῇ πρὸς ἀλλήλους φιλίᾳ. Kai οἱ 


CL 


μὲν ἄλλοι πάντες ἔλεγον, χαὶ ἑτέροις πολλοῖς οὐ μικρὰν 


€ , 


ὠφέλειαν τὴν ἡμετέραν οἴσειν ὁμόνοιαν * ἐγὼ δὲ ὠφέλειαν 
μὲν οὐδέποτε ἐνενόησα, τό γε εἰς ἐμὲ ἧκον, παρέξειν τισίν è 
ἔλεγον δέ, ὅτι τοῦτο γοῦν ἀπ᾽ αὐτῆς κερδανοῦμεν χέρδος 
οὐ μικρόν, τὸ δυσχείρωτοι γενέσθαι τοῖς χαταγωνίσασθαι 
βουλομένοις ἡμᾶς. Kat ταῦτά σε ὑπομιμνήσκων οὐχ ἐπαυ- 


σάμιην ποτέ. Χαλεπὸς ὁ χαιρός " οἱ ἐπιβουλεύοντες πολλοί " 
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insidie; l'amore sincero è sparito e vi è sottentrata la 
peste della gelosia; procediamo in mezzo ai tranelli e 
siamo esposti come coloro che combattono sugli spalti 
della città. Numerosi e da molte parti sopraggiungono 
quelli che sono pronti a rallegrarsi dei nostri mali, qua- 
ΕὐΣ.. lora alcuno ce ne accada, e niuno v’è che alle nostre 
i sciagure vorrebbe partecipare, o pochissimi per certo. 
Guardati pertanto che, essendo noi discordi, non ci tocchi 
gran derisione, o peggio ancora, qualche malanno. 11 
> SI fratello sorretto dal fratello è come città forte e come un regno 
A sbarrato (1); non voler dissolvere questa fraternità sin- 
; cera, nè infrangere la barra». Queste e molte altre cose 

È io ti venivo sempre dicendo, nulla sospettando mai di 
È | simile, ma stimando i tuoi sentimenti verso di me saldi 
a ᾿ς intatti, e volendo suggerire rimedi non necessari a 
τ. uno spirito sano; non mi pensavo certo, come sembra, 

A che porgevo medicine a chi in realtà era malato. Ma, 
misero me, che neppure così trassi giovamento, nè m’ebbi 

Ἢ miglior sorte Per questa mia gran previdenza! Gettando 
δὰ via in un fascio tutti quegli 
MH accogliendoli nel cuore, spi 


al pelago, come una nave 
alle fi 


rerà t 
insol 


ammaestramenti, anzi neppur 
Ngesti me inesperto in mezzo 


priva di zavorra, senza pensare 
ere tempeste che dovrò sostenere. Chè se mi occor- 


i ; 
alora d’aver a Sopportare calunnia o scherno o altra 


e Sa ei LXX dice ropri ὦ 
me città forte ed alta; e sj fa Propriamente: 


Tater qui adiuvatur a frat 


Il fratello aiutato dal 
Forte come una reggia ben fondata. Nella 
Te, quasi civitas firma; et iudicia quasi vectes 


pi dai spice δ 


satanici iii inn τόξα ταὺς 


ὧν 
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τὸ τῆς ἀγάπης γνήσιον ἀπόλωλεν * ἀντεισῆχκται δὲ ὁ τῆς 
βασχανίας ὄλεθρος | ἐν μέσῳ παγίδων διαβαίνομεν, καὶ 
ἐπὶ ἐπάλξεων πόλεων περιπατοῦμεν * οἱ μὲν ἕτοιμοι 
τοῖς ἡμετέροις ἐφησθῆναι χακοῖς, εἴ ποτέ τι συμβαΐη, 
πολλοὶ χαὶ πολλαχόθεν ἐφεστήχασιν " ὁ δὲ συναλγήσων 


I 


ἐφ € 

οὐδείς, 7) χαὶ εὐαρίθμητοι λίαν. Ὅρα μὴ διαστάντες ποτὲ 
πολὺν τὸν γέλωτα ὀφλήσωμεν, καὶ τοῦ γέλωτος μείζονα 
τὴν ζημίαν " ᾿Αδελφὸς ὑπὸ ἀδελφοῦ βοηθούμενος ὡς πόλις 
ὀχυρά, χαὶ ὡς μεμοχλευμένη βασιλεία. Μὴ δὴ διαλύσῃς 

LA Al n donc, È δὲ ὃ , Îy, LI , “” 
ταύτην τὴν γνησιότητα, μηδὲ διακόψῃς τὸν μοχλόν. Ταῦτα 
καὶ τὸ τούτων πλείονα ἔλεγον συνεχῶς, οὐδὲν μέν ποτε 
ὑποπτεύων τοιοῦτον, ἀλλὰ καὶ πάνυ σε τὰ πρὸς ἡμᾶς ὑγιαί- 

LI 2 LI € , ͵ 
νειν νομίζων, ἐκ περιουσίας δὲ καὶ ὑγιαίνοντα θεραπεύειν 
βουλόμενος * ἐλάνθανον δέ, ὡς ἔοικε, νοσοῦντι τὰ φάρμαχα᾽ 


\ 


ἐπιτιθείς - χαὶ οὐδὲ οὕτως ὁ δείλαιος ὥνησα, οὐδὲ γέγονεν 
, LA >» LA ad » , , \V 

ἐμοί τι πλέον ἐκ ταύτης τῆς ἄγαν προμηθείας. Πάντα γὰρ 
ἐχεῖνα ῥίψας ἀθρόως, χαὶ οὐδὲ εἰς νοῦν βαλόμενος, ὥσπερ 
ἀνερμάτιστον πλοῖον εἰς πέλαγος ἡμᾶς ἄπειρον ἀφῆχας, 
οὐδὲν τῶν ἀγρίων ἐκείνων ἐννοήσας χυμάτων, ἅπερ ἡμᾶς 
LI , > ᾿ , , r # DI 
ὑπομένειν ἀνάγκη. Εἰ γάρ ποτε συμβαΐη συχοφαντίαν, ἢ 

CI CO , 
χλευασίαν, ἣ καὶ ἄλλην τινὰ ὕβριν χαὶ ἐπήρειαν ἐπενεχθῆναί 
ποθεν ἡμῖν (πολλάκις δὲ τὰ τοιαῦτα συμβαίνειν ἀνάγκη); 
πρὸς τίνα χαταφευξόμεθα; τίνι χοινωσόμεθα τὰς ἡμετέρας 
ἀθυμίας; τίς ἡμῖν ἀμῦναι θελήσει, χαὶ τοὺς μὲν λυποῦντας 


ἀνακόψει, χαὶ ποιήσει μηκέτι λυπεῖν, ἡμᾶς δὲ παραμυθή- 


urbium: che nella versione del Martini suona: Il fratello aiutato dal fratello, è una — 
città; ὁ ἡ giudizi sono come le sbarre delle porte della città. Non raramente il Crisostomo, 
come in questo caso, citando a memoria il testo biblico, introduce lievi mutazioni, 


‘ mi οοπίογίεγὰ e mi aggiungerà lena per tollerare l’igno- 

ranza altrui? nessuno v'è ormai, poi che tu ti rimani lon- 
tano da questo fiero conflitto, nè ti dà l’animo di udirne 
pur anco il frastuono. Or comprendi qual male hai com- 
messo? riconosci ora, dopo aver inflitto il colpo, qual 
mortale ferita mi recasti? Ma questo lasciamolo, chè non 
si può disfare quel che oramai è fatto, nè è dato trovar 
l’adito quand’è chiusa ogni via (1). Dimmi piuttosto: 
che cosa ho da dire agli estranei? (53) come rispondere 
alle loro accuse? 


FINE DEL PROLOGO. 


PRIMA PARTE DELLA DIFESA DI GIOVANNI. 
L'inganno (ἀπάτη) può essere opportuno e lecito. 


V. Fa’ cuore, diss'io; non solo son pronto a dar 
ragione di tutto, ma mi studierò di giustificarmi, come 
saprò meglio, anche di quello onde mi accusi senz’ammet- 
fere giustificazione. Anzi, se ti piace, da questo appunto 
comincerò la mia difesa, perchè sarebbe cosa sconveniente 
e molto irragionevole se, preoccupandomi dell’opinione 
degli estranei e adoperandomi in ogni modo per distrug- 
gere le imputazioni che ci muovono, non riuscissi a tran- 
quillizzare il mio più diletto amico — colui che pur 
dicendosi da me ingiuriato, usò meco tanta moderazione 
da non voler neppure chiedermene conto, ma dimenti- 
cando le sue querele si preoccupa solo de’ fatti miei, — 


1 greco οὐδὲ πόρον τοῖς ἀπόροις εὑρεῖν ἃ frase 
con una corrispondente frase P 
la lettera, la traduzione perde 


proverbiale che si potrebbe 
roverbiale italiana; volendo, 
assai d’efficacia. 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - ἹΤερὶ Ἱερωσύνης 


σεται, χαὶ παρασχευάσει τὰς ἑτέρων φέρειν ἀπαιδευσίας: 
Οὐκ ἔστιν οὐδείς, σοῦ πόρρωθεν ἑστηκότος τοῦ δεινοῦ 
τούτου πολέμου, καὶ μηδὲ κραυγὴν ἀκοῦσαι δυναμένου. 
"Apa οἶδας ὅσον εἴργασταί σοι χανόν; ἄρα νῦν γοῦν μετὰ 
τὸ πλῆξαι ἐπιγινώσχεις ὡς χαιρίαν ἡμῖν ἔδωκας τὴν πλη- 
γήν; ᾿Αλλὰ ταῦτα μὲν ἀφείσθω - οὐδὲ γὰρ ἔστι τὰ γε- 
νόμενα ἀναλῦσαι λοιπόν, οὐδὲ πόρον τοῖς ἀπόροις εὑρεῖν. 
Τί πρὸς τοὺς ἔξωθεν ἐροῦμεν; τί πρὸς τὰς αἰτίας ἀπο- 
λογησόμεθα τὰς ἐχείνων:; 


V. ΧΡΥΣΟΣΤΟΜΟΣ. Θάρσει, ἔφην ἐγώ + οὐ γὰρ ὑπὲρ 
τούτων εἰμὶ μόνον ἕτοιμος εὐθύνας ὑπέχειν, ἀλλὰ καὶ ὧν 
ἀνευθύνους ἡμᾶς ἀφῆχας, καὶ τούτων πειράσομαί σοι λόγον 
δοῦναι, ὡς ἂν οἷός τε ὦ. Kat, εἰ βούλει γε, ἀπ᾿ αὐτῶν 
πρῶτον τῆς ἀπολογίας ποιήσομαι τὴν ἀρχήν. Ἰζαὶ γὰρ ἂν 
εἴην ἄτοπος καὶ λίαν ἀγνώμων, εἰ τῆς παρὰ τῶν ἔξωθεν 
δόξης φροντίζων, καὶ ὅπως παύσωνται ἡμῖν ἐγκαλοῦντες, 
πάντα ποιῶν, τὸν ἁπάντων μοι φίλτατον, χαὶ τοσαύτῃ πρὸς 
ἡμᾶς αἰδοῖ χεχρημένον, ὡς μηδὲ ὑπὲρ ὧν ἠδικῆσθαί φησιν 
ἐγχαλέσαι θελῆσαι, ἀλλὰ παρ᾽ οὐδὲν τὰ αὑτοῦ θέμενον ἔτι 


τῶν ἡμετέρων φροντίζειν, μὴ δυναίμην ὡς οὐκ ἀδικῷ πεῖσαι, 


(Ὁ Il Crisostomo chiama estranei (οἱ ἔξωθεν) in generale coloro che n on appar 
tengono alla comunità od alla comunione ecclesiastica; qui si può intendere 


genericamente: alla folla. 


τ 
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dimostrandogli che non gli ho fatto alcuna ingiustizia; 
e sembrassi per tal modo più trascurato suo riguardo 
di quanto egli si mostrò sollecito verso di me. In che 
dunque ti ho fatto ingiuria? poichè da questo punto ho 
deciso di muovere nel pelago della mia difesa; gli è dun- 
i que perchè t'ho ingannato e t'ho celato la mia intenzione? 
Ma io ti dico che ciò fu per tuo vantaggio e per vantaggio 
di coloro ai quali io ti ho consegnato mediante l’inganno. 
Infatti, se in ogni caso la frode è un male e in niun modo 
mai è da farne uso, allora io son pronto a subir la pena 
che a te piacerà di richiedere; o meglio, poichè tu non 
sosterresti di infliggermela, io stesso pronuncerei contro 
di me quella condanna che i giudici recano contro i col- 
pevoli quando questi vengono presi da’ loro accusatori. 
Se invece la frode non è sempre dannosa, ma diviene 
buona o cattiva a norma dell’intenzione di chi l’adopera, 
cessando di imputarmi l'inganno, tu devi dimostrare che 
questo io feci per tuo svantaggio; che se ciò non è, lungi 
dal muovere biasimi e querele, le persone assennate do- 
vrebbero per giustizia saper grado all’ingannatore. Ora 
l'inganno ben adoperato e applicato con retta inten- 
zione è talmente vantaggioso, che molti dovettero spesso 
sottostare a pena per non averlo messo in opera (ἢ). 


A (1) La teoria qui esposta dal Crisos 
bene, è una veduta abbastanza partico 
| analogia colla restrictio mentalis dei 

| Questa veduta il nostro è sotto l’influs 


tomo su la frode (ἀπάτη) lecita a scopo di 
lare. Lascio da parte se abbia ο no qualche 
moralisti posteriori, e noto soltanto che in 
so della tradizione classica, soprattutto di Pla- 
] questo principio a norma fondamentale pei reggi- 
a Repubblica ideale, onde promuoverne il va 


ibid., pag. 413-414; e specialmente lib. V, pag. 459 
medico che a corto 
ità pei teggitori di ricorrere alla finzione Ψεῦδος e al- 

ei sudditi). Senofonte nelle Memorie di Socrate, 1. 
principio, adducendo l’esempio dell’arte Strategica, ri- 
insieme con quello desunto dall’arte medica accennato 
to e che il Crisostomo Pure riferirà per disteso, dopo 


| 
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ἀλλὸ μείζονι περὶ αὐτὸν φαινοίμην χεχρημένος ῥᾳθυμίᾳ ἧς 
αὐτὸς περὶ ἡμᾶς ἐπεδείξατο σπουδῆς. Τί ποτε οὖν σε ἠδική- 
χάμεν, ἐπειδὴ καὶ ἐντεῦθεν ἐγνώχαμεν εἰς τὸ τῆς ἀπολογίας 
ἀφεῖναι πέλαγος; ἄρα ὅτι σε παρεχρουσάμεθα, χαὶ τὴν 
ἡμετέραν ἐχρύψαμεν γνώμην; "AN ἐπὶ xéoder καὶ τοῦ 
ἀπατηθέντος σου, καὶ οἷς ἀπατήσαντές σε προυδώχαμεν. 
Εἰ μὲν γὰρ SU ὅλου τὸ τῆς χλοπῆς κακόν, χαὶ οὐκ ἔστιν 
εἰς δέον αὐτῷ χρήσασθαί ποτε, δοῦναι ἕτοιμοι δίκην ἡμεῖς, 


ΠῚ “ἃ ᾽ 2015. 5 no τω 
ἣν ἂν αὐτὸς ἐθέλῃς “ μᾶλλον δὲ σὺ μὲν οὐδέποτε παρ᾽ ἡμῶν 


ΟΡ , " " “- - 

ἀνέξῃ δίκην λαβεῖν, ἡμεῖς δὲ ἑαυτῶν καταγνωσόμεθα ταῦτα, 

n ΤᾺΝ ZO , < ὃ , “ > LI CLI 

ἃ τῶν ἀδικούντων οἱ δικάζοντες, ὅταν αὐτοὺς ἕλωσιν οἱ 

, ᾽ x - 

χατήγοροι. Ei δὲ οὐκ ἀεὶ τὸ πρᾶγμα ἐπιβλαβές, ἀλλὰ παρὰ 
X “- , “- D ᾿ 

τὴν τῶν χρωμένων προαίρεσιν γίνεται φαῦλον ἣ χαλόν, 

> LI > “- - “" - - 

ἀφεὶς ἐγχαλεῖν τὸ ἠπατῆσθαι, δεῖξον ἐπὶ χαχῷ τοῦτο τεχνα- 

σὰ LL > € μὴ "Ὁ pira, > “ A 4 , il LI > 
μένους * ὡς ἕως ἂν τοῦτο ἀπῇ, μὴ ὅτι μέμψεις καὶ αἰτίας 

È LA CI 

ἐπάγειν, ἀλλὰ χαὶ ἀποδέχεσθαι τὸν ἀπατῶντα δίκαιον ἂν 
» LA ” - 

εἴη τούς γε εὐγνωμόνως διακεῖσθαι βουλομένους. Τοσοῦτον 
LI Là “- a 

γὰρ ἔχει κέρδος εὔκαιρος ἀπάτη, καὶ μετὰ τῆς ὀρθῆς γινο- 
, 

μένη διανοίας, ὡς πολλούς, ὅτι μὴ παρεχρούσαντο, χαὶ 


δίκην δοῦναι πολλάκις. 


quello della strategia. Ciò non modifica sostanzialmente, si noti, il concetto che il 
Crisostomo aveva della verità, che è quello comune a tutti gli altri Padri e risale al 
Vangelo. Cfr. ad esempio Homil. in Iohann., 164 B: οὐδὲν τῆς ἀληθείας φανερώ- 
τερον, ecc. (ed. Savile; citato dal Nairn, pag. 19, nota 1). Il Nairn, 1. c., rimanda — 
al De Mendacio e all’ Enchirid. 18 di San Agostino, per illustrazione di questo | 
punto, riguardo ai primi secoli della Chiesa. Questo sviluppo sulla eventuale fun- | 
zione della ἀπάτη come lecito accorgimento di governo, è inerente al concetto 
politico-ecclesiastico del Crisostomo. Come ho detto (nella Introd. $ 11) egli coi 
cepisce la &xxAmola presso a poco come la πόλις classica per quanto riguarda i rap- 
porti fra reggitori e sudditi. Questa analogia non è però da lui estesa oltre certi 
limiti, e come ho notato già (Introd. $ 14) non vi è alcun fondamento per interpre- 
tare il pensiero crisostomiano nel senso di una costituzione episcopalistica. i 
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Esempio tolto dall'arte militare. 


VI. Se ti piace di cercare fra i capitani da lunga pezza ce- 
lebrati, troverai che la maggior parte di lor vittorie fu effetto 
di stratagemmi e vedrai pure che sono più lodati costoro di 
quelli altri i quali vinsero pugnando in campo aperto. Que- 
sti infatti pagando la vittoria con molto dispendio di denaro 
e di uomini, diedero vantaggio al nemico, di guisa che 
nulla giovò loro ([) l’aver vinto, ma i vincitori furono in 
non minore angustia dei vinti, per via dei soldati da loro 
perduti e dell’erario esaurito: Inoltre non è dato loro di 
godersi la gloria delle armi, perchè non piccola parte di 
€ssa tocca ai caduti nella battaglia i quali, pur vinti nei 
corpi, rimangono tuttavia vincitori nelle anime, e se era 
dato loro di serbarsi incolumi fra i colpi dei nemici e 
sfuggire così alla morte, non avrebbero certamente ral- 
lentato di coraggio. Ma il duce che riuscì a vincere me- 
diante l’inganno, infligge ai nemici, oltre lo scacco, la 
derisione; perocchè la lode di sagacia non tocca questa 
volta ad ambedue le parti come la lode della forza nel 
primo caso, ma qui il premio è tutto intero dei vincitori, e, 
ciò che non val meno, essi serbano intera alla città (2 la 


gioia della vittoria. Sono infatti cose diverse la ricchezza e 
il numero, dall’accortez 


i za della mente: quelle col continuo 
Usarne durante la gu 


erra, si dissipano e lasciano all’a- 
Sciutto i lor possessori; questa invece quanto più uno l’ado- 


VI. Καὶ εἰ βούλει ye τῶν στρατηγῶν τοὺς ἐξ αἰῶνος 
εὐδοκιμήσαντας ἐξετάσαι, τὰ πλείονα αὐτῶν τρόπαια τῆς 
ἀπάτης εὑρήσεις ὄντα χατορθώματα, χαὶ μᾶλλον τούτους 
ἐπαινουμένους, 7 τοὺς ἐκ τοῦ φανεοοῦ χρατοῦντας. Οἱ 
μὲν γὰρ μετὰ πλείονος τῆς δαπάνης χαὶ τῆς τῶν χρημά- 
των, χαὶ τῆς τῶν σωμάτων χατορθοῦσι τοὺς πολέμους, 
ὡς μηδὲν αὐτοῖς πλέον ἀπὸ τῆς νίκης γίνεσθαι, ἀλλὰ παρ᾽ οὐ- 
δὲν ἧττον τῶν ἡττημένων τοὺς κρατήσαντας δυστυχεῖν, καὶ 
τῶν στρατευμάτων ἀνηλωμένων, καὶ τῶν ταμιείων χεχενω- 


> “ 


μένων. Πρὸς δὲ τούτοις οὐδὲ τῆς ἐπὶ τῇ νίχῃ δόξης αὐτοὺς 


ῃ 
x 9 


ἀφιᾶσιν ἀπολαῦσαι πάσης ᾿" μέρος γὰρ αὐτῆς οὐ μικρὸν 
συμβαίνει χαὶ τοὺς πεπτωχότας χαρποῦσθαι, διὰ τὸ ταῖς 
ψυχαῖς νικῶντας τοῖς σώμασιν ἡττηθῆναι μόνοις " ὡς, εἴ 
γε ἐνῆν βαλλομένους μὴ πίπτειν, μηδὲ ἐπελθὼν ὁ θάνατος 
αὐτοὺς ἔπαυσεν, οὐκ ἂν ἔστησαν τῆς προθυμίας ποτέ. ‘O 
δὲ ἀπάτῃ χρατῆσαι δυνηθείς, οὐ συμφορᾷ μόνον, ἀλλὰ καὶ 
γέλωτι περιβάλλει τοὺς πολεμίους. Οὐ γὰρ ὥσπερ ἐχεῖ τοὺς 
ἐπαίνους ἐξ ἴσης ἀμφότεροι ἀποφέρονται τοὺς ἐπὶ τῇ ῥώμῃ, 
οὕτω xal ἐνταῦθα τοὺς ἐπὶ τῇ φρονήσει, ἀλλ᾽ ὅλον τῶν 
νικώντων ἐστὶ τὸ Ῥραβεῖον, χαὶ, τὸ τούτων οὐκ ἔλαττον, 
τὴν ἀπὸ τῆς νίκης ἡδονὴν ἀκέραιον τῇ πόλει φυλάττουσιν. 
Οὐ γάρ ἐστιν ὥσπερ ὁ τῶν χρημάτων πλοῦτος καὶ τὸ τῶν 
σωμάτων πλῆθος, ἡ τῆς ψυχῆς φρόνησις “ ἀλλ᾽ ἐκεῖνα μέν, 
ὅταν τις αὐτοῖς ἐν τοῖς πολέμοις χρῆται συνεχῶς, δάπα- 
νᾶσθαι συμβαίνει καὶ ἀπολείπειν τοὺς ἔχοντας, αὕτη δέ; 
ὅσῳπερ ἄν τις αὐτὴν ἀνακινῇ, τοσούτῳ μᾶλλον αὔξεσθαι 
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la costituzione politica dell’età classica greca, in cui lo Stato era in sostanza. 
Città, πόλις. 
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pera, tanto più aumenta. Nè solo durante la guerra, ma an- 
che in tempo di pace può esservi grande e urgente bisogno 
d’usare l’inganno, non solo nei pubblici affari,,ma anche 
in casa la moglie verso il marito e viceversa, il padre verso i 
figli, l’amico con l’amico e pur verso il padre i figliuoli. La 
Ε-- figlia di Saul (1) non riuscì a trarre suo marito dalle mani 
E. del padre suo, se non usando verso di lui l’inganno. Il fra- 
ἯΙ tello di lei poi (2) volendo a sua volta salvare dal pericolo 
estremo quegli che già da lei era stato salvato, nuovamente 
pose in opera le stesse armi a cui la donna aveva ricorso. 


CS 


Esempio tolto dall'arte medica. 


U VII. Qui Basilio: Ma ciò non mi riguarda punto, disse; 
Ε: poichè io non sono per te nemico πὰ avversario, nè del 
Ai 


numero di coloro che Pérpetrano l’ingiustizia, ma tutto 
all’opposto: perchè essendomi io rimesso sempre al tuo 
consiglio, ti seguii là dove tu avevi indicato. 

; — Ottimo e impareggiabile uomo, soggiunsi, appunto 
4 Per questo io dissi prima che no 


N solo in guerra nè solo 
contro nemici, 


ma anche in pace e coi più intimi è 
buona cosa usare la frode. Per Persuaderti poi che questa 


ma che vi sono casi nei 
mma e venendo con esso 
Possono talora ricondurre l’infermo 
quando l’intrattabilità dei 


quali appigliandosi allo Stratage 
In soccorso all’arte, 


a sanità, E ; i i 
E infatti, malati e 


o MI TI --.... 


empio dedotto dai ricordi classici, 


cercando di armonizzare la sua cul- 
colla tradizione cristiana; e per mo- 


» XIX, 11-18, All’es 
i tratti dalla Bibbia, 
dio dell’antichità Pagana, 
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, - 
πέφυχεν. Οὐκ ἐν τοῖς πολέμοις δὲ μόνον, ἀλλὰ xal ἐν εἰρήνῃ 
x τ Ὦ < “ 
πολλὴν χαὶ ἀναγκαίαν εὕροι τις ἂν τῆς ἀπάτης τὴν χρείαν, 
LI > o x 4) PO ͵ , , > Ἁ Ne 4] 
χαὶ οὐ πρὸς τὰ τῆς πόλεως πράγματα μόνον, ἀλλὰ χαὶ ἐν 


’ 


Η ” 
οἰχίᾳ πρὸς γυναῖκα ἀνδρὶ, xat πρὸς ἄνδρα γυναικί, χαὶ 


τ 
LI LI 


πατρὶ πρὸς υἱόν, χαὶ πρὸς φίλον φίλῳ, ἤδη δὲ xal πρὸς 
πατέρα παισί. Kat γὰρ τῶν τοῦ Σαοὺλ χειρῶν ἣ τοῦ Σαοὺλ 
θυγάτηρ οὐκ ἴσχυσεν dv ἑτέρως ἐξελέσθαι τὸν ἄνδρα τὸν 
αὑτῆς, ἀλλ᾽ 7 μετὰ τοῦ παραλογίσασθαι τὸν πατέρα. Kal 
ὁ ταύτης δὲ ἀδελφός, τὸν ὑπ᾽ ἐκείνης διασωθέντα σῶσαι 
, U , - > - “ » ͵ 
βουλόμενι. κινδυνεύοντα πάλιν, τοῖς αὐτοῖς ὅπλοις ἐχρήσατο, 


οἷσπερ xal ἣ γυνή. 


VII. Καὶ ὁ ΒΑΣΙΛΈΙΟΣ, ἀλλ᾽ οὐδὲν τούτων πρὸς ἐμέ, 
φησίν " οὐδὲ γὰρ ἐχθρὸς ἐγὼ xal πολέμιος, οὔτε τῶν ἀδιχεῖν 
ἐπιχειρούντων, ἀλλ᾽ ἅπαν τοὐνανιίον " τῇ σῇ γὰρ γνώμῃ τὰ 
ἐμαυτοῦ πάντα ἐπιτρέψας ἀεὶ ταύτῃ εἱπόμην, ἧπερ ἐκέλευσας. 
XPYXOXTOMO®. ᾿Αλλ᾽, ὦ θαυμάσιε καὶ ἀγαθώτατε, διὰ 
τοῦτο γὰρ καὶ αὐτὸς φθάσας εἶπον, ὅτι οὐκ ἐν πολέμῳ 
μόνον, οὐδ᾽ ἐπὶ τοὺς ἐχθρούς, ἀλλὰ xal ἐν εἰρήνῃ xal ἐπὶ 
τοὺς φιλτάτους χρῆσθαι ταύτῃ χαλόν. Ὅτι γὰρ οὐ τοῖς 
ἀπατῶσι μόνον, ἀλλὰ καὶ τοῖς ἀπατωμένοις τοῦτο χρήσιμον, 
προσελθών τινι τῶν ἰατρῶν ἐρώτησον, πῶς ἀπαλλάττουσι 
τῆς νόσου τοὺς κάμνοντας, χαὶ ἀχούσῃ παρ᾽ αὐτῶν, ὅτι 
οὐκ ἀρκοῦνται τῇ τέχνῃ μόνῃ, ἀλλ᾽ ἔστιν ὅπου καὶ τὴν 
ἀπάτην παραλαβόντες, καὶ τὴν παρ᾽ αὐτῆς βοήθειαν xata- 
μίξαντες, οὕτως ἐπὶ τὴν ὑγίειαν τοὺς ἀσθενοῦντας ἐπαν- 


ἤγαγον. Ὅταν γὰρ τὸ δυσάρεστον τῶν ἀρρωστούντων χαὶ 


strare che anche la Bibbia, non meno dei poemi pagani, porgeva materia a crea- 


zioni letterarie. 
(Ὁ Gionata. Cfr. I Reg., XIX, 11-18 ibid., XX, 5 e seg. 


3 — S. Gio. Crisostomo. Dialogo del sacerdozio. 
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la perversità del male stesso non s’adattano ai consigli 
dei medici, allora è mestieri vestir la maschera dell’in- 
ganno per celare la vera natura delle cose, come accade 
sulle scene. Ti narrerò, se ti piace, uno stratagemma fra 
i molti che udii essere stati usati dai cultori dell’arte 
medica. Era sopraggiunta a un tale d’improvviso una 
gran febbre e l’ardore andava crescendo; il malato rifiu- 
tava i calmanti portigli per sedarla e pregava con molta 
insistenza chi si recava a fargli visita, affinchè gli porgesse 
vino in copia e gli desse di poter saziare quella brama 
mortale. Or chi gli avesse soddisfatto questo desiderio, 
non solo gli avrebbe vie più accesa la febbre, ma avrebbe 
gettato quell’infelice in preda al delirio. Allora, vacillando 
l’arte nè avendo alcun rimedio ed essendo posta al tutto 
da un canto, vi sottentrò l’inganno, facendo prova di sua 
benefica efficacia, come tosto udrai. Il medico, preso un 
vaso di terra cotta uscito di fresco dalla fornace, lo im- 
merse in grande quantità di vino; indi trattolo fuori vuoto 
€ riempitolo d’acqua, ordina di oscurar con molte tende 
la stanza ove giaceva l’infermo, affinchè la luce non pa- 
lesasse l’inganno, e gli porge quindi il vaso da bere, 
come se fosse pieno di vino puro. Quegli, prima ancora 
di averlo tra mano, subito ingannato dal profumo che se 
ne spandeva, non sofferse Neppure d’investigar su ciò 
che gli era porto, ma fidandosi all’odore e illuso dall’oscu- 


Tità, spinto dalla brama tracannò con grande avidità il 
liquido e saziatosi spense tosto ]’ 


ardore che lo soffocava, 
scampando così dal pericolo imm 


inente. Vedi il vantaggio 
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τῆς νόσου δὲ αὐτῆς τὸ δυστράπελον μὴ προσίηται τὰς τῶν 
ἰατρῶν συμβουλάς, τότε τὸ τῆς ἀπάτης ὑποδῦναι προσ- 
ὠπεῖον ἀνάγχη, ἵν᾽ ὥσπερ ἐπὶ τῆς σχηνῆς τὴν τῶν γενο- 
μένων ἀλήθειαν χρύψαι δυνηθῶσιν. Ei δὲ βούλει, καὶ ἐγώ 
σοι διηγήσομαι δόλον ἕνα ἐκ πολλῶν, ὧν ἤχουσα χατα- 
σχευάζειν ἰατρῶν παῖδας. ᾿Επέπεσέ ποτέ τινι πυρετὸς ἀθρόως 
μετὰ πολλῆς τῆς σφοδρότητος, χαὶ ἣ φλὸξ ἤρετο " xal τὰ 
μὲν δυνάμενα σβέσαι τὸ πῦρ ἀπεστρέφετο ὁ νοσῶν, ἐπεθύ- 
μει δὲ καὶ πολὺς ἐνέχειτο, τοὺς εἰσιόντας πρὸς αὐτὸν ὅπαν- 
τας παραχαλῶν, ἄκρατον ὀρέξαι πολύν, xul παρασχεῖν 
ἐμφορηθῆναι τῆς ὀλεθρίου ταύτης ἐπιθυμίας. Οὐ γὰρ τὸν 
πυρετὸν ἐχκαύσειν μόνον ἔμελλεν, ἀλλὰ καὶ παραπληξίᾳ 
παραδώσειν τὸν δείλαιον, εἴ τις αὐτῷ πρὸς ταύτην εἶξε 
τὴν χάριν. ᾿Ενταῦθα τῆς τέχνης ἀπορουμένης χαὶ οὐδεμίαν 
ἐχούσης μηχανήν, ἀλλὰ παντελῶς ἐχβεβλημένης, εἰσελθοῦσα 
τοσαύτην ἐπεδείξατο τὴν αὑτῆς δύναμιν ἣ ἀπάτη, ὅσην 
adriza παρ᾽ ἡμῶν ἀχούσῃ. ‘O γὰρ ἰατρὸς ἄρτι ἀπὸ τῆς 
χαμίνου προελθὸν ἄγγος ὀστράχου λαβών, χαὶ βάψας οἴνῳ 
πολλῷ, εἴτα ἀνασπάσας κενὸν καὶ πλήσας ὕδατος, κελεύει 
τὸ δωμάτιον ἔνθα χατέχειτο ὁ νοσῶν συσκιάσαι παραπε- 
τάσμασι πολλοῖς, ἵνα μὴ τὸ φῶς ἐλέγξῃ τὸν δόλον, καὶ 
δίδωσιν ἐχπιεῖν ὡς ἀκράτου πεπληρωμένον. ‘O δὲ πρὶν 
εἰς τὰς χεῖρας λαβεῖν ὑπὸ τῆς ὀσμῆς προσπεσούσης εὐθέως 
ἀπατηθεὶς οὐδὲ πολυπραγμονεῖν ἠνέσχετο τὸ δοθέν, ἀλλὰ 
ταύτῃ πειθόμενος, καὶ τῷ σχότει χλαπείς, ὑπό τε τῆς 
ἐπιθυμίας ἐπειγόμενος, ἔσπασε τὸ δοθὲν μετὰ πολλῆς τῆς 
προθυμίας, καὶ ἐμφορηθεὶς ἀπετινάξατο τὸ πνῖγος εὐθέως, 
χαὶ τὸν ἐπικείμενον ἔφυγε κίνδυνον. Εἶδες τῆς ἀπάτης τὸ 
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dell'inganno? che se si volesse addurre tutti gli strata- 
gemmi dei medici, non la si finirebbe più. Nè solo coloro 
che curano i corpi, ma anche fra coloro che danno opera 
a curare le infermità spirituali, si può trovarne di quelli 
che spesso usarono tale rimedio. Con questo infatti il 
beato Paolo acquetò quella moltitudine di Giudei (!); 
con tale intenzione pure circoncise Timoteo (3) colui il 
quale aveva mandato a dire ai Galati (*) che Cristo non 
‘di avrebbe giovato per nulla ai circoncisi; onde si sottopose 
i alla Legge (4) colui stesso che stimava un danno la giu- 
stificazione della legge dopo la fede in Cristo (5). Grande 
è invero l’efficacia dell’inganno, purché non venga ado- 
perato con intenzione maligna; anzi non inganno si deve 
dire questo modo di agire, ma piuttosto una certa economia 
e saggezza, un’arte capace di trovar molte vie d'uscita 
nei luoghi impervii, e di correggere anche le negligenze 
: dell’anima. Poichè io non chiamerei omicida Finees (9), 
di sebbene d’un sol colpo uccidesse due persone; e neppure 
a Elia (7) in seguito ai cento soldati e a’ lor duci, e al tor- 
rente di sangue che fe’ scorrere con la strage dei sacer- 
doti idolatri. Che se ciò ammettiamo e se le azioni di coloro 
che quelle cose compirono, si considerano per se stesse, 
separatamente dall’intenzione, taluno potrà, se gli talenta, 
ξι- chiamare Abramo(8) uccisore di suo figlio, ed il nipote (Ὁ) 
ed il discendente (1°) di lui parimenti incolperà di mis- 
fatto e d’ingiustizia: perocchè in tal guisa (11) l’uno con- 
quistò la precedenza naturale (13) e l’altro trasferi le 
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χέρδος; Καὶ εἰ πάντας βούλοιτό τις τῶν ἰατρῶν καταλέγειν 
τοὺς δόλους, εἰς ἄπειρον ἐχπεσεῖται μῆχος ὁ λόγος. Οὐ 
μόνον δὲ τοὺς τὰ σώματα θεραπεύοντας, ἀλλὰ καὶ τοὺς 
τῶν ψυχικῶν νοσημάτων ἐπιμελομένους εὕροι τις ἂν συνεχῶς 
τούτῳ χεχρημένους τῷ φαρμάχῳ. Οὕτω τὰς πολλὰς μυ- 
ριάδας ἐχείνας τῶν ᾿Ιουδαίων ὁ μαχάριος προσηγάγετο 
Παῦλος. Μετὰ ταύτης τῆς προαιρέσεως τὸν Τιμόθεον 
περιέτεμεν ὁ Γαλάταις ἐπιστέλλων, ὅτι Χριστὸς οὐδὲν 
ὠφελήσει τοὺς περιτεμνομένους. Διὰ τοῦτο ὑπὸ νόμον 
ἐγίνετο ὁ ζημίαν ἡγούμενος μετὰ τὴν εἰς Χριστὸν πίστιν 
τὴν ἀπὸ τοῦ νόμου δικαιοσύνην. Πολλὴ γὰρ ἡ τῆς ἀπάτης 
ἰσχύς : μόνον μὴ μετὰ δολερᾶς προσαγέσθω τῆς προαι- 
ρέσεως. Δίᾶλλον δὲ οὐδὲ ἀπάτην τὸ τοιοῦτο δεῖ χαλεῖν, 
ἀλλ᾽ οἰκονομίαν τινὰ χαὶ σοφίαν χαὶ τέχνην ἱχανὴν πολλοὺς 
πόρους ἐν τοῖς ἀπόροις εὑρεῖν, xal πλημμελείας ἐπανορθῶσαι 
ψυχῆς. Οὐδὲ γὰρ τὸν Φινεὲς ἀνδροφόνον εἴποιμ᾽ ἂν ἔγωγε, 
χαίτοι γε μιᾷ πληγῇ δύο σώματα ἀνεῖλεν . ὥσπερ οὐδὲ 
τὸν ᾿Ηλίαν μετὰ τοὺς ἐκατὸν στρατιώτας, χαὶ τοὺς τούτων 
ἡγεμόνας, καὶ τὸν πολὺν τῶν αἱμότων χειμάρρουν, ὃν ἐκ 
τῆς τῶν ἱερωμένων τοῖς δαίμοσιν ἐποίησε ῥεῦσαι σφαγῆς. 
Ei γὰρ τοῦτο συγχωρήσαιμεν, καὶ τὰ πράγματα τῆς τῶν 
πεποιηκότων προαιρέσεώς τις γυμνώσας ἐξετάζοι καθ᾽ ἑαυτά, 
χαὶ τὸν ᾿Αβραὰμ παιδοχτονίας ὁ βουλόμενος χρινεῖ, χαὶ 
τὸν ἔγγονον τὸν ἐκείνου καὶ τὸν ἀπόγονον χαχουργίας xal 
δόλου γράψεται. Οὕτω γὰρ ὁ μὲν τῶν τῆς φύσεως ἐχράτησε 


πρεσβείων, ὁ δὲ τὸν τῶν Αἰγυπτίων πλοῦτον εἰς τὸν τῶν 
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(?) II Reg., I, 12; I Reg., XVIII, 49. 

(3) Gen., XXII. 

(Ὁ) Giacobbe. 

(19) Mosè. 

(11) in tal guisa: cioè con l’inganno. 

(1°) cioè la primogenitura, Cfr. Gen., XVII, 


ET 
a ζ 


ΧΑ 
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ricchezze degli Egizi nell’esercito degli Israeliti (1. Ma 
no, non è certo così: lungi tale empietà! chè non solo 
li riteniamo incolpevoli, ma anzi, per queste stesse loro 
azioni li ammiriamo, poichè Dio stesso ne li lodò. Ed 
invero devesi chiamar giustamente ingannatore colui che 
usa il ripiego con fine ingiusto, non chi vi ricorre con retto 
consiglio. Ma d’altra parte spesso torna utile l’ingannare, 
per ritrarre da tale artificio i Maggiori vantaggi: onde colui 


che vi s’induce con retto fine, cagionerebbe gravi mali a 
chi non venisse ingannato (ἢ). 


se risparmiasse d’usar l’inga 


nno verso chi ne abbisognasse per suo bene, II] 
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: ᾿Ισραηλιτῶν μετήνεγχε στρατόν. “ANN οὐχ ἔστι ταῦτα, οὐκ 
; ἔστιν " ἄπαγε τῆς τόλμης. Οὐ γὰρ μόνον αὐτοὺς αἰτίας 
ἀφίεμεν, ἀλλὰ καὶ θαυμάζομεν διὰ ταῦτα, ἐπεὶ καὶ ὁ Θεὸς 
) αὐτοὺς διὰ ταῦτα ἐπήνεσεν. Καὶ γὰρ ἀπατεὼν ἐχεῖνος dv 
εἴη καλεῖσθαι δίκαιος ὁ τῷ πράγματι χεχρημένος ἀδίκως, 
, 

i οὐχ ὁ μεθ᾽ ὑγιοῦς γνώμης τοῦτο ποιῶν. Καὶ πολλάκις 
È ἀπατῆσαι δέον, καὶ τὰ μέγιστα διὰ ταύτης ὠφελῆσαι τῆς 
# τέχνης, ὁ δὲ ἐξ εὐθείας προσενεχθεὶς κακὰ μεγάλα τὸν 


» 3 L » , 
οὐχ ἀπατηθέντα εἰργάσατο. 


0-2 τ ἊΣ ΤΗ͂Σ Lasa mera 
᾿ς Nairnomettele parole: οὐχ ὁ μεθ᾽ ὑγιοῦς γνώμης τοῦτο ποιῶν, che si leggo 
| codice e nella redaz. vulgata. Il testo greco in questo punto sem 


LIBRO SECONDO 


L'inganno diede occasione a Basilio di manifestare il suo 
amore a G. Cristo. 


I. Avrei potuto dire molto di più per dimostrare che 
si può usar l’efficacia dell’inganno anche'in bene, e che 
questa non dovrebbe chiamarsi frode, ma piuttosto una 
certa mirabile economia. Ma poiché le cose dette sono 
ormai sufficienti per darne la prova, sarebbe importuno 
© noioso il protrarre più a lungo il discorso. Toccherebbe 
ora a te il dimostrare che io ho Usato un tal mezzo contro 
al tuo vantaggio. 

E Basilio: Ma quale vantaggio, disse, mi recò questa tua 
economia o saggezza o come meglio ti piaccia di chiamarla, 
perchè io debba credere che in realtà non fui da te ingannato? 

— E qual maggior guadagno, soggiunsi, che l’essere 
veduti a compiere quelle opere che Cristo ‘stesso disse 
essere segni dell’amore a Cristo? E per vero, rivolgendosi 
al corifeo degli Apostoli (1). Pietro, dice, mi ami tu? e 
affermandolo questi soggiunge Cristo: Pascola le mie pe- 


(XI, I5 


- La citazione è fatta 


a memoria; il testo completo nella 
ona: Simone, figliolo di Giovanni, 


mi ami tu più che que- 


Signore, Dissegli: Pasci î miei 


tu sai che io ti "amo. 


ΛΟΓῸΣ AETTEPOX 


I. Ὅτι μὲν οὖν ἔστι al ἐπὶ καλῷ τῇ τῆς ἀπάτης χεχρῆσθαι “ἢ 
δυνάμει, μᾶλλον δὲ ὅτι μηδὲ ἀπάτην δεῖ τὸ τοιοῦτο χαλεῖν, = 
ἀλλ᾽ οἰκονομίαν τινὰ θαυμαστήν, ἐνῆν μὲν καὶ πλείονα λέγειν" τ 
ἐπειδὴ δὲ καὶ τὰ εἰρημένα πρὸς ἀπόδειξιν ἱκανὰ γέγονε, 


φορτιχὸν καὶ ἐπαχθὲς περιττὸν τῷ λόγῳ προστιθέναι μῆχος- 


Σὸν δὲ ὃν εἴη δευκνύναι λοιπόν, εἰ μὴ τῷ πράγματι τούτῳ 
πρὸς τὸ κέρδος ἐχρησάμεθα τὸ σόν. Ka ὁ ΒΑΣΙΛΕΙ͂ΟΣ, 
χαὶ ποῖον ἡμῖν κέρδος, φησίν, ἐκ ταύτης γέγονε τῆς οἶκο- 
νομίας, ἢ σοφίας, Î ὅπως ἂν αὐτὴν χαίρῃς χαλῶν, ἵνο, 
πεισθῶμεν ὅτι οὐκ ἠπατήμεθα παρὰ σοῦ; ΙΩΘΑΝΝΗΣ. Koi 
τί τούτου τοῦ χέρδους, ἔφην, ἂν γένοιτο μεῖζον, ἢ τὸ ταῦτα 
φαίνεσθαι πράττοντας, ἅπερ δείγματα τῆς εἰς τὸν Χριστὸν 
ἀγόπης αὐτὸς ἔφησεν εἶναι ὁ Χριστός; Πρὸς γὰρ τὸν χορυ- 
φαῖον τῶν ἀποστόλων διαλεγόμενος, [Πέτρε, φησί, φιλεῖς 
με; τούτου δὲ ὁμολογήσαντος, ἐπιλέγει, El φιλεῖς ps, 


agnelli. Notisi in questo passo riconosciuto ed affermato dal Crisost 
mato di San Pietro (corifeo = colui che tiene il primo posto, 
cima) sugli altri Apostoli, 
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core (1). Il maestro interroga il discepolo se lo ama, non 
già per esserne informato, — come ne avrebbe avuto 
bisogno colui che penetra i cuori di tutti? — ma per in- 
segnare a noi quanto gli stesse a cuore il governo di questo 
gregge. Ora, essendo ciò palese, sarà pur palese la con- 
seguenza, cioè che grande e incomparabil mercede sarà 
serbata a chi si dedica a quest’impresa, che tanto è ap- 
prezzata da Cristo. Che se noi qualora vediamo alcuno 
prendersi cura dei nostri armenti, consideriamo come 
segno di affezione verso di noi la cura usata verso di quelli, 
sebbene si tratti di cose acquistate con denaro; colui che 
ha riscattato questo gregge non con ricchezza od altro 
valsente, ma con la sua propria morte e ne diede in prezzo 
il suo stesso sangue, con qual mercede ricambierà quelli 
che si occupano nel pascolare questo gregge stesso? Per 
ciò appunto, avendo il discepolo risposto: Tu saî, 0 
Signore, che io ti amo, chiamando l’amato stesso in testi- 
monio del suo amore, il Salvatore non istette soltanto a 
questo, ma aggiunse la dimostrazione dell'amore. Non 


voleva già Egli allora che Pietro gli significasse la pro- 
porzione dell’amor suo, — ciò è 


a noi noto per molti in- 
dizi; — 


ma voleva dimostrar piuttosto quanto Egli ami la 
sua Chiesa; e volle che Pietro e tutti noi lo apprendessimo, 
affinchè ancor noi le dedicassimo tutte le nostre cure. 
Per qual ragione infatti Dio non risparmiò il suo unigenito 
figliolo, ma quel solo che aveva lo donò? certo per ri- 
conciliare a sè coloro che gli s’erano inimicati e formare 
nn popolo scelto (*), Per qual motivo poi Cristo iversò il 


(πὶ testo greco del Van x y 
DEL gelo giovanneo Ξ : : 
Pasci î miei agnelli (τὰ πε οὐ) Ἢ In questo passo dice propriamente 


DATI, 


IoAxN., XXI, 15. 
Nel testo greco che ha λαὸν περιούσιον. La Vulgata (Martini): 


οὐ 


AI 


tw? .7 n ia 
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per) , , at 3 
ποίμαινε τὰ πρόβατά pov'’Epatà τὸν μαθητὴν ὁ διδάσκαλος, 
» " - Ù - 
εἰ φιλοῖτο παρ᾽ αὐτοῦ, οὐχ ἵνα αὐτὸς μάθῃ " πῶς γὰρ ὁ τὰς 
ἁπάντων ἐμβατεύων καρδίας; ἀλλ᾽ ἵνα ἡμᾶς διδάξῃ, ὅσον αὐτῷ 
μέλει τῆς τῶν ποιμνίων ἐπιστασίας τούτων. Τούτου δὲ ὄντος 
δήλου, χἀκεῖνο ὁμοίως ἔσται φανερόν, ὅτι πολὺς καὶ ἄφατος 
Li , LI ” LI ” , n Ci 
ἀποχείσεται μισθὸς τῷ περὶ ταῦτα πονουμένῳ, ἃ πολλοῦ 
τιμᾶται ὁ Χριστός. El γὰρ ἡμεῖς, ὅταν ἴδωμεν [τῶν οἰκετῶν 
N) τῶν θρεμμάτων τῶν ἡμετέρων ἐπιμελομένους τινάς, τῆς 
x e -" > , LI ᾽ ki “ ᾿ LA 
περὶ ἡμᾶς ἀγάπης τὴν εἰς ἐχεῖνα σπουδὴν τιθέμεθα ση- 
μεῖον, καίτοι γε ταῦτα πάντα χρημάτων ἐστὶν ὠνητά, ὁ μὴ 
χρημάτων, μιηδὲ ἄλλου τινὸς τοιούτου, ἀλλ᾽ ἰδίῳ θανάτῳ τὸ 
, , - LI Α - > , LI LI 

ποίμνιον πριάμενος τοῦτο, καὶ τιμὴν τῆς ἀγέλης τὸ ala δοὺς 
τὸ ἑαυτοῦ, πόσῃ τοὺς ποιμαίνοντας αὐτὴν ἀμείψεται δωρεᾷ; 
Διά τοι τοῦτο εἰπόντος τοῦ μαθητοῦ Σὺ οἶδας, Kupie 
7 . 

ὅτι φιλῶ σε, καὶ μάρτυρα τῆς ἀγάπης αὐτὸν τὸν ἀγαπώμενον 
χαλέσαντος, οὐκ ἔστη μέχρι τούτου ὁ Σωτήρ, ἀλλὰ χαὶ 
τὸ τῆς ἀγάπης προσέθηκε σημεῖον. Οὐ γὰρ ὅσον ὁ Πέτρος 
αὐτὸν ἐφίλει, τότε ἐπιδεῖξαι ἐβούλετο * χαὶ γὰρ ἐκ πολλῶν 
τοῦτο ἤδη ἡμῖν γέγονε δῆλον - ἀλλ᾽ ὅσον αὐτὸς τὴν ᾿Εχχλη- 
f bj μιν \ LA - x Ἂ i , € -” 
σίαν ἀγαπᾷ τὴν ἑαυτοῦ, χαὶ Πέτρον xal πάντας ἡμᾶς 
μαθεῖν ἠθέλησεν, ἵνα πολλὴν καὶ ἡμεῖς περὶ ταῦτα εἰσφέ- 
ρῶμεν τὴν σπουδήν. Διὰ τί γὰρ Υἱοῦ καὶ μονογενοῦς οὐχ 
ἐφείσατο ὁ Θεός, ἀλλ᾽ ὃν μόνον εἶχεν ἐξέδωκεν; Ἵνα τοὺς 
- Led ἐν Ν 
ἐχθρωδῶς πρὸς αὐτὸν δισχειμένους ἑαυτῷ χαταλλάξῃ, nat 


Ὕ er “ 
ποιήσῃ λαὸν περιούσιον. Διὰ τί χαὶ τὸ αἷμα ἐξέχεεν; “ἵνα 


E per purificarsi un popolo accettevole (cfr. Ez., XXXVII, 23). Il Crisostomo 1 
il καθαρίσῃ del testo in un ποιήσῃ perchè cita a. memoria, od anche per 


ficare il concetto, rendendolo più conforme alla maniera greca. 


LMR 
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suo sangue? certo per riacquistare quelle pecore che ha 
affidate a Pietro e δ᾽ suoi successori. A buon diritto ca 
giustamente pertanto disse Cristo: Chi è mai quel servo 
fedele e prudente, che il suo padrone preporrà alla sua 
casa? (1) Di nuovo le parole sono come di chi dubita; 

però Colui che le pronunziava non dubitava punto, ma 

siccome quando chiese a Pietro se lo amava, nol fece 

per bisogno che avesse di scrutare i sentimenti del disce- 

polo, ma perchè voleva dimostrare la grandezza del suo 

proprio amore, così pur ora dicendo: Chi è maî il servo 

Fedele e prudente? nol dice perchè ignori in realtà chi sia 

il fedele e saggio servitore, ma volendo far rilevare quanto 

scarso ne sia il numero e quanto grande sia questo mi- 

nistero. Vedi ora quanto ne sia il premio: Lo preporrà a 

tutte le sue sostanze (2). 


te Il ministero pastorale è la miglior prova d'amore a Cristo. 
Esso non è impresa da tutti, ma solo di pochi eletti. 


II. Dunque dubiterai ancora che io non t’abbia feli- 


cemente ingannato, mentre stai per esser posto a capo di 


tutti gli interessi di Dio e compiere quelle opere, com- 
piendo le quali Pietro, a detta di Cristo, avrebbe sorpassato 
gli altri Apostoli? (*). Dice infatti: Piciro, mi ami tu più 
di costoro? pascola le nie pecore. Pote 


va per altro dirgli: 
«Se mi ami, 


pratica il digiuno, il sonno su nuda terra, le 
vigilie Ininterrotte, assumi la difesa degli oppressi, si 
come padre agli orfani e come marito alle madri loro» (4); 


e _ sta È 

x Lf. . 

) so, Ra 42; MATTH., XXIV, 45. Citazione a memoria, fondendo in- 
Assi, 


Vulgata: Super omnia bona sua (MATTH., XXIV, 47; Luo., XII, 44). 
ra affermazione esplicita del primato di 5. Pietro, 
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x , 4 n ve ” “ ni [ \ - > » " 
τὰ πρόβατα χτήσηται ταῦτα, ἃ τῷ Πέτρῳ xal τοῖς μετ᾽ ἐχεῖ- 
hi , È n 
voy ἐνεχείρισεν. Εἰκότως ἄρα ἔλεγεν ὁ Χριστός " Τίς ἄρα 
ὁ πιστὸς δοῦλος καὶ po ὃν χαταστή ὁ χύ 
ὁ πιστὸς δοῦλος χαὶ φρόνιμος, ὃν χαταστῆσει ὁ χύριος 
αὐτοῦ ἐπὶ τὴν οἰκίαν αὑτοῦ; Πάλιν τὰ μὲν ῥήματα ἀπο- 
ροῦντος, ὁ δὲ φθεγγόμενος αὐτὰ οὐκ ἀπορῶν ἐφθέγγετο ᾿" 
ἀλλ᾽ ὥσπερ τὸν Πέτρον ἐρωτῶν, εἰ φιλοῖτο, οὐ μαθεῖν 
δεόμενος τοῦ μαθητοῦ τὸν πόθον ἠρώτα, ἀλλὰ δεῖξαι βουλό- 
- ’ 3. τ x € CRA, CI O 
μενος τῆς οἰχείας ἀγάπης τὴν ὑπερβολήν © οὕτω καὶ νῦν 
λέγων : Τίς ἄρα ὁ πιστὸς δοῦλος χαὶ φρόνιμος; οὐ τὸν 
x LA > - L 2 x Si 
πιστὸν χαὶ φρόνιμον ἀγνοῶν ἔλεγεν, ἀλλὰ παραστῆσαι 
θέλων τὸ τοῦ πράγματος σπάνιον, χαὶ τῆς ἀρχῆς ταύτης 
τὸ μέγεθος. Ὅρα γοῦν χαὶ τὸ ἔπαθλον ὅσον * ᾿Επὶ πᾶσι 


τοῖς ὑπάρχουσιν αὐτοῦ καταστήσει αὐτόν, φησίν. 


ΤΙ, Ἔτι οὖν ἀμφισβητήσεις ἡμῖν τοῦ μὴ καλῶς ἠπατῆσθαι, 
πᾶσι μέλλων ἐπιστήσεσθαι τοῦ Θεοῦ τοῖς ὑπάρχουσι, καὶ 
ταῦτα πράττων, ἃ χαὶ τὸν Πέτρον ποιοῦντα ἔφησε δυνή- 
σεσθαι χαὶ τῶν ἀποστόλων ὑπεραχοντίσαι τοὺς λοιπούς; 
Πέτρε γάρ, φησί, φιλεῖς με πλεῖον τούτων; Ποίμαινε τὰ 

, 


πρόβατά μου. Καίτοι γ᾽ ἐνῆν εἰπεῖν πρὸς αὐτόν, εἰ φιλεῖς 


\ 
με, νηστείαν ἄσχει, χαμευνίαν, ἀγρυπνίας συντόνους, προ- 


"- 


δ 2 n 
ἵστασο τῶν ἀδικουμένων, γίνου ὀρφανοῖς ὡς πατήρ, χαὶ 


ἀντὶ ἀνδρὸς τῇ μητρὶ αὐτῶν. Νῦν δὲ πάντα ταῦτα ἀφείς, 


nun ——_.r.-_._rtrte----—€ ————114»T—--< Ei 


(Ὁ Eccli., IV, 10. La Vulgata (MartINI): Nel giudicare sii misericordioso qual 
padre verso î pupilli, e tieni luogo di marito alla loro madre. Il Crisostomo riproduce 


esattamente il testo dei L'XX. 


45 
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invece, lasciando da parte tutte queste cose, che dice? Pa- 
scola le mîe pecore (*). E per vero le altre opere che sopra ho 
dette, possono compierle agevolmente anche molti fra i sud- 
diti, non solo uomini, ma donne ancora; trattandosi invece 
di soprastare alla comunità dei fedeli e d’essere incaricati 
della guida di tante anime, ceda il posto tutto il sesso fem- 
minile e anche la maggior parte degli uomini, di fronte i 
alla grandezza dell’impresa; si traggano innanzi quelli che 
di gran lunga superano tutti gli altri e sono tanto più 
eccelsi per virtù dell’anima, quanto Saul (*) superava 
nella statura tutto il popolo Ebreo, anzi, assai più. Chè 
non si deve in tal caso cercar solamente se alcuno emerga 
dagli omeri in su, ma quale è la distanza che corre fra i 
bruti e gli esseri ragionevoli, tale è la proporzione fra il 
pastore e la greggia; per non dir di più, chè il rischio 
versa intorno a cose ben maggiori. Poichè colui che perde 
le pecore per rapina di lupi o per sopraggiunger di ladri, 
Ὁ in causa di qualche morbo o per altro qualsiasi acci- 
dente, riceverebbe pur qualche perdono dal padrone 
della greggia; e qualora fosse richiesto di ammenda, il 
danno si limita alle sostanze. Ma quegli a cui vennero 
affidati gli uomini, il gregge razionale di 
per la rovina delle pecore deve anzittutt 
a danno di sostanze, ma della sua propri 
deve durare una lotta assai maggiore e 
deve egli infatti combatt 
di predoni, nè a darsi 
qualche morbo; 


Cristo, in pena 
Ὁ sottostare non 
a anima. Inoltre 
più fiera. Non 
ere contro lupi, nè ha a temere È 
pensiero d’allontanar dal gregge Ἶ 
"πᾶ contro chi è la sua guerra? con chi 


qui descritte, dice il Crisostomo che non 
ico del ministero pastorale, 
considerarsi piuttosto quali 
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τί φησι; Ilotuawe τὰ πρόβατά μου. ᾿Εκεῖνα μὲν γάρ, ἃ 
προεῖπον, καὶ τῶν ἀρχομένων πολλοὶ δύναιντ᾽ ἂν ἐπιτε- 
λεῖν ῥᾳδίως, οὐχ ἄνδρες μόνον, ἀλλὰ χαὶ γυναῖκες " ὅταν 
δὲ ᾿Εχκχλησίας προστῆναι δέῃ, καὶ ψυχῶν ἐπιμέλειαν πιστευ- 
θῆναι τοσούτων, πᾶσα μὲν ἣ γυναικεία φύσις παραχωρείτω 
τῷ μέγεθει τοῦ πράγματος, χαὶ ἀνδρῶν δὲ τὸ πλέον " ἀγέ- 
σθωσαν δὲ εἰς μέσον οἱ πολλῷ τῷ μέτρῳ πλεονεχτοῦντες 
ἁπάντων, καὶ τοσοῦτον ὑψηλότεροι τῶν ἄλλων χατὰ τὴν τῆς 
Ψυχῆς ὄντες ἀρετήν, ὅσον τοῦ παντὸς ἔθνους Ἑβραίων κατὰ 
τὸ τοῦ σώματος μέγεθος ὁ Σαούλ, μᾶλλον δὲ καὶ πολλῷ 
πλέον. Μὴ γάρ μοι μόνον ὑπερωμίας ἐνταῦθα ζητείσθω 
μέτρον " ἀλλ᾽ ὅση πρὸς τὰ ἄλογα τῶν λογικῶν ἀνθρώπων 
ἣ διαφορά, τοσοῦτον τοῦ ποιμένος χαὶ τῶν ποιμαινομένων 
ἔστω τὸ μέσον, ἵνα μὴ καὶ πλέον τι εἴπω ᾿ καὶ γὰρ περὶ 
πολλῷ μειζόνων ὁ χίνδυνος. ‘O μὲν γὰρ πρόβατα ἀπολλύς, 
ἢ λύχων ἁρπασάντων, ἣ λῃστῶν ἐπιστάντων, ἣ λοιμοῦ 
τινος, ἣ χαὶ ἄλλου συμπτώματος ἐπιπεσόντος, τύχοι μὲν 
ἄν τινος καὶ συγγνώμης παρὰ τοῦ χυρίου τῆς ποίμνης © εἰ 
δὲ χαὶ δίκην ἀπαιτοῖτο, μέχρι τῶν χρημάτων ἣ ζημία " 
ὁ δὲ ἀνθρώπους πιστευθείς, τὸ λογικὸν τοῦ Χριστοῦ ποί- 
μνιον, πρῶτον μὲν οὐχ εἰς χρήματα, ἀλλ᾽ εἰς τὴν ἑαυτοῦ 
Ψυχὴν τὴν ζημίαν ὑφίσταται ὑπὲρ τῆς τῶν προβάτων ἀπω- 
λείας " ἔπειτα χαὶ τὸν ἀγῶνα πολλῷ μείζονα καὶ χαλεπώ- 
τερον ἔχει. Οὐ γὰρ αὐτῷ πρὸς λύχους ἣ μάχη, οὐδὲ ὑπὲρ 
λῃστῶν δέδοικεν, οὐδὲ ἵνα λοιμὸν ἀπελάσῃ τῆς ποίμνης 


φροντίζει, ἀλλὰ πρὸς τίνας ὁ πόλεμος, καὶ μετὰ τίνων ἣ 


effetti necessari e impliciti del ministero, non come la ragion d’essere, diremo, 


logica, di esso. 
(3) I Reg., IX, 2. 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, I. II 


la sua battaglia? ascolta ciò che dice il beato Paolo: Non 
abbiam da lottare con la carne e col sangue, ina co’ principi 
e colle potestà, co” dominanti di questo mondo tenebroso, 
con gli spiriti maligni dell’aria (1). Vedi la moltitudine 
terribile dei nemici e le feroci falangi, non corazzate di 
ferro, ma tali a cui è sufficiente la propria natura invece 
d’ogni arma? Vuoi tu vedere un altro esercito orribile 
e feroce che assedia questo gregge? lo scorgerai dalla 
Ἔ stessa vedetta; colui che ha parlato di quei nemici, colui 
stesso ci svela questi altri, così dicendo in altro luogo: 
Sono palesi le opere della carne quali siano: Prostituzione, 


x adulterio, impurità, sfrontatezza, idolatria, sortilegio, ini- 
ὃ micizie, contese, invidie, tracondie, sedizioni, oltraggi, mal- 
È dicenze, orgoglio, sommosse (2), e altre più ancora, poi- 
È chè non le nominò tutte, ma da queste lasciò intrav- 
i veder le rimanenti. 

. 

ri 


Non δὲ possono trattare gli uomini come le pecore. 


E quanto al pastore di bestie, quelli che mirano alla 
Strage del gregge, qualora vedano fuggire il custode, 
smessa la lotta contro di lui, si accontentano della rapina 
degli animali; qui invece, se pur abbiano presa tutta la 
greggia, neanche allora risparmiano il pastore, ma vie più 
SR gli sono sopra e vie più imperversano, nè cessano prima 


SrO sostomo, che traduco letteralmente, non cor- 
ἘΞ ὌΣΣΝΣ nè a Gal., V, 19, nè a 11 Cor., XII, 20, ma è una fusione 
co 1 due ἀξ: Gal., V, 19: Or manifeste sono le opere della carne, le 


ἡ ἈΝ 5 DO - Ò 6 Ὄ φ > 
@ fornicazione, 1 impurità, la lussuria, 20 l’idolatria, i veneficii, 


“— » 


ὙΥ eg ὦ 


| contrasti, dissensioni, detrazioni, susurri, superbie, sedizioni: 21 onde venuto di 
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πάλη; "Άκουε τοῦ μαχαρίου Παύλου λέγοντος =» Οὐκ ἔστιν 
ε " 

ἡμῖν ἡ πάλη πρὸς αἷμα καὶ σάρκα, ἀλλὰ πρὸς τὰς ἀρχάς, 
πρὸς τὰς ἐξουσίας, πρὸς τοὺς χοσμοχράτορας τοῦ σχότους 
τοῦ αἰῶνος τούτου, πρὸς τὰ πνευματικὰ τῆς πονηρίας ἐν τοῖς 
ἐπουρανίοις. Εἶδες πολεμίων πλῆθος δεινόν, χαὶ φάλαγγας 
3 , ᾽ DA , Ze > 5» \ , 

ἀγρίας, οὐ σιδήρῳ πεφραγμένας, ἀλλ᾽ ἀντὶ πάσης παν- 

> , ” U (I δ ἢ , 
οπλίας ἀρχουμένας τῇ φύσει; Βούλει xai ἕτερον στρατόπεδον 
LA 


ἰδεῖν ἀπηνὲς χαὶ ὠμὸν ταύτῃ προσεδρεῦον τῇ ποίμνῃ; Koi È 
τοῦτο ἀπὸ τῆς αὐτῆς dba περιωπῆς. Ὃ γὰρ περὶ ἐχείνων ἕν. 
« - , n LI , lo « ι i : 
ἡμῖν διαλεχθείς, οὗτος καὶ τούτους ἡμῖν ὑποδείκνυσι τοὺς 4 

» , ica LA LA 3 , > Vw - ν 
ἐχθρούς, ὧδέ πὼς λέγων: Φανερά ἐστι τὰ ἔργα τῆς σαρχός, "78 


ὅἄτινά ἐστι, πορνεία, μοιχεία, ἀκαθαρσία, ἀσέλγεια, εἰδω- 
λολατρεία, φαρμακεία, ἔχθραι, ἔρεις, ζῆλοι, θυμοί, ἐριθεῖαι, 
καταλαλιαί, ψιθυρισμοί, φυσιώσεις, ἀκχκαταστασίαι, χαὶ ἕτερα Ἐς 
τούτων πλείονα © οὐ γὰρ πάντα χατέλεξεν, ἀλλ᾽ ἐχ τούτων È 


ἀφῆχεν εἰδέναι al τὰ λοιπά. 


Kai ἐπὶ μὲν τοῦ ποιμένος τῶν ἀλόγων οἱ βουλόμενοι δια- 
φθεῖραι τὴν ποίμνην, ὅταν ἴδωσι τὸν ἐφεστῶτα φεύγοντα, τὴν 
πρὸς ἐκεῖνον μάχην ἀφέντες, ἀρκοῦνται. τῇ τῶν θρεμμάτων 
ἁρπαγῇ ᾿ ἐνταῦθα δέ, χὃν ἅπασαν λάβωσι τὴν ποίμνην, οὐδ᾽ 
οὕτω τοῦ ποιμένος ἀφίστανται, ἀλλὰ μᾶλλον ἐφεστήχασι, καὶ 
πλέον θρασύνονται᾽ χαὶ οὐ πρότερον παύονται, ἕως ἂν ἢ χατα- s 


uovo che 
io sia, mi umilii il mio Dio dinanzi a voi, ed io abbia da piangere di queî 

già hanno peccato, e non hanno fatto penitenza dell’impurità e fornicazi 
udicizia che hanno commesso. (MARTINI). de 
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d’averlo vinto o d’esserne stati vinti. Aggiungi a tutto 
questo, che le malattie degli animali sono palesi, sian essi 
offesi da morbo o da fame o da ferita 0 da checchè altro; 
nè ciò conferisce poco a togliere di mezzo la cagion del 
male. Un’altra circostanza poi v'è, che agevola la rapida 
liberazione da quelle infermità; quale? i pastori costrin- 


A gono con molta padronanza le pecore ad accogliere la 
Ἢ medicazione, qualora quelle non vi sottostessero di buon 
Soa grado; onde torna facile il legarle quando sia d’uopo 


“i cauterizzare o tagliare; facile parimente il farle stare a 
lungo rinchiuse, quando ciò sia di giovamento; il porgere 
un cibo invece d’un altro, il trattenerle da certi paschi, 
ὩΣ € tutte le altre cure che giudicassero conferire alla loro 
guarigione, vien loro fatto di applicarle con grande facilità. 


III. Invece le infermità degli uomini, non è anzitutto 
agevole ad uomo lo scorgerle, poiché ziuno conosce le cose 

γ *». Ω ne 
dell’uomo, se non lo Spirito dell'uomo che è în hu (1). Or 


i come potrebbe uno applicar la medicina a un male di 
cui non conosce la nat 


γᾶ, e mentre spesso non gli è 
dato neppur di sapere sc altri sia o no ammalato? E 
quando pure ciò sia divenuto palese, allora appunto gli 
offre le massime difficoltà; poiché non è possibile cu- 


n la stessa libertà con la quale 
mento, di bruciare e tagliare; ma 


rimedio, risiede non in chi porge 
infermo stesso. Ciò ben sapendo 


r., Il, 11. Nel testo 


CR ] τον Breco e nella Vulgata è in forma interrogativa : 
chi tra gli uomini c 


onosce le cose dell’uomo, fuorchè lo spirito del- 


͵ » ͵ to) , » ͵ ve 
| ποσαύτης ἐξουσίας ἅπαντας θεραπεύειν ἀνθρώπους, pel ὅσης 


Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόμου = ITepì “Ἱερωσύνης SI 


, CI Dei 

βάλωσιν ἐκεῖνον, 7) νυκηθῶσιν αὐτοί. Πρὸς δὲ τούτοις τὰ μὲν 

25%) LA L 

τῶν προβάτων νοσήματα χαθέστηκε φανερά, κἂν λιμὸς ἧ, κἂν 
14 “Δ -" -" a . - 

λοιμός, κἂν τραῦμα, κἂν ὁτιδηποτοῦν ἕτερόν È τὸ λυποῦν | οὐ 

μικρὸν δὲ τοῦτο δύναιτ᾽ ἂν πρὸς τὴν τῶν ἐνοχλούντων ἀπαλ- 
2 Ci Ca - 

λαγήν. "Ἔστι δέ τι χαὶ ἕτερον τούτου μεῖζον, τὸ ποιοῦν 

ταχεῖαν τῆς ἀρρωστίας ἐχείνης τὴν λύσιν. Τί δὲ τοῦτό 

» - “ 

ἐστι; Metà πολλῆς τῆς ἐξουσίας χαταναγχάζουσι τὰ πρό- 

βατα οἱ ποιμένες δέχεσθαι τὴν ἰατρείαν, ὅταν ἑχόντα μὴ 

ὑπομένῃ. Ἰζαὶ γὰρ δῆσαι εὔκολον, ὅταν χαῦσαι δέῃ, χαὶ 
“Ὁ δ LA ad x». » LI 14 UA «ν᾿ "᾿ ” 

τεμεῖν χαὶ φυλάξαι ἔνδον ἐπὶ χρόνον πολύν, ἡνίκα. ἄν τοῦτο 

συμφέρῃ, καὶ ἑτέραν δὲ ἀνθ᾽ ἑτέρας προσαγαγεῖν τροφήν, 

LI > rd , bi \ »" LI 4 vu 
χαὶ ἀποκωλῦσαι ναμάτων, καὶ τὰ ἄλλα δὲ πάντα, ὅσαπερ 
ἂν δοχιμάσωσι πρὸς τὴν ἐχείνων ὑγίειαν συμβάλλεσθαι, 


μετὰ πολλῆς ἄγουσι τῆς εὐχολίας. 


III. Τὰς δὲ τῶν ἀνθρώπων ἀρρωστίας πρῶτον μὲν οὐχ ἔστιν or 
ἀνθρώπῳ ῥάδιον ἰδεῖν - Οὐδεὶς γὰρ οἶδεν ἀνθρώπων τὰ τοῦ 


- 


ἀνθρώπου, εἰ μὴ τὸ πνεῦμα τοῦ ἀνθρώπου τὸ ἐν αὐτῷ. 


dai 


Πῶς οὖν τις προσαγάγοι τῆς νόσου τὸ quppaxzoy, ἧς τὸν Ἵ 
τρόπον οὐχ οἷδε, πολλάκις δὲ μηδὲ εἰ τυγχάνοι νοσῶν δυνά- 


- ͵ 
μενος συνιδεῖν; ᾿Επειδὰν δὲ χαὶ χαταφονὴς γένηται, τότε 


- \ 
πλείονα αὐτῷ παρέχει τὴν δυσχολίαν. Οὐ γάρ ἐστι μετὰ 


τὸ πρόβατον ὁ ποιμήν. Ἴστι μὲν γὰρ nai ἐνταῦθα xa 
LI 


δὴ χαὶ τροφῆς ἀπεῖ χαὶ χαῦσαι, καὶ τεμεῖν " ἀλλ᾽ 
ἦσαι, καὶ τροφῆς ἀπεῖρξαι, καὶ καῦσαι, χαὶ tene λλ᾽ ἣ 


ΟΣ ΓΕ 


ἐξουσία τοῦ δέξασθαι τὴν ἰατρείαν οὐκ ἐν τῷ προσάγοντι 


x 


- - LI 
τὸ φάρμαχον, ἀλλ᾽ ἐν τῷ κάμνοντι χεῖται. Τοῦτο γὰρ xat 


l’uomo che sta in lui? ecc. Probabilmente il Crisostomo ha fatto anche qui la ci- 
tazione a memoria. 
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quel mirabile uomo disse ai Corinzi: Non perché noi facciamo 
da padroni sopra la vostra fede, ma cooperiamo alla vostra 
consolazione (1). Soprattutto poi ai Cristiani (5) non è 
permesso cdi correggere a forza gli errori dei colpevoli. I 
magistrati civili, quando sottopongono i malfattori alla 
norma delle leggi, fanno mostra di grande potestà e sfor- 
zano i riluttanti a mutare i lor costumi; qui invece tali 
individui debbono essere corretti con la persuasione 
anzichè con la violenza (*). Perocchè non ci è conferita 
dalle leggi (4) questa facoltà per ritrar dal male i colpe- 
voli, e quand’anche ce l’avessero conferita non avremmo 
dove usar la forza (5), dando Dio la corona non a chi lascia il 
male per necessità, ma a chi lo lascia per sua libera scelta. 
Onde v'è bisogno di grande abilità per far sì che gl’infermi 
si persuadano a sottoporsi volentieri alle cure dei sacerdoti, 
nè questo solo, ma ancora perchè veggano il vantaggio che 
la cura loro arreca. Chè se alcuno legato ricalcitra, — ed 
è in suo potere il farlo — ne viene un male peggiore; e se 
non farà conto di certe parole taglienti come ferro (9), con lo 
spregio viene ad aggiungere un’altra piaga, onde il pretesto 
della cura diviene occasione di più grave malattia. Poichè 
non vi è chi lo possa costringere e curarlo contro sua voglia. 


Il rimedio deve essere proporzionato al male. 


IV. Che dunque s’avrà da fare? poichè se usi troppa 
delicatezza con chi ha bisogno di molti tagli; e non fai 


— » _—_r——e cc 


ὟΝ . . . . 
I, 24. È citato esattamente; io riferisco Ja traduzione secondo il 


__( Quie altrove è usato il qualificativo di Cristiano con una certa enfasi e con 
l'intento di riferirsi al senso genuino del ter 


tento « mine, cioè seguace di Cristo. Sì noti 
che il Crisostomo era antiocheno e scriveva queste pagine in Antiochia, dove fu 
‘dat er la prima volta ai discepoli il nome di Cristiani (Act., XI, 26). 


Crisostomo su questo criterio morale e pedagogico, che è uno dei 
nella Sua dottrina circa la cura pastorale. Bisogna rispettare il prin- 


era — LU ti -τῶἋ a e unta 1-4 è Ἐπ᾿. 
‘ ; ᾿ ᾿ va tei io paco 

a 
è 
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Ì ὁ θαυμάσιος, ἐκεῖνος ἀνὴρ συνιδών, Kopw0itorg ἔλεγεν - Οὐ 
γὰρ χυριεύομεν ὑμῶν τῆς πίστεως, ἀλλὰ συνεργοί ἐσμεν 
τῆς χαρᾶς ὑμῶν. Μάλιστα μὲν γὰρ ἁπάντων Χριστιανοῖς 
οὐκ ἐφεῖται πρὸς βίαν ἐπανορθοῦν τὰ τῶν ἁμαρτανόντων 
πταίσματα. "ANN οἱ μὲν ἔξωθεν δικασταὶ τοὺς κακούργους 
ὅταν ὑπὸ τοῖς νόμοις λάβωσι, πολλὴν ἐπιδείκνυνται τὴν 
ἐξουσίαν, καὶ ἄκοντας τοῖς τρόποις χωλύουσι χρῆσθαι τοῖς 
αὐτῶν ᾿ ἐνταῦθα δὲ οὐ βιαζόμενον, ἀλλὰ πείθοντα δεῖ 
ποιεῖν ἀμείνω τὸν τοιοῦτον. Οὔτε γὰρ ἡμῖν ἐξουσία τοσαύτη 
παρὰ τῶν νόμων δέδοται πρὸς τὸ κωλύειν τοὺς ἁμαρτά- 
νοντας, οὔτε, εἰ χαὶ ἔδωκαν, εἴχομεν ὅπου καὶ χρησόμεθα 
τῇ δυνάμει, οὐ τοὺς ἀνάγχῃ τῆς κακίας, ἀλλὰ τοὺς προαι- 
ρέσει ταύτης ἀπεχομένους στεφανοῦντος τοῦ Θεοῦ. Διὰ τοῦτο 
πολλῆς χρεία τῆς μηχανῆς, iva πεισθῶσιν ἑκόντες ἑαυτοὺς 
' ὑπέχειν ταῖς παρὰ τῶν ἱερέων θεραπείαις οἱ χάμνοντες, 
χαὶ οὐ τοῦτο μόνον, ἀλλ᾽ ἵνα χαὶ χάριν εἰδῶσι τῆς ἰα-. 
τρείας αὐτοῖς. “Av τε γάρ ποτε σχιρτήσῃ δεθείς (χύριος 
γάρ ἐστι τούτου), χεῖρον εἰργάσατο τὸ δεινόν " ἄν τε 
τοὺς σιδήρου δίκην τέμνοντας λόγους παραπέμψηται, προσ- 
ἐθηχκε διὰ τῆς καταφρονήσεως τραῦμα ἕτερον, χαὶ γέ- 
γονεν ἡ τῆς θεραπείας πρόφασις νόσου χαλεπωτέρας ὑπό- 
θεσις. ‘O γὰρ χαταναγχάζων χαὶ ἄχοντα θεραπεῦσαι δυνά- 


μενος οὐχ ἔστι. 


IV. Τί οὖν ἄν τις ποιήσεις; Kat γάρ, ἂν πραότερον προσ- 
ενεχθῇς τῷ πολλῆς ἀποτομίας δεομένῳ, καὶ μὴ δῷς βαθεῖαν 


cipio della libertà, nè voler imporre precetti come un giogo a chi vi si mostra 

restio; la disciplina dev'essere un bisogno, non un peso; l’arte dell’educator ell 
. pastore d’anime consiste nel saper destare nello spirito questo bisogno e il des 
:derio d’un miglioramento morale. 

(*) Intendi le leggî civili. ἡ 3 

(5) Intendi: non avremmo motivo per... ecc. ἜΝ 

(ὃ Cioè di ammonimenti troppo aspri che invece di far ravvedere il colp i 
lo irritano, eccitandolo a reagire: SASA 
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un’incisione profonda a chi n’ha d’uopo, avrai asportato 
solo una parte della ferita lasciandovi l’altra parte. Se 
poi senza esitazione applichi il taglio necessario, spesso 
l'’ammalato disperando del suo male, gettata via in un 
fascio ogni cosa, e medicina e fasciature, finì per gettarsi 
a capofitto, spezzando il giogo e rompendo i legami. 
Potrei narrare di molti che dettero in mali estremi per 
essere stati sottomessi alla pena dovuta alle loro colpe. 
Poichè non devesi applicare il castigo soltanto in ragione 
della grandezza dei falli, ma devesi pur tener conto del- 
l'intenzione dei colpevoli; affinchè non t'accada, volendo 
rattoppare uno squarcio, di produrne uno più grande (1 
€ che tentando di rialzare ciò che è caduto tu produca una 


caduta peggiore. I deboli, divagati e per lo più schiavi. 


della mollezza mondana, e che inoltre hanno di che inor- 
goglire per nascita e potenza, corretti de’ lor mancamenti 
dolcemente e poco per volta, potrebbero pure, se non 
in tutto almeno in parte, purgarsi dei vizi da cui sono do- 
minati; se invece uno applica loro d'un tratto l’ammoni- 
zione li avrà privati anche di quel minore miglioramento. 
Chè l’anima spinta una volta all’impudenza, diventa in- 
sensibile, nè più si lascia muovere dalle parole dolci, nè 
piegare dalle minacce, nè eccitare dai beneficii, ma di- 
viene assai peggiore di quella città a cui il profeta, ripro- 
vandola, dice: Hai assunto aspetto di meretrice, nè al- 
cuno più ti fa arrossire (2). Per ciò il pastore ha bisogno 
di molta prudenza e di infiniti occhi onde scrutare in 
ogni parte le condizioni di un'anima. Perocchè come molti 
Salgono in arroganza (*) e cadono in disperazione della 


n 
"i Quid... πεν ες. ς- --  «-οσε κριοῖς IA 
fr. MATTH,, IX, 16. 

VI derem,, III 


» 3: Secondo la Vulgata: Ti sei fatta una faccia di meretrice; non 


ἊΣ # I da Sn 
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LI Α - 
τὴν πληγὴν τῷ τοιαύτης χρείαν ἔχοντι, τὸ μὲν περιέκοψας, 
x σα - - 
τὸ δὲ ἀφῆκας τοῦ τραύματος " xiv ἀφειδῶς τὴν ὀφειλομένην 
Ὑ5Ε ἌΣ “ > n 
ἐπαγάγῃς τομήν, πολλάκις ἀπογνοὺς πρὸς τὰς ἀλγηδόνας ἐχεῖ- 
EJ , LA ’ 
νος, ἀθρόως ἅπαντα ῥίψας, καὶ τὸ φάρμαχον, χαὶ τὸν ἐπί- 
δεσμον, φέρων ἑαυτὸν χατεχρήμνισε, συντρίψοις τὸν ζυγόν, 
χαὶ διαρρήξας τὸν δεσμόν. Kai πολλοὺς ὃν ἔχοιμι λέγειν 
\ x 
τοὺς εἰς ἔσχατα ἐξοχείλαντας χαχὰ διὰ τὸ δίχην ἀπαιτη- 
θῆναι τῶν ἁμαρτημάτων ἀξίαν. Οὐ γὰρ ἁπλῶς πρὸς τὸ 
τῶν παραπτωμάτων μέτρον δεῖ χαὶ τὴν ἐπιτιμίαν ἐπάγειν, 
> x % Ὁ -- ε , LA LÀ 
ἀλλὰ καὶ τῆς τῶν ἁμαρτανόντων στοχάζεσθαι προαιρέσεως, 
lA ε«» , ne Η 
μήποτε ῥάψαι τὸ διερρωγὸς βουλόμενος χεῖρον τὸ σχίσμα 
ποιήσῃς, χαὶ ἀνορθῶσαι τὸ χαταπεπτωχὸς σπουδάζων 
> ͵ x Ὁ « x » " 
μείζονα ἐργάσῃ τὴν πτῶσιν. Οἱ γὰρ ἀσθενεῖς χαὶ διαχε- 
χυμένοι καὶ τὸ πλέον τῇ τοῦ κόσμου προσδεδεμένοι τρυφῇ, 
ἔτι δὲ χαὶ ἐπὶ γένει καὶ δυναστείᾳ μέγα φρονεῖν ἔχοντες, 
ἠρέμα μὲν xal κατὰ μιχρὸν ἐν οἷς ἂν ἁμαρτάνωσιν ἐπι- 
U ΦΧ. > LI x L > x ld > 
στρεφόμενοι, δύναιντ᾽ ἄν, εἰ χαὶ μὴ τέλεον, ἀλλὰ γοῦν Ex 
μέρους τῶν χατεχόντων αὐτοὺς ἀπαλλαγῆναι κακῶν " ἂν 
LI > > , LI LAN Y ” bi ΟΝ 
δὲ ἀθρόον τις ἐπαγάγῃ τὴν παίδευσιν, καὶ τῆς ἐλάττονος 
αὐτοὺς ἀπεστέρησε διορθώσεως. Ψυχὴ γὰρ ἐπειδὰν εἰς ἅπαξ 
> , Ὁ È) » 2 A LI » 
ἀπερυθριάσαι Brao0n, εἰς ἀναλγησίαν ἐχπίπτει " καὶ οὔτε 
προσηνέσιν εἴχει λόγοις λοιπόν, οὔτε ἀπειλαῖς κάμπτεται, 
td -“ 
οὐκ εὐεργεσίαις προτρέπεται, ἀλλὰ γίνετα! πολὺ χείρων τῆς 
πόλεως ἐκείνης, ἣν ὁ προφήτης χαχίζων ἔλεγεν " Ὄψις 
πόρνης ἐγένετό σοι, ἀπηναισχύντησας πρὸς πάντας. Διὰ 
τοῦτο πολλῆς δεῖ τῆς συνέσεως τῷ ποιμένι, χαὶ μυρίων 
ὀφθαλμῶν πρὸς τὸ περισκοπεῖν πάντοθεν τὴν τῆς ψυχῆς 
e , 
ἕξιν. Ὥσπερ γὰρ εἰς ἀπόνοιαν αἴρονται πολλοί, χαὶ εἰς ἀπό- 


Ἴνωσιν τῆς ἑαυτῶν χαταπίπτουσι σωτηρίας, ἀπὸ τοῦ μὴ 


στ lori ce i — Li t——__É_y___É—___m 


hai voluto arrossire (MARTINI), 
(Ὁ) Ostentando disprezzo per chi si cura di loro, 


cata ee 
Se : 
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propria salvezza, non potendo adattarsi a medicine amare; 
così vi sono di quelli che per non aver subìto un castigo 
proporzionato ai loro mancamenti, cadono nell’indiffe- 
renza, diventano molto peggiori di prima e sono incitati 
a commetter colpe più gravi. Bisogna pertanto che il 
sacerdote (!) non trascuri di esaminare ognuna di queste 
circostanze, ma tutto diligentemente scrutando, faccia 
quanto è in suo potere secondo l’opportunità affinchè 
la sua cura non gli divenga inutile. 


Come ricondurre all’ovile le pecorelle smarrite. 


Nè soltanto in questo, ma anche nel riunire i membri 
separati dalla Chiesa uno si troverà ad aver molto da fare. 
Il pastore di pecore ha il gregge seguace dovunque esso 
venga condotto: che se qualche capo si svia dal retto 
cammino, e lasciato il buon pascolo, va a cibarsi in luoghi 
infecondi e ripidi, gli basta dar un grido più forte, per 
raccogliere di nuovo e riunire al gregge la parte che sc 
n'era divisa; se invece un uomo vien trascinato lungi dalla 
retta fede, fa d’uopo al pastore di molto lavorìo, di for- 
tezza, di tolleranza (*). Non deve trascinarlo a forza nè 
costringerlo con timore, ma per via di persuasione egli 
dev'essere ricondotto a quella verità dalla quale prima 
s’era allontanato. V’è bisogno quindi d’un’anima generosa, 
onde non si smarrisca nè disperi della salvezza degli 
erranti, onde consideri e ripeta continuamente quel detto: 
..nella speranza che Dio conceda loro la’ vera conoscenza 


Ἐπ τ, 
Nel testo greco ἱερωμένος «1] consacrato ν» cioè il vescovo, che qui è consi- 


cialmente come minis i i i i 
οἱ tro del Sacramento di Penitenza e direttore d’anime. 


sia il procedere per via di persuasione. 
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δυνηθῆναι πικρῶν ἀνασχέσθαι φαρμάκων " οὕτως εἰσί τινες, 
LI \L x ” - 

οἱ διὰ τὸ μὴ δοῦνα! τιμωρίαν τῶν ἁμαρτημάτων ἀντίρροπον 
εἰς ὀλιγωρίαν ἐχτρέπονται, χαὶ πολλῷ γίνοντα! χείρους, 
καὶ πρὸς τὸ μείζονα ἁμαρτάνειν προάγονται. Χρὴ τοίνυν 
" Jul = te >» , >» - 32 i) , 

μηδὲν τούτων ἀνεξέταστον ἀφεῖναι, ἀλλὰ πάντα διερευνη- 
σάμενον ἀχριβῶς χαταλλήλως τὰ παρ᾽ αὐτοῦ προσάγειν τὸν 
ἱερωμένον, ἵνα μὴ μάταιος αὐτῷ γίνηται ἣ σπουδή. 


Οὐκ ἐν τούτῳ δὲ μόνῳ, ἀλλὰ χαὶ ἐν τῷ τὰ ἀπερρηγμένα τῆς 
᾿Εχχλησίας μέλη συνάπτειν πολλὰ ἴδοι τις ἂν αὐτὸν ἔχοντα͵ 
πράγματα. “O μὲν γὰρ τῶν προβάτων ποιμὴν ἔχει τὸ ποί- 
μνιον ἑπόμενον, ἧπερ ἂν" ἡγῆται " εἰ δὲ καὶ ἐκτρέποιτό τινα 
τῆς εὐθείας ὁδοῦ, χαὶ τὴν ἀγαθὴν ἀφιέντα νομὴν λεπτόγεα 
χαὶ ἀπόκρημνα βόσχοιτο χωρία, ἀρκεῖ βοήσαντα σφοδρό- 
τερον συνελάσαι πάλιν, καὶ εἰς τὴν ποίμνην ἐπαναγαγεῖν 
τὸ χωρισθέν " εἰ δὲ τῆς εὐθείας ἄνθρωπος ἀποπλανηθείη 
πίστεως, πολλῆς δεῖ τῷ ποιμένι τῆς πραγματείας, τῆς 
χαρτερίας, τῆς ὑπομονῆς. Οὐ γὰρ ἑλκύσαι πρὸς βίαν ἔστιν, 
οὐδὲ ἀναγχάσαι φόβῳ, πείσαντα δὲ δεῖ πάλιν πρὸς τὴν 
ἀλήθειαν ἀγαγεῖν, ὅθεν ἐξέπεσε τὴν ἀρχήν. Tewalag οὖν 
δεῖ ψυχῆς, ἵνα μὴ περικαχκῇ, ἵνα μὴ ἀπογινώσχῃ τὴν τῶν 
πλανωμένων σωτηρίαν, ἵνα συνεχῶς ἐχεῖνο καὶ λογίζηται 
χαὶ λέγῃ Μήποτε δῷ αὐτοῖς ὁ Θεὸς μετάνοιαν εἰς ἐπί- 
Ἴνωσιν ἀληθείας, καὶ ἀνανήψωσιν ἐκ τῆς τοῦ διαβόλου 


(Ὁ Anche nel convertire gli apostati il Crisostomo vuole che regola fonda 
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e si liberino dalla rete del diavolo (*). Per questo il Signore 
parlando ai discepoli disse: Chi è dunque il servitore fedele 
e prudente? (2) poichè colui il quale attende a sè solo, 
converte a sè tutto il vantaggio, mentre invece l'utilità 
del ministero pastorale si estende a tutto il popolo. Colui 
poi che largisce denaro δ᾽ bisognosi, o in altra guisa as- 
sume la tutela degli oppressi, costui per certo reca qualche 
utilità al prossimo, ma tanto minore del sacerdote, quanta 
è la distanza che corre fra il corpo e l’anima. A ragione 
dunque il Signore disse la cura prodigata al gregge essere 
segno dell’amore verso di Lui. 


PRIMO INTERMEZZO. 


Perchè Giovanni fuggì la dignità e vi spinse invece l’amico. 
Virtù di Basilio proclamate da Giovanni. 


V.— Ma tu, disse, non ami Cristo? 

— L’amo [risposi] nè mai cesserò di amarlo; ma temo 
di muovere a sdegno il mio Diletto. 

— E quale enigma, soggiunse, potrebbe darsi più oscuro 
di questo? Chè mentre Cristo a chi lo ama impose di pa- 
scolar le sue pecore, tu dici di non volerle pascolare, 
appunto perchè ami Colui che ciò ha comandato. 

— Non è un enigma, ripresi io, il mio discorso, ma anzi 
è al tutto chiaro e semplice. Chè se io avessi fuggito questa 
dignità pur avendo le qualità necessarie per esercitarla 
come vuole Cristo, allora potrebbe nascer dubbio su 
quanto io ho detto; ma poichè la debolezza dell’anima 
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παγίδος. Διὰ ταῦτα τοῖς μαθηταῖς ὁ Kuprog διαλεγόμενος 
ἔφη ᾿ Τίς ἄρα ὁ πιστὸς δοῦλος χαὶ φρόνιμος; ‘O μὲν γὰρ 
ἑαυτὸν ἀσχῶν εἰς ἑαυτὸν μόνον περιίστησι τὴν ὠφέλειαν " 
τὸ δὲ τῆς ποιμαντικῆς χέρδος εἰς ἅπαντα διαβαίνει τὸν 
λαόν. Kai ὁ μὲν χρήματα διανέμων τοῖς δεομένοις, ἢ καὶ 
ἑτέρως πὼς ἀδικουμένοις ἀμύνων, ὥνησε μέν τι καὶ οὗτος 
τοὺς πλησίον, τοσούτῳ δὲ ἔλαττον τοῦ ἱερέως, ὅσον τὸ 
μέσον σώματος πρὸς ψυχήν. Εἰκότως ἄρα τῆς εἰς αὐτὸν 
ἀγάπης τὴν περὶ τὰ ποίμνια σπουδὴν ὁ Κύριος ἔφησεν 


εἶναι σημεῖον. 


V. BAZIA. Σὺ δέ, φησίν, οὐ φιλεῖς τὸν Χριστόν; ΧΡΥ- 
ZOXT. Καὶ φιλῶ, καὶ φιλῶν οὐ παύσομαί ποτε, δέδοικα δὲ μὴ 
παροξύνω τὸν φιλούμενον ὑπ᾽ ἐμοῦ. BAZIA. Kat τί τούτου 
γένοιτ᾽ ἂν αἴνιγμα, φησίν, ἀσαφέστερον, εἰ ὁ μὲν Χριστὸς 
τὸν φιλοῦντα αὐτὸν ποιμαίνειν προσέταξεν αὐτοῦ τὰ πρόβατα, 
σὺ δὲ διὰ τοῦτο φὴς οὐ ποιμαίνειν, ἐπειδὴ τὸν τοῦτο προσ- 
τάξαντα φιλεῖς; ΧΡΥΣΟΣΤ. Οὐκ ἔστιν αἴνιγμα, ἔφην, 
ὁ λόγος, ἀλλὰ χαὶ λίαν σαφὴς καὶ ἁπλοῦς. Εἰ μὲν γὰρ ixa- 
νῶς ἔχων διοικῆσαι τὴν ἀρχὴν ταύτην, χαθὼς ὁ Χριστὸς 
ἤθελεν, εἴτα ἀπέφυγον, ἔδει πρὸς τὸ παρ᾽ ἐμοῦ λεγόμενον 


- " vw , SINGATA , τ ῊΣ δ) 
ἀπορεῖν + ἐπειδὴ δὲ ἄχρηστόν με πρὸς τὴν διακονίαν ταύτην 


26 e ritornino in sè (sciolti) dai lacci del diavolo, da cui sono tenuti schiavi a si 
(*) MATTH., XXIV, 45. 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, Ι. II 


mi rende inetto a questo ministero, come possono le mie 
parole suscitar discussione? E per vero io temo che ri- 
Ì cevendo il gregge di Cristo prosperoso e ben nutrito, 
e facendolo deperire con la mia inettitudine, non ecciti 
contro di me quel Dio che tanto l’amò, fino a dare se 

stesso per la sua salvezza e pel suo riscatto. 
— Tu scherzi dicendo tali cose, mi disse: chè se fai 
sul serio non so come avresti potuto in altro modo di- 
mostrar la giustezza delle mie ansietà, meglio che con 
queste parole, con le quali tentavi di rimuovere la mia 
trepidazione. Già prima convinto che tu m’avevi ingan- 
nato e tradito, ora che t’accingesti a scagionarti dalle 
accuse, io comprendo ancor meglio in quale abisso di 
sciagure m'hai gettato. Chè se tu ti sottraesti da questo 
ministero perchè conoscevi l’insufficienza delle tue forze 
a sopportarne il peso, io pel primo dovevo esserne allon- 
tanato, anche se per caso me ne avesse preso gran desi- 
derio; oltre di che io avevo pur rimesso a te ogni divisa- 
mento riguardo a queste cose. Ora invece, solo curandoti 
de’ fatti tuoi trascurasti la mia sorte; e almeno l’avessi 
proprio trascurata, chè mi sarebbe stato caro: ma invece 
sei ricorso all’insidia per rendermi facile preda di coloro 
5 che m’avevano appostato. Nè puoi ricorrere al pretesto 
che la fama circolante fra i più ti trasse in inganno e ti 
fe’ concepire una grande e mirabile opinione di me; io non 
sono del numero di quelli che destano meraviglia e atti- 
ts rano l’attenzione; nè, se anche ciò fosse, è da preporre 
᾿ l’opinione del volgo alla realtà delle cose. Se io non t’avessi 
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n τῆς ψυχῆς ἀσθένεια χαθίστησι, ποῦ ζητήσεως ἄξιον τὸ 

λεγόμενον; Καὶ γὰρ δέδοικα μὴ τὴν ἀγέλην τοῦ Χριστοῦ 
᾿ σφριγῶσαν χαὶ εὐτραφῇ παραλαβών, εἶτα αὐτὴν ἐξ ἀπροσ- 

εξίας λυμηνάμενος, παροξύνω χατ᾽ ἐμαυτοῦ τὸν οὕτως 

αὐτὴν ἀγαπήσαντα Θεόν, ὡς ἑαυτὸν ἐχδοῦναι διὰ τὴν ταύ- 
I τῆς σωτηρίαν τε χαὶ τιμήν. BAZIA. Παίζων λέγεις ταῦτα, 
φησίν " εἰ γὰρ σπουδάζων, οὐκ οἶδα πῶς ἂν ἑτέρως μᾶλλον 
i ἡμᾶς ἀπέδειξας δικαίως ἀλγοῦντας, ἣ διὰ τῶν ῥημάτων 
τούτων, δι’ ὧν ἀποχρούσασθαι τὴν ἀθυμίαν ἐσπούδασας. 
᾿Εγὼ γὰρ καὶ πρότερον εἰδὼς ὅτι pe ἠπάτησας χαὶ προὔ- 
δωχας, νῦν δὲ πολλῷ πλέον, ὅτε καὶ τὰ ἐγκλήματα ἀποδύ- 
al σασθαι ἐπεχείρησας, τοῦτο μανθάνω γχαὶ συνίημι καλῶς, 
οἵ τῶν χακῶν με ἤγαγες. Ei γὰρ διὰ τοῦτο σαυτὸν ὑπεξή- 
γάγες τῆς τοιαύτης λειτουργίας, ὅτι σύνοιδας οὐκ ἀρχοῦσάν 
ἢ. σου τὴν Ψυχὴν πρὸς τὸν τοῦ πράγματος ὄγχον, ἐμὲ πρό- 
d τερον ἐξελέσθαι ἐχρῆν, χαὶ εἰ πολλὴν πρὸς τοῦτο ἐπιθυ- 
μίαν ἔχων ἐτύγχανον, μὴ ὅτι καὶ πᾶσαν τὴν ὑπὲρ τούτων 
ἐπέτρεψά σοι βουλήν " νῦν δὲ τὸ σαυτοῦ μόνον ἰδὼν τὸ ἡμέ- 
τερον παρεῖδες. Εἴθε μὲν οὖν παρεῖδες, καὶ ἀγαπητὸν ἂν 
ἣν σὺ δὲ γχαὶ ὅπως εὐχείρωτοι γενώμεθα τοῖς βουλο- 
μένοις λαβεῖν, ἐπεβούλευσας. Οὐδὲ γὰρ εἰς ἐχεῖνο χατα- 
fe, φυγεῖν ἔχοις dv, ὅτι ἣ τῶν πολλῶν δόξα ἠπάτησέ σε, χαὶ 
i: μεγάλα τινὰ καὶ θαυμαστὰ περὶ ἡμῶν ὑποπτεύειν ἔπεισεν. 
“ν΄ Οὔτε γὰρ τῶν θαυμαζομένων χαὶ ἐπισήμων ἡμεῖς, οὔτε, 
εἰ καὶ τοῦτο οὕτως ἔχον ἐτύγχανε, τὴν τῶν πολλῶν δόξαν 
τῆς ἀληθείας προτιμῆσαι ἐχρῆν. Εἰ μὲν γὰρ μηδέποτέ σοι 
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fornito mai l’esperienza della mia compagnia, pare che 
un ragionevole pretesto l’avresti avuto per giudicare a 
norma dell’opinione comune; ma dal momento che niun 
altro conosce siffattamente le cose mie, ma a te è nota 
᾿ l’anima mia più ancora che a quelli che m’han generato e 
( allevato, quale ragione tanto persuasiva potresti addurre 
per convincere chi t’ascolta, che contro tua intenzione mi 


A hai spinto a questo cimento? Ma lasciamo ora da parte ciò; 
"I non voglio per questi fatti sottoporti a rigoroso giudizio. 
SA Dimmi ormai: che cosa risponderemo ai nostri accusatori? 


— Per certo, risposi io, non verrò a quest’argomento, 
fino a che non avrò terminato quanto riguarda te, anche 
se mille e mille volte mi richiedessi di purgarmi dalle 
altre accuse. Tu dicesti che l’ignoranza mi otterrebbe 
perdono e mi assolverebbe da ogni accusa, se non cono- 
scendo i fatti tuoi t’avessi spinto nella tua presente con- 
dizione, e che ogni giusto pretesto e ogni legittima difesa 
mi è interdetta, avendoti tradito, non già perchè fossi 
“a al buio delle cose tue, ma essendone pienamente edotto. 
i Io dico invece affatto il contrario: e perchè? perchè simili 
faccende richiedono lunga ricerca, e chi intende pro- 
porre un candidato degno del sacerdozio, non deve ap- 
pagarsi unicamente dell’opinione del volgo, ma insieme 
deve egli stesso, più di tutto e prima di tutto, investigare 
la vita di quello: E per vero, il beato Paolo dicendo: Fa 
d’uopo ancora che egli sia în buona riputazione presso gli 
estranei (1), non esclude l’indagine diligente e minuziosa, 
nè propone il criterio della buona fama (2) come indizio 


(I Tim., III, 7. Adotto la versione del Martini. La citazione è dal Crisostomo 

rente modificata. La modificazione nel presente caso, come in altri non pochi 
1ò dipendere, oltre che dall’esser fatta a memoria, anche dall’intento di stilizzare 
testo biblico al possibile secondo il periodo greco. Il testo citato è: δεῖ δὲ χαὶ 
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; πεῖραν τῆς ἡμετέρας ἐδώχαμεν συνουσίας, ἐδόκει τις εἶναί 
| σοι πρόφασις εὔλογος, ἀπὸ τῆς τῶν πολλῶν φήμης φέροντι a 
i τὴν ψῆφον " εἰ δὲ οὐδ᾽ εἷς οὕτω τὰ ἡμέτερα οἶδεν, ἀλλὰ 
ἱ χαὶ τῶν γεγεννηκότων καὶ θρεψαμένων αὐτῶν τὴν ἡμετέραν x 
μᾶλλον ἐπίστασαι ψυχήν, τίς οὕτως ἔσται σοι λόγος πιθανός, 
- ὡς δυνηθῆναι πεῖσαι τοὺς ἀκούοντας ὅτι οὐχ ἑχὼν ἡμᾶς 
εἰς τοῦτον ὥσας τὸν κίνδυνον; ᾿Αλλὰ γὰρ ταῦτα ἀφείσθω 
νῦν ᾿ οὐδὲ γὰρ ὑπὲρ τούτων ἀναγχάζομέν σε χρίνεσθαι " τί 
πρὸς τοὺς ἐγκαλοῦντας ἀπολογησόμεθα; λέγε. ΧΡΥΣΟΣΤ. 
"AN οὐδὲ αὐτὸς πρότερον, ἔφην, ἐπ᾽ ἐκεῖνα πορεύσομαι, ἕως : x 


“Δ U x LI , A LA > _I e - bad 
ἂν διαλύσωμαι τὰ πρὸς σε, χἂν μυριάκις AUTOG ἡμᾶς τῶν 


‘2° ἐγχλημάτων ἐθέλῃς ἀπολύειν. Σὺ μὲν γὰρ ἔφης τὴν ἄγνοιαν 
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ἡμῖν φέρειν συγγνώμην, καὶ πάσης ὃν ἡμᾶς ἀφεῖναι χατ- 
ld èJ x - KI , , n , 
- % b 
ἡγορίας, εἰ μηδὲν τῶν σῶν εἰδότες, εἶτά σε εἰς τὰ παρόντα 
ἠγάγομεν " ἐπειδὴ δὲ οὐκ ἀγνοοῦντας προδοῦναι, ἀλλ᾽ ἀχρι- 
ρῶς ἐπισταμένους τὰ σά, διὰ τοῦτο πᾶσαν ἡμῖν π ὀφασιν 
) 
εὔλογον καὶ ἀπολογίαν ἀνῃρῆσθαι δικαίαν. Ἐγὼ δὲ πᾶν 
τοὐναντίον φημί διότι τὰ τοιαῦτα πολλῆς δεῖται τῆς A 
ἐξετάσεως, xal τὸν μέλλοντα παραδώσειν τὸν εἰς ἱερωσύνην ς 
ἐπιτήδειον οὐ δεῖ τῇ τῶν πολλῶν ἀρχεῖσθαι φήμῃ μόνον, 
ἀλλὰ μετ᾽ ἐχείνης καὶ αὐτὸν μάλιστα πάντων καὶ πρὸ πάν- 
τῶν ἐξητακέναι τὰ ἐχείνου. Kai γὰρ ὁ μακάριος Παῦλος 
εἰπών: Δεῖ δὲ αὐτὸν χαὶ μαρτυρίαν ἔχειν καλὴν ἀπὸ τῶν 
3 3 “ y 3 Pieri [xx , 
ἔξωθεν, οὐκ ἀναιρεῖ τὴν ἀκριβῆ καὶ βεβασανισμένην ἔρευναν, 


οὐδ᾽ ὡς προηγούμενον τεχμήριον τοῦτο τίθησι τῆς τῶν 
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μαρτυρίαν καλὴν ἔχειν ἀπὸ τῶν ἔξωθεν, che il nostro muta così: δεῖ δὲ αὐτὸν 


χαὶ μαρτυρίαν ἔχειν καλὴν ἀπὸ τῶν ἔξωθεν. 
(2) Letteralmente nel greco: 4 πὸ propone cid» (οὐδὲ... τοῦτο τίθησι). 
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capitale nel giudicar dell’idoneità di tali candidati. Infatti 
dopo aver discorso di molte cose, alla fine aggiunge questa 
norma, per mostrare che non di essa sola conviene appa- 
garsi in tali scelte, ma questa (!) devesi adottare in- 
sieme alle altre. Non raramente avviene che la comune 
opinione s’inganni; ma con la scorta d’una diligente inda- 
gine, non v'è più a temer da quella (*) alcun pericolo. Per- 
ciò dopo gli altri indizi pone (*) anche quello della altrui 
opinione; non dice infatti semplicemente: Fa d’uopo che egli 
sia in buona riputazione, ma aggiunge quell’anche presso gli 

VI estranei, (4) volendo mostrare che prima d’affidarsi all’opi- Ἶ 
: nione di quei di fuori (6), bisogna diligentemente esa- 
minarlo (5). Poichè dunque io conoscevo i fatti tuoi 
meglio dei tuoi parenti, come tu stesso ammettesti, sa- 
rebbe giusto che io fossi sciolto da ogni accusa. 


nia 


Giovanni fa l'elogio della virtù di Basilio. 


VI. — Ma appunto per questo, disse, non puoi difen- 
derti, se alcuno voglia accusarti; o non ricordi la pochezza 
della mia anima, della quale io tante volte ebbi a parlarti 
e che potesti apprendere dalle mie opere? e non mi 
schernivi tu sempre, tacciandomi di pusillanimità, perchè 
io mi smarrisco anche nelle incombenze comuni? 

— Ricordo, risposi, d’aver ciò udito soventi volte da 
te, nè potrei negarlo; ma se io ti schernivo, lo feci per 
gioco, non sul serio. 


Ma tuttavia non istarò ora a discutere di questo; ti 


e, e ΜΒ 


) Intendi: questa norma. 


i (pag. 39, nota 13) ritiene come una glossa le parole: τὰ παρὰ τῶν 
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τοιούτων δοκιμασίας. Kai γὰρ πολλὰ πρότερον διαλεχθείς, 
ὕστερον τοῦτο προσέθηκε, δεικνὺς ὡς οὐκ αὐτῷ μόνον 
ἀρχεῖσθαι δεῖ πρὸς τὰς τοιαύτας αἱρέσεις, ἀλλὰ μετὰ τῶν 
ἄλλων χαὶ αὐτὸ παραλαμβάνειν χρή. Συμβαίνει γὰρ πολ- 
λάκις τὴν τῶν πολλῶν ψεύδεσθαι φήμην " τῆς δὲ ἀχριβοῦς 
ἐξετάσεως ἡγησαμένης, οὐδένα ἐκ ταύτης χίνδυνόν ἐστιν 
ὑποπτεῦσαι λοιπόν. Διὰ τοῦτο μετὰ τὰ ἄλλα τὰ παρὰ τῶν 
ἔξωθεν αὐτοῦ τίθησιν. Οὐ γὰρ ἁπλῶς ἔφησε © Δεῖ δὲ αὐτὸν 
μαρτυρίαν ἔχειν καλήν, ἀλλὰ τὸ Kai παρὰ τῶν ἔξωθεν 
παρενέβαλε, δηλῶσαι βουλόμενος ὅτι πρὸ τῆς τῶν ἔξωθεν 
φήμης πρὸς ἀκρίβειαν αὐτὸν διερευνήσασθαι δεῖ. ᾿Επεὶ οὖν 
χαὶ αὐτὸς ἤδειν τὰ σὰ τῶν γεγεννηχότων μᾶλλον, ὡς καὶ 
αὐτὸς ὡμολόγησας, διὰ τοῦτο δίκαιος ὃν εἴην πάσης ἀφεῖσθαι 


Φν, 
αἰτίας. 


VI. BAZIA. A? αὐτὸ μὲν οὖν τοῦτο, φησίν, οὐκ ἂν ἔφυγες, 
εἴ τις σὲ γράφεσθαι ἤθελεν. Ἢ οὐ μέμνησαι χαὶ παρ᾽ ἡμῶν 
ἀχούσας καὶ πολλάχις χαὶ διὰ τῶν ἔργων αὐτῶν διδαχθεὶς 
τὸ τῆς ψυχῆς ἀγεννὲς τῆς ἐμῆς; Οὐ διὰ τοῦτο εἰς μικρο- 
Ψυχίαν ἡμᾶς διετέλεις σκώπτων ἀεί, ὅτι χαὶ ταῖς τυχούσαις 
φροντίσι χκαταπίπτομεν εὐχόλως; ΧΡΥΣΟΣΤ. Μέμνημαι 
μὲν καὶ ταῦτα πολλάκις, ἔφην, ἀκούσας παρὰ σοῦ τὰ ῥήματα, 
χαὶ οὐκ ἂν ἀρνηθείην. ᾿Εγὼ δέ ce εἴ ποτε ἔσκωπτον, παί- 
ζων, οὐκ ἀχηθεύων τοῦτο ἐποίουν. “AN ὅμως οὐδὲν ὑπὲρ 


IN] “- “ » 
τούτων φιλονεικῶ νῦν, ἀξιῶ δὲ χαὶ σεαυτὸν τὴν ἴσην μοι 


RE cn orto È 


ἔξωθεν del testo greco e le chiude tra uncini. + 
(5) Di quei di fuori, cioè degli estranei al ceto ecclesiastico. Vedi la nota 2 


a pag. 27. n, 
(9) Il candidato. - 


5 — S. Gio. CRISOSTOMO. Dialogo del sacerdozio, 
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prego invece di accordarmi egual benevolenza quando io 
venga rammentando alcuna delle doti che tu possiedi. 
Che se anche tenterai d’accusarmi di menzogna, non ce- 
derò, ma dimostrerò che tu lo dici per modestia e non 
per la verità; nè mi varrò d’altro testimonio, se non delle 
tue stesse parole e delle opere tue, per confermare la 
verità delle mie asserzioni. E anzitutto questo ti vo’ 
᾿ : dire: Sai tu qual sia la potenza dell’amore? Cristo, lasciando 
da parte tutti gli altri portenti che dovevano esser com- 
ur. piuti dagli Apostoli: Da questo, dice, conosceranno gli uo- 
mini che siete miei discepoli, se vi amerete reciprocamente (1). 
: Paolo poi dice che esso (Ὁ) è la pienezza della legge (9) e 
che a nulla giovano i carismi ον 6880 faccia difetto (1). Or 
questo bene ch'è il più eccellente, la tessera dei discepoli 
di Cristo, quello che sta sopra i carismi, io scorsi profon- 
damente radicato nell’anima tua e fecondo di molti frutti. 
bi. — Che io ponga in ciò molto studio, disse, e molta 
| sollecitudine dedichi a questo precetto, lo confesso io 
E pure; che poi non lo abbia soddisfatto neppure per metà, 
n potrai tu stesso farmene fede, qualora lasciando da parte 
le parole cortesi, voglia tener conto solo della verità. 
Orbene, rispos’io, verrò alle prove; e come minac- 
ciai ora farò, dimostrando che tu parli per modestia an- 
zichè per dire il vero. Narrerò un fatto testè accaduto, 
onde non nasca sospetto che narrando cose vecchie, cerchi 
di adombrar la verità, facendo sì che l’oblio non permetta 
di protestare contro le cose da me narrate per cortesia. Dun- 
que, quando uno dei nostri amici, calunniato con accusa di 


{ 
* . . . . : 
Du: (0) IOANN., XIII, 35. Citazione modificata con evidente intento stilistico. Da Y 
| questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avrete amore l’uno per l’altro 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ἱερωσύνης 67 


παρασχεῖν εὐγνωμοσύνην, ὅταν θελήσω τινὸς ἐπιμνησθῆναι 
τῶν σοι προσόντων ἀγαθῶν. ᾿ζὰν γὰρ ἐπιχειρήσῃς ἡμᾶς 
ἀπελέγξαι ψευδομένους, οὐ φεισόμεθα, ἀλλ᾽ ἀποδείξομεν 
μετριάζοντά σε μᾶλλον ἢ πρὸς ἀλήθειαν ταῦτα φθεγγόμενον, 


TIZIA 


ἑτέρῳ μὲν οὐδενί, τοῖς δὲ λόγοις τοῖς σοῖς χαὶ ταῖς πράξεσι 


μάρτυσι χεχρημένοι πρὸς τὴν τῶν λεγομένων ἀλήθειαν. 
Πρῶτον δέ σε ἐχεῖνο ἐρέσθαι βούλομαι " οἶσθα πόση τῆς 
ἀγάπης ἣ δύναμις; ‘O μὲν γὰρ Χριστὸς τὰ τεράστια πάντα 
ἀφείς, ἅπερ ἔμελλεν ὑπὸ τῶν ἀποστόλων τελεῖσθαι, ᾿Εν 
τούτῳ, φησί, γνώσονται οἱ ἄνθρωποι, ὅτι ἐμοί ἐστε μαθη- 
ταί, ἐὰν ἀγαπᾶτε ἀλλήλους ᾿" ὁ δὲ Παῦλος πλήρωμα τοῦ 
νόμου φησὶν αὐτὴν εἶναι, xal ταύτης ἀπούσης οὐδὲν εἶναι 


᾿ τῶν χαρισμάτων ὄφελος. Τοῦτο δὴ τὸ ἐξαίρετον ἀγαθόν, 
᾿ Ci - ” - 

τὸ γνώρισμα τῶν τοῦ Χριστοῦ μαθητῶν, τὸ τῶν χαρισμά- 
Ϊ τῶν ἀνωτέρω κείμενον, εἶδον γενναίως ἐν τῇ σῇ πεφυτευ- 


μένον ψυχῇ, καὶ πολλῷ βρύον τῷ καρπῷ. Καὶ ὁ BAZIA., 
Ὅτι μὲν πολλή μοι, φησί, τοῦ πράγματος ἡἣ φροντίς, χαὶ 
μεγίστην ποιοῦμαι τὴν σπουδὴν ὑπὲρ ταύτης τῆς ἐντολῆς, 
χαὶ αὐτὸς ὁμολογῶ ᾿ ὅτι δὲ οὐδὲ ἐξ ἡμισείας αὐτὴν διηνύ- 
σαμεν, χαὶ αὐτὸς ἄν μοι μαρτυρήσεις, εἰ τὸ πρὸς χάριν 
λέγειν ἀφεὶς τιμῆσαι τἀληθὲς βουληθείης. ΧΡΥΣΟΣΤ. 
Οὐχοῦν ἐπὶ τοὺς ἐλέγχους τρέψομαι, ἔφην, καὶ ὅπερ ἠπεί- 
λησα, ποιήσω νῦν, μετριάζειν μᾶλλον ἢ ἀληθεύειν βουλό- 


μενον ἀποδείξας. ᾿Ερῶ δὲ πρᾶγμα dor συμβεβηχός, ἵνα È 
ui τις ὑποπτεύσῃ, τὰ παλαιά με διηγούμενον τῷ πλήθει ς- 
τοῦ χρόνου τἀληθὲς ἐπισχιάζειν ἐπιχειρεῖν, τῆς χήθης οὐκ 1 
ἀφιείσης ἐπισκῆψαί τι τοῖς πρὸς χάριν λεγομένοις παρ᾽ ἡμῶν. τ 
Ὅτε γὰρ τῶν ἐπιτηδείων τις τῶν ἡμετέρων ἐπ᾽ ἐγχλή- = ἣ 

tar 


(5) Cioè l’amore. 
(3) Rom., XIII, 10. 
(4) Cfr. I Cor., XIII, 3. 


SO qualche alto personaggio della gerarchia civile. 
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oltraggio e insubordinazione (1), stava per incorrere nelle 
pene estreme, allora tu senza che alcuno ti chiamasse, 
neanche quegli a cui la condanna soprastava, ti gettasti 
da te nel mezzo del pericolo. Questo sarebbe il fatto (2). 
Per convincerti poi anche dalle tue parole, quando gli uni 
non approvavano questo tuo zelo, gli altri invece assai lo 
lodavano e ammiravano: «E che? — dicesti ai tuoi bia- 
simatori — io non mi so altro modo d’amare, se non col 
dare anche la mia vita, quando si tratti di salvare un 
amico che versa in pericolo »; dicendo in altri termini, ma 
con egual sentimento, le parole che Cristo rivolse ai discepoli 
quando determinò la misura del perfetto amore: Non si 
può dare, dice, amore più grande di questo, che uno dia la 
propria vita pei suoi diletti (*). Se adunque non è dato 
trovare amore più grande, tu hai raggiunto la perfezione 
di esso e ne hai asceso il culmine, sia con le opere, sia 
con le parole. Per questo ti ho tradito; per questo t’ho 
ordito quell’inganno; ti persuado ora che t'ho spinto in 
questa carriera non per mala intenzione, nè col proposito 
di esporti a un pericolo, ma perchè sapevo che ciò era 
cosa utile? 

— Ma tu credi, disse, che la forza dell’amore sia suffi- 
ciente per la correzione del prossimo? 

— Senza dubbio, risposi, essa può contribuire a ciò 
in massima parte. Ma se vuoi ch’io rechi ésempi anche 
della tua assennatezza, verrò anche a questo, e dimostrerò 
che sei ancor più prudente che caritatevole. 

A queste parole arrossendo e facendosi color della por- 


TEZZE 


è appena accennato nelle sue li 


i 2 Nee principali, senza venire ai partico- 
è Giovanni parla a chi ne era 


stato il principale attore e non aveva 


ea P AI OI pa e a DSS 
q- έν ὡς x 
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μασιν ὕβρεως καὶ ἀπονοίας συχοφαντηθεὶς περὶ τῶν ἐσχάτων 
ἐχινδύνευε, τότε οὔτε ἐγκαλοῦντός σοί τινος, οὔτε ἐχείνου 
τοῦ κινδυνεύειν μέλλοντος δεηθέντος, εἰς μέσους σαυτὸν 
ἔρριψας τοὺς κινδύνους. Kat τὸ μὲν ἔργον τοῦτο ἦν" ἵνα 
δὲ σε χαὶ ἀπὸ τῶν ῥημάτων ἐλέγξωμεν, καὶ αὐτῶν τῶν εἰ- 
ρημένων σοι μνημονεύσωμεν : ἐπειδὴ γὰρ τὴν προθυμίαν 
LU Ἁ > 3 LA o» , VI LA 
ταύτην οἱ μὲν οὐκ ἀπεδέχοντο, oi δὲ ἐπήνουν χαὶ ἐθαύμαζον " 
LI fr , x \ - Ψ e 1 i) 

χαὶ τί πάθω; πρὸς τοὺς ἐγχαλοῦντας ἔφης ᾿ ἑτερῶς γάρ 
οὐχ οἶδα φιλεῖν, ἀλλ᾽ ἡ μετὰ τοῦ καὶ τὴν ψυχὴν ἐχδιδόναι 
τὴν ἐμαυτοῦ, ἡνίκα ἄν τινα τῶν ἐπιτηδείων κινδυνεύοντα 
διασῶσαι den: ῥήμασι μὲν ἑτέροις, διανοίᾳ δὲ τῇ αὐτῇ τὰ 
τοῦ Χριστοῦ φθεγγόμενος, ἃ πρὸς τοὺς μαθητὰς ἔλεγε, τῆς 
τελείας ἀγάπης τοὺς ὅρους τιθείς  Μείζονα γὰρ ταύτης 
> , dò LI a A { da “ πεν | N Δ ς La θῇ 
ἀγάπην οὐδεὶς ἔχει, φησίν, ἢ ἵνα τις τὴν ψυχὴν αὑτοῦ Vi 
€ LI - e n” lA UA > " 

ὑπὲρ τῶν φίλων αὑτοῦ. Εἰ τοίνυν μείζονα ταύτης οὐχ ἔστιν 
εὑρεῖν, ἐπὶ τὸ τέλος αὐτῆς ἔφθασας, χαὶ δι᾽ ὧν ἔπραξας, 
χαὶ δι ὧν εἶπες, τῆς κορυφῆς ἐπέβης αὐτῆς. Διὰ τοῦτό 
σε προυδώκαμεν, διὰ τοῦτο τὸν δόλον ἐρράψαμεν ἐκεῖνον. 
ΤΑρά σε πείθομεν ὅτι οὔτε ἐκ χαχονοίας, οὔτε εἰς κίνδυνον 
ἐμβαλεῖν βουλόμενοι, ἀλλὰ χρήσιμον ἔσεσθαι εἰδότες, εἰς 
τὸ στάδιον εἵλκομεν τοῦτο; ΒΑΣΙΛ. Eliza ἀρχεῖν οἴει, 
φησί, πρὸς τὴν τῶν πλησίον διόρθωσιν τὴν τῆς ἀγάπης 
δύναμιν; ΧΡΥΣΟΣΤ. Μάλιστα μὲν πολὺ μέρος, ἔφην, πρὸς 
τοῦτο συμβάλλεσθαι δύναιτ᾽ ἄν " εἰ δὲ βούλει χαὶ τῆς φρονήῆ- 
σεὼς ἡμᾶς τῆς σῆς δείγματα ἐξενεγκεῖν, χαὶ ἐπὶ ταύτην 
βαδιούμεθα, καὶ δείξομεν συνετὸν ὄντα μᾶλλον ἢ φιλόστοργον. 
"Eri τούτοις ἐρυθριάσας ἐκεῖνος καὶ φοινιχθείς (BAZIA.), 


bisogno che d’un accenno per ricordare ogni cosa. ti 
(*) Ioann., XV, 13. Citato con lievi modificazioni: Nessuno ha carità più grand. 


che quella di colui, che dà la sua vita pei suoi amici (MARTINI). 
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sd pora: — Orsù, dice, si lascino ormai da parte le cose mie; 
È non t'ho chiesto simili parlate io in principio. Piuttosto, se 
È. hai qualche opportuna ragione da poter addurre a quei di 
Ἢ fuori (!), questo discorso ascolterò volentieri. Poni dunque 
È. i fine a simil vaniloquio (*) e dimmi che cosa addurremo 
È agli altri in nostra difesa, sia a chi ci prescelse all’onore (3) 


sia a chi si rammarica tenendosi offeso per quelle faccende 


Β΄ SECONDA PARTE DELLA DIFESA DI GIOVANNI. 
% 


a) RISPOSTA ALLE ACCUSE DI « OLTRAGGIO AGLI ELET- 
TORI ©, « DISPREZZO DEL SACERDOZIO >, « VANAGLORIA ). 


) VII. Ora io proseguendo soggiunsi: A ciò appunto mi 
affretto. Poi che ho dato fine a quanto riguarda te, di 
buon grado mi rivolgerò ora a quest'altra parte della mia 
difesa. Qual’è dunque l’accusa di costoro, e quali le loro 
querele? Essi si chiamano oltraggiati da noi, e dicono d’aver 
sofferto uno smacco, perchè noi non accettammo l’onore 
che vollero conferirci. Ebbene, io dico anzitutto che non 
devesi far alcun caso dell’oltraggio che si possa recare agli 
uomini, quando per far onore a questi siamo costretti a far 
offesa a Dio. Onde neppure per quelli che se ne adontano è 
senza pericolo il menar tanto scalpore su ciò, ma anzi, torna 
loro molto dannoso; io mi penso infatti che le persone con- 
sacrate a Dio e che solo a Lui riguardano, debbano com- 
portarsi tanto cautamente (Ὁ da non ritenere ciò come un 
oltraggio, quando anche mille e mille volte ne uscissero 
privi d’onore (5). Ma che io non abbia fatto nulla di si- 


È (3) In senso analogo dell’epiteto « estranei» (oi ἔξωθεν) usato altrove (vedi nota 
7 27), e corrispondente al medesimo termine greco. 
) Il testo greco dice: « A. questo combatter con le ombre? (σκιαμαχία). 


) Intendi: a coloro che ci designarono alla dignità episcopale. 
Cioè: con tanta moderazione da non... ecc. 


CITTA L'ARCO IONI, PORTA 


=] 


/ 
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x , - 

Τὰ μὲν ἡμέτερα, φησί, παρείσθω νῦν - οὐδὲ γὰρ παρὰ τὴν 
τ eat) OLA Ù , Fidi ἃ ΕΚ , 

ἀρχήν σε τὸν ὑπὲρ τούτων λόγον ἀπῇτουν " εἰ δέ τι πρὸς 
ποὺς ἔξωθεν δίκαιον ἔχεις εἰπεῖν, ἡδέως ἂν τοὺς ὑπὲρ 

UA > U , si XL U 

τούτων. ἀχούοιμι λόγους. Διὸ τὴν σχκιαμαχίαν ταύτην 
ἀφεὶς εἰπέ, τί πρὸς τοὺς λοιποὺς ἀπολογησόμεθα, χαὶ τοὺς 


τετιμηχότας χαὶ τοὺς ὑπὲρ ἐχείνων ὡς ὑβρισμένων ἀλ- 


γοῦντας. 


VII. ΧΡΥΣΟΣΤ. Καὶ αὐτὸς λοιπόν, ἔφην, πρὸς τοῦτο 
ἐπείγομαι. ᾿Επειδὴ γὰρ ὁ πρὸς σέ μοι διήνυσται λόγος, εὐχό- 
nuce xal ἐπὶ τοῦτο τρέψομαι τῆς ἀπολογίας τὸ μέρος. Τίς οὖν 
ἣ τούτων χατηγορία, καὶ τίνα τὰ ἐγχλήματα; Ὑβρίσθαι 
φασὶν ὑφ᾽ ἡμῶν, χαὶ δεινὰ πεπονθέναι, ὅτι τὴν τιμήν, ἣν 
τιμῆσαι ἠθέλησαν, οὐκ ἐδεξάμεθα. ᾿Εγὼ δὲ πρῶτον μὲν 
ἐχεῖνό φημι, ὅτι οὐδένα λόγον ποιεῖσθαι δεῖ τῆς εἰς ἀνθρώ- 
ποὺς ὕβρεως, ὅταν διὰ τῆς εἰς ἐχείνους τιμῆς ἀναγχαζώ- 
μεθα προσχρούειν Θεῷ. Οὐδὲ γὰρ τοῖς ἀγανακτοῦσιν αὐτοῖς 
τὸ δυσχεραίνειν ἐπὶ τούτοις ἀχίνδυνον φαίην ἄν, ἀλλὰ χαὶ 
πολλὴν ἔχειν τὴν ζημίαν. Δεῖ γάρ, οἶμαι, τοὺς ἀναχει- 
μένους Θεῷ, χαὶ πρὸς αὐτὸν βλέποντας μόνον, οὕτω δια- 
χεῖσθαι εὐλαβῶς, ὡς μηδὲ ὕβριν τὸ τοιοῦτο ἡγεῖσθαι, χἂν 


μυριάκις ἠτιμωμένοι τυγχάνοιεν. Ὅτι δὲ οὐδὲ μέχρι ἐννοίας 


(5) La designazione dei candidati alle dignità ecclesiastiche era fatta da membi 
anziani del clero; per questo dice sopra ® persone consacrate a Dio, ecc. è. Si co 
prende come potessero adontarsi pel rifiuto opposto da un giovane da loro des. 
gnato come degno del sacerdozio. 


RT DI i ΡῪ Letaà 
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mile (*) neppur col pensiero, si fa palese da questo: se 
io, come hai tante volte ripetuto che taluni vanno calun- 
niando, venni al punto di votare per i miei accusatori (2), 
per arroganza e vanagloria, sarei pur da annoverare fra 
i peggiori malfattori, avendo dispregiato personaggi am- 
mirandi e augusti e per di più benefattori. Chè se il far 
ingiuria a chi non te n’ha arrecato nessuna è degno di 
condanna; a quelli che spontaneamente si proponevano 
di onorarti — chè niuno potrebbe dire che essi avendo 
prima ricevuto qualche favore o piccolo o grande da me, 
volessero pagarmi la ricompensa di quelle mie grazie, — 
come non sarebbe degno d’ogni castigo il corrispondere 
col render loro l’opposto? Ma se questo non mi passò 
neppure per la mente e con ben altra intenzione mi sot- 
trassi al grave peso, quand’anche non volessero appro- <P 
d varmi, perchè in luogo di darmi perdono, m’accusano 
: per aver io provveduto alla salvezza dell’anima mia? Di 

fatto io ero tanto lontano dal voler fare ingiuria a quei 

personaggi, che anzi, direi, col mio rifiutare, di averli 

onorati; nè ti meravigliare se ciò ha del paradosso, chè 

presto te ne darò la soluzione. S'io avessi accettato (5), 

non tutti, ma quelli che trovano gusto nelle maldicenze, 
; avrebbero messo in campo molti sospetti e calunnie, sia 
Ro a carico di me consacrato, sia a carico di quelli che mi 
scelsero; come: Che essi guardano solo alla ricchezza (4) 
€ s'inchinano solo allo splendore de’ natali; che mi con- 
dussero a quest’onore perchè furono da me lisciati. Non 
saprei dire se alcuno non li avesse pure sospettati corrotti 


Weséé = __———— 

E Cioè: ‘che non abbia recato loro alcuna ingiuria n 
ccetto l’interpretazione proposta dal Nairn (pag. 43, nota 17) della frase τ᾿ 

ίσασθαι τοῖς χατηγόροις che traduco: [venni al punto] di votare per î miei accu- ἫΝ 

bbene il concetto appaia sforzato assai, tanto che alcuni Editori ritennero 
nel testo greco come una glossa. Tuttavia essa trovasi in tutti i ma- 


ι Page e «ri Pa ἐὰν ma MET DA - ΨΥ ie ra 


” 
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τετόλμηταί τι τοιοῦτο ἐμοί, δῆλον ἐκεῖθεν. El μὲν γὰρ 
ἀπονοίᾳ χαὶ φιλοδοξίᾳ ὡς πολλάκις ἔφης τινὰς διαβάλλειν, 
ἐπὶ τοῦτο ἦλθον ἐγὼ bore) ψηφίσασθαι τοῖς κατη- ν 
γόροις, τῶν τὰ μέγιστα ἠδικηχότων ἂν εἴην, ἀνδρῶν χα- 
ταφρονήσας θαυμαστῶν καὶ μεγάλων, καὶ πρὸς τούτοις 


x 


εὐεργετῶν. Ei γὰρ τὸ τοὺς μηδὲν ἠδικηκότας ἀδικεῖν 
χολάσεως ἄξιον, τοὺς τιμῆσαι προελομένους ἀφ᾽ ἑαυτῶν 
bj x X -- » er >» ““ CA a 4 , 
(οὐδὲ γὰρ τοῦτο ἔχοι τις ἂν εἰπεῖν, ὅτι εὖ παθόν- 
τες ἣ μικρὸν 7 μέγα παρ᾽ ἐμοῦ, τῶν εὐεργεσιῶν ἐχείνων 
ἐξέτισαν τὰς ἀμοιβάς), πόσης οὖν οὐχ ὃν εἴη τιμωρίας 
ἄξιον, τοῖς ἐναντίοις ἀμείβεσθαι; Εἰ δὲ τοῦτο μὲν οὐδὲ 


εἰς νοῦν ἐβαλόμεθά ποτε, μεθ᾽ ἑτέρας δὲ προαιρέσεως τὸ βαρὺ 


φορτίον ἐξεκλίναμεν, τί παρέντες συγγινώσχειν, εἴ γε ἀπο- 
δέχεσθαι μὴ βούλοιντο, ἐγκαλοῦσιν ὅτι τῆς ἑαυτῶν ἐφεισά- 
μεθα ψυχῆς; ᾿Εγὼ γὰρ τοσοῦτον ἀπέσχον εἰς τοὺς ἄνδρας 
ὑβρίσαι ἐχείνους, ὅτι καὶ τετιμηχέναι αὐτοὺς φαίην ἂν τῇ 
παραιτήσει. Kad μὴ θαυμάσῃς, εἰ παράδοξον τὸ λεγόμενον © 
ταχεῖαν γὰρ xal τούτου τὴν λύσιν ἐπάξομεν. Τότε μὲν 
γάρ, εἰ χαὶ μὴ πάντες, ἀλλ᾽ οἷς τὸ καχῶς ἀγορεύειν ἡδύ, 
πολλὰ ἂν εἶχον χαὶ ὑποπτεῦσαι καὶ εἰπεῖν περί τε τοῦ 
χειροτονηθέντος ἐμοῦ, περί τε τῶν ἑλομένων ἐχείνων " οἷον 
ὅτι τε πρὸς πλοῦτον βλέπουσιν, ὅτι λαμπρότητα γένους 
θαυμάζουσιν, ὅτι χολακευθέντες ὑφ᾽ ἡμῶν εἰς τοῦτο ἡμᾶς 
παρήγαγον " εἰ δὲ χαὶ ὅτι χρήμασι πεισθέντες, οὐχ ἔχω 


vue 


λέγειν, εἴ τις καὶ τοῦτο ὑποπτεύων ἣν. Kai ὁ μὲν Χριστὸς 


ΒΟ ν τορι ΡΥ ν Sr cn nn; 
noscritti collazionati dal Nairn per la sua edizione. Dì votare per ἃ miei accusator. 
può significare: « Di confermare con la mia fuga i sospetti di quelli che ora mi a 
cusano ν. 


mà 


+ ‘ . fi 
(Ὁ Aggiungo queste parole: « S'io avessi accettato » per maggior chiarezza. Il 


greco ha un semplice τότε μὲν γὰρ... ΤΥ δι: : 
(Ὁ Cioè, se il candidato sia persona ricca. te 
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con denaro. Ed ancora: Cristo chiamò a questa potestà 
i pescatori, i manovali e i gabellieri; costoro invece 
schifano quelli che vivono del lavoro quotidiano, ma se 
alcuno è infarinato di dottrine profane e vive tra gli agi, 
questo solo approvano, a questo fanno la corte. Per qual 
motivo trascurano coloro che hanno durato innumerevoli 
sudori a vantaggio della Chiesa, mentre uno che non ha 
mai puranco libato il peso di simili fatiche e ha perduto 
sempre il suo tempo nei vaniloqui dei profani, d’un tratto 
te l’innalzano senz’altro a tanta dignità? — Queste ed 
altre più cose sarebbero andati blaterando, se io avessi 
accolto la potestà; ora invece non possono. Ogni pretesto 


di maldicenza è loro troncato, e non hanno motivo d’in- 


colparmi, nè d’adulazione nè di servilità verso di quelli (*), 
tranne se taluni volessero proprio far pazzie. Come mai 
infatti, uno che per raggiungere quest’onore avesse adu- 
lato e sborsato quattrini, l’avrebbe lasciato ad altri 
proprio mentr’era sul punto d’ottenerlo? Sarebbe come 
se uno dopo aver durato grandi fatiche nel coltivare un 
campo, affinchè la messe gli si aumentasse di copioso 
frutto e i tini traboccassero di vino, dopo gli infiniti tra- 
vagli e le molte spese, giunto il tempo di mietere e ven- 
demmiare, si astenesse dal cogliere i frutti, in favore 
di altri. Tu vedi adunque che in tal caso, benchè le 
loro dicerie fossero lungi dalla verità, tuttavia quelli 
che avessero voluto calunniarli (3) avrebbero ben tro- 
vato pretesti, per insinuare che avevan fatta la scelta 
senza averne rettamente vagliate le ragioni. Io invece non 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ἱερωσύνης 


ἁλιεῖς xal σχηνοποιοὺς χαὶ τελώνας ἐπὶ ταύτην ἐχάλεσε 
τὴν ἀρχήν ᾿ οὗτοι δὲ τοὺς μὲν ἀπὸ τῆς ἐργασίας τῆς χαθ- 
ἡμερινῆς τρεφομένους διαπτύουσιν | εἰ δέ τις λόγων ἅψαιτο 
τῶν ἔξωθεν χαὶ ἀργῶς τρέφοιτο, τοῦτον ἀποδέχονται χαὶ 
θαυμάζουσι. Τί γὰρ δήποτε τοὺς μὲν μυρίους ἀνασχομένους 
ἱδρῶτας εἰς τὰς τῆς ᾿Εχχλησίας χρείας παρεῖδον © τὸν 
δὲ οὐδέποτε τοιούτων γευσάμενον πόνων, πᾶσαν δὲ τὴν 
ἡλικίαν ἐν τῇ τῶν ἔξωθεν λόγων ματαιοπονίᾳ χαταναλώ- 
σαντα, ἐξαίφνης εἰς ταύτην εἵλκυσαν τιμήν; Ταῦτα χαὶ 
πλείονα τούτων λέγειν εἶχον ἄν, δεξαμένων ἡμῶν τὴν ἀρχήν. 
"AN οὐ νῦν" πᾶσα γὰρ αὐτοῖς καχηγορίας ἐχχόπτεται 
πρόφασις, καὶ οὔτε ἐμοὶ χολαχείαν, οὔτε μισθαρνίαν ἐκεί- 
νοις ἔχουσιν ἐγκαλεῖν, πλὴν εἴ τινες ἁπλῶς μαίνεσθαι βού- 
λοιντο. Πῶς γὰρ ὁ χολαχεύων χαὶ χρήματα ἀναλίσχων, 
ἵνα τύχῃ τῆς τιμῆς, ἡνίκα ἔδει τυχεῖν, ἑτέροις ἂν ἀφῆχεν 
αὐτήν; Ὅμοιον γὰρ ἂν εἴη τοῦτο, ὥσπερ ὃν εἴ τις πολλοὺς 
περὶ τὴν γῆν ἀνασχόμενος πόνους, ἵνα βρίθηται μὲν αὐτῷ τὸ 
λήϊον πολλῷ τῷ χαρπῷ, οἴνῳ δὲ ὑπερβλύζωσιν αἱ ληνοί, 
μετὰ τοὺς μυρίους ἱδρῶτας χαὶ τὴν πολλὴν τῶν χρημάτων 
δαπάνην, ἡνίκα ἂν καλαμᾶσθαι καὶ τρυγᾶν δέῃ, τηνικαῦτα 
ἑτέροις τῆς τῶν χαρπῶν ἐχσταίη φορᾶς. Ὃρᾷς ὅτι τότε 
μὲν εἰ καὶ πόρρω τῆς ἀληθείας ἦν τὰ λεγόμενα, ἀλλ᾽ ὅμως 
εἶχον πρόφασιν οἱ βουλόμενοι διαβάλλειν αὐτούς, ὡς οὐχ 


ὀρθῇ κρίσει λογισμῶν τὴν αἵρεσιν πεποιημένους; “Πμεῖς 


(Ὁ Intendi sempre gli elettori. 
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ho dato loro il modo di spalancare la bocca, e neppure 
di aprirla. 

Questo e più altro avrebbero detto sul principio; ma 
poi, dato mano al ministero, non sarei bastato a difen- 
dermi ogni giorno dagli accusatori, anche se ogni cosa 
mi fosse riuscita senza difetti. Se non che per la mia età 
e inesperienza avrei necessariamente commesso molti man- 
camenti; e mentre ora ho potuto impedir loro di rivolgermi 
quest’accusa (*), allora avrei offerto loro innumerevoli mo- 
tivi di rimprovero. Che non avrebbero essi detto? — Hanno 
affidato un ministero sì grande e ammirando a fanciulli 
insensati; hanno dato alla rovina il gregge di Dio; le isti- 

tuzioni dei Cristiani son divenute giocattoli e oggetti di 
riso. — Ora invece ogni ingiustizia chiuderà la sua bocca (O) 
Che se poi dicessero tali cose di te, ben presto tu insegne- 
rai loro con le opere, che non devesi giudicar la prudenza 
dall’età (5) e non devesi approvare il vecchio per la ca- 


nizie, nè escludere senz'altro il giovine (Ὁ da questo 
ministero; ma s’ha da interdirlo solo al neofita: (5) e fra 
i due (8) v'è gran differenza. 


oca d’essermi sobbarcato, sebbene inetto, all’ufficio pastorale. 
τον, ,» 42. 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ “ἱερωσύνης 


δὲ αὐτοῖς νῦν οὐδὲ χᾶναι οὐδὲ ἁπλῶς διᾶραι τὸ στόμα 
συνεχωρήσαμεν. Ἰζαὶ τὰ μὲν παρὰ τὴν ἀρχὴν λεγόμενα 
τοιαῦτο. ἂν ἦν, χαὶ τούτων πλείονα. Metà δὲ τὸ τῆς διακο- 
νίας ἅψασθαι. οὐκ ἂν ἠρκέσαμεν καθ᾽ ἑχάστην ἡμέραν τοῖς 
ἐγκαλοῦσιν ἀπολογούμενοι, εἰ καὶ πάντα ἡμῖν ἀναμαρτήτως 


ἐπράττετο, μὴ ὅτι χαὶ πολλὰ διαμαρτεῖν ὑπό τε τῆς ἀπει- 


o ρίας καὶ τῆς ἡλικίας ἠναγκάσθημεν ἄν. Νῦν δὲ καὶ ταύτης 
αὐτοὺς κατηγορίας ἀπηλλάξαμεν, τότε δὲ μυρίοις ἂν αὐτοὺς 
περιεβάλλομεν ὀνείδεσι. Τί γὰρ οὐκ ἂν εἶπον; παισὶν ἀνοήτοις 

πράγματα οὕτω θαυμαστὰ καὶ μεγάλα. ἐπέτρεψαν, ἐλυμή- 

᾿ | γαντο τοῦ Θεοῦ τὸ ποίμνιον, παίγνια καὶ γέλως γέγονε τὰ 

4 Χριστιανῶν. ᾿Αλλὰ νῦν πᾶσα ἀνομία ἐμφράξει τὸ στόμα 

αὑτῆς. Εἰ γὰρ καὶ διὰ σὲ ταῦτα λέγοιεν, ἀλλὰ ταχέως αὐτοὺς 


διδάξεις διὰ τῶν ἔργων, ὅτι οὐ χρὴ τὴν σύνεσιν ἡλικίᾳ 
χρίνειν, οὐδὲ τὸν πρεσβύτην ἀπὸ τῆς πολιᾶς δοκιμάζειν, 
ia οὐδὲ τὸν νέον πάντως ἀπείργειν τῆς τοιαύτης διαχονίας, 


ἀλλὰ τὸν νεόφυτον. Πολὺ δὲ ἀμφοτέρων τὸ μέσον. 


——_uoat_—r_+r———————__——T———m—@  — î‘; 
(5) Cfr. I Tim., III, 16: Non neofita, affinchè levandosi în superbia non ca 


nella dannazione del diavolo. 
(5) Cioè: fra il giovine ed il neofita. 


ren ml alia i δε χὰ 


LIBRO TERZO 


Giovanni dimostra di non essere stato indotto da arroganza 
a fuggire la dignità. 


I. Questo dunque che ho detto è quanto io avrei da 
rispondere riguardo all’ingiuria verso quelli che mi ave- 
vano onorato, per dimostrare che non ho rifiutato que- 
sto onore con l'intenzione di svergognarli. Ora poi mi 
sforzerò, per quanto m'è dato, di spiegarti come ciò non 


abbia fatto neppure perchè fossi gonfio di arroganza 
alcuna. 


Se invero mi si fosse voluto eleggere alla dignità di 
stratego o di re, e io avessi preso tale decisione (1), a 
ragione potrebbe taluno pensare ciò; o meglio, in tal caso, 
nessuno m’avrebbe accusato d’arroganza, ma tutti di 
stoltezza. Trattandosi invece del sacerdozio, che tanto 
supera la dignità regale, quanto la carne dista dallo spirito, 
oserà alcuno incolparmi di disprezzo? Non sarebbe 
strano tacciar di pazzia quelli che rifiutano piccoli onori, 
e quelli invece che fanno ciò per dignità assai maggiori, 


AOTOX TPITOY 


I. Τῆς μὲν οὖν ὕβρεως ἕνεχεν τῆς εἰς τοὺς τετιμηχότας, 
χαὶ ὅτι αὐτοὺς οὐ καταισχῦναι βουλόμενοι ταύτην ἐφύγομεν 
τὴν τιμήν, ταῦτα ἂν ἔχοιμεν λέγειν, ἅπερ εἰρήκαμεν " ὅτι 
δὲ οὐδὲ ὑπὸ ἀπονοίας τινὸς φυσηθέντες, χαὶ τοῦτο νῦν εἰς 
δύναμιν τὴν ἐμὴν πειράσομαί σοι ποιῆσαι φανερόν. Εἰ μὲν 
γὰρ στρατηγίας ἡμῖν ἢ βασιλείας αἵρεσις προὔχειτο, εἰ 
ταύτην εἶχον τὴν γνώμην, εἰκότως ἄν τις τοῦτο ὑπέλαβεν, 
ἢ τότε μὲν ἀπονοίας οὐδείς, ἀνοίας δὲ πάντες ἂν ἡμᾶς 
ἔκριναν * ἱερωσύνης δὲ προχειμένης, ἢ τοσοῦτον ἀνωτέρω 
βασιλείας ἕστηκεν, ὅσον πνεύματος χαὶ σαρκὸς τὸ μέσον, 
τολμήσει τις ἡμᾶς ὑπεροψίας γράφεσθαι; Ka πῶς οὐχ 
ἄτοπον τοὺς μὲν τὰ μικρὰ διαπτύοντας ὡς παραπαίοντας 


αἰτιᾶσθαι, τοὺς δὲ ἐπὶ τῶν ἄγαν ὑπερεχόντων τοῦτο ποιοῦν- 
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assolverli dall'accusa di pazzia e nondimeno incolparli di 
superbia? Come se un tale, incolpando non già di orgoglio 
ma bensì di demenza chi disprezzasse l’armento dei buoi, 
nè volesse far il bifolco, accusasse poi non di pazzia ma 
di gonfiezza, chi ricusasse l’impero di tutto il mondo e 
= il comando di tutti gli eserciti. Ma no, le cose non istanno 
-L così; coloro che ciò vanno dicendo, non calunniano tanto 
‘me, quanto piuttosto se stessi. Chè il solo pensare che 
l’umana natura possa concepir disprezzo per quella di- 
gnità (1), è una prova del concetto che ne hanno quelli 
stessi che ciò esprimono: se non lo stimassero cosa ordi- 
naria e di poco conto, non sarebbe loro occorso di con- 
cepir tale sospetto. Per qual motivo infatti nessuno osò 
mai immaginare nè dire alcunchè di simile riguardo alla 
dignità degli angeli, che cioè vi sia un’anima umana la 
quale non avrebbe acconsentito per arroganza di salire 
al grado di quella natura? Noi invero ci figuriamo grandi 
cose di quelle Potenze, e ciò non ci permette di credere 
che un uomo possa concepire un onore più grande di 
quello. Pertanto si dovrebbero piuttosto tacciar d’argo- 
SA glio quelli che tale accusa fanno a me ; chè mai non 
avrebbero concepito tale Sospetto sul conto di altri, se 


loro stessi non nutrivano disprezzo di tale dignità, come 
di cosa da nulla. 


Che se poi dicono ch’io feci questo avendo di mira 
la gloria, saranno palesemente convinti di contraddizione 
e che si tiran da se stessi la zappa sui piedi, 


prio qual’altra ragione avrebbero potuto cer 


Non so pro- 
care, qualora 


ὦ Cioè per il sacerdozio (episcopato). 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρουσοστόμου - ΟἸΠερὶ ᾿Ιερωσύνης 


τας τῶν μὲν τῆς παραπληξίας ἐγχλημάτων ἐξαιρεῖν, ταῖς 
δὲ τῆς ὑπερηφανίας ὑποβάλλειν αἰτίαις; “Ὥσπερ ἂν εἴ τις 
τὸν ἀγέλης βοῶν καταφρονοῦντα, καὶ μὴ βουλόμενον εἶναι 
βουχόλον, εἰς ὑπερηφανίαν μὲν οὐδαμῶς, εἰς δὲ φρενῶν 
ἔχστασιν αἰτιώμενος, τὸν ἁπάσης τῆς οἰκουμένης τὴν βασι- 
λείαν χαὶ τὸ γενέσθαι κύριον τῶν ἁπανταχοῦ στρατοπέδων 
μὴ δεχόμενον ἀντὶ τοῦ μαίνεσθαι τετυφῶσθαι φαίη. “AN 
οὐκ ἔστι ταῦτα, οὐχ ἔστιν, οὐδὲ ἡμᾶς μᾶλλον ἣ ἑαυτοὺς 
οἱ ταῦτα λέγοντες διαβάλλουσι. Τὸ γὰρ ἐννοῆσαι μόνον, 
ὅτι δυνατὸν ἀνθρωπείᾳ φύσει τῆς ἀξίας ὑπερφρονῆσαι 
ἐχείνης, δεῖγμα κατ᾽ αὐτῶν τῶν ἐκφερόντων ἐστὶν ἧς ἔχουσι 
περὶ τοῦ πράγματος δόξης. El ydp μὴ τῶν τυχόντων αὐτό, 
χαὶ ὧν οὐ πολὺς ὁ λόγος, ἐνόμιζον εἶναι, οὐδ᾽ ἂν ὑποπτεῦσα! 
τοῦτο ἐπῆλθεν αὐτοῖς. Διὰ τί γὰρ περὶ τῆς τῶν ἀγγέλων 
ἀξίας οὐδεὶς ἐτόλμησέ τι τοιοῦτον ὑποπτεῦσαί ποτε, χαὶ 
εἰπεῖν ὅτι ἐστὶν ἀνθρωπίνη ψυχὴ δι’ ἀπόνοιαν οὐκ ἀνελο- 
μένη ἐπὶ τὸ τῆς φύσεως ἐχείνης ἀξίωμα ἐλθεῖν; Μεγάλα 
γάρ τινα φανταζόμεθα περὶ τῶν δυνάμεων ἐχείνων, χαὶ 
τοῦτο ἡμᾶς οὐκ ἀφίησι πιστεῦσαι ὅτι δύναται ἄνθρωπος 
τῆς τιμῆς φρονῆσαί τι μεῖζον ἐχείνης. “Ὥστε αὐτοὺς μᾶλλον 
δικαίως ἄν τις γράψαιτο ἀπονοίας τοὺς ἡμῶν τοῦτο χατη- 
+ γοροῦντας. Οὐ γὰρ ἄν ποτε περὶ ἑτέρων τοῦτο ὑπέλαβον, 
εἰ μὴ πρότερον αὐτοὶ τοῦ πράγματος; ὡς οὐδενὸς ὄντος, 
χατέγνωσαν. Εἰ δὲ πρὸς δόξαν ὁρῶντά με τοῦτο πεποιη- 
χέναι φασίν, περιπίπτοντες ἑαυτοῖς ἐλεγχθήσονται χαὶ 
μαχόμενοι φανερῶς ᾿ οὐδὲ γὰρ οἶδα ποίους ἂν ἑτέρους πρὸ 
τούτων ἐζήτησαν λόγους, εἰ τῶν τῆς χενοδοξίας ἡμᾶς 


6 — 5. Gro, Crisostomo. Dialogo del sacerdozio. 
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avessero voluto assolvermi dall’accusa di vanagloria. Se 
mai tal brama mi prese, dovevo io pur accettare piuttosto 
che ricusare. Perchè? perchè ciò m’avrebbe acquistato 
grande rinomanza: alla mia età e da poco toltomi alla vita 
mondana, essere d’un tratto stimato fra tutti tanto eccel- 
lente, da venir anteposto a coloro che tutto il tempo 
consumarono fra tante e tali fatiche, e raccogliere maggior 
numero di suffragi che tutti loro, ciò avrebbe fatto nascere 
in tutti grandi e meravigliose opinioni a mio riguardo e 
m’avrebbe reso un personaggio augusto e celebrato. Ora 
invece, tranne pochi, la gran parte della comunità eccle- 
siastica non mi conosce neppure di nome; e credo che 
neppur tutti sapranno del mio rifiuto, ma solo pochi, e 
che anche questi pochi, non siano al chiaro d'ogni cosa; 
ed è probabile che molti di questi o crederebbero senz’altro 
ch’io non fossi stato eletto, o che dopo l’elezione non fossi 
già fuggito spontaneamente, ma venissi rimosso, per non 
essere parso idoneo all’uopo. 

— Ma ben si meraviglierà chi conosce il vero. 

— Per l’appunto, dicevi che questi mi calunniano come 
vanaglorioso e arrogante. Or da qual parte s'ha da spe- 
rar lode? dai molti? ma non conoscono il fatto come 
sta; o forse dai pochi? ma allora la cosa si presenta per noi 
tutto al contrario (!); poichè non sei qui venuto per altro 
scopo che per sapere da me come ci si debba difendere 
presso di questi (*). Ed a che tanto sottilizzare ora per ciò? 
Attendi un poco, e vedrai chiaramente che se anche tutti 
sapessero la verità, non c’era motivo per tacciarmi di arro- 


Nairn legge: ἀλλὰ κἀνταῦθα ἡμῖν εἰς τοὐναντίον ὁ λόγος περιτέτραπται, le- 
orse preferibile. (Nairn, pag. 55, nota 16). Mi attengo al testo del Montfaucon. 


Ἰωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - [Περὶ “ερωσύνης 


ἠθέλησαν ἀπαλλάξαι ἐγχχημάτων. Ei γὰρ οὗτός μέ mot 

εἰσῆλθεν ὁ ἔρως, χαταδέξασθαι μᾶλλον ἐχρῆν, ἢ φυγεῖν" 
Διὰ τί; Ὅτι πολλὴν ἡμῖν τοῦτο τὴν δόξαν ἤνεγχεν dv 
Τὸ γὰρ ἐν τούτῳ τῆς Mulas ὄντα, χαὶ πρὸ βραχέος ἀπο- 
στάντα τῶν βιωτικῶν φροντίδων, ἐξαίφνης οὕτω δόξαι παρὰ 
πᾶσιν εἶναι θαυμαστόν, ὥστε τῶν τὸν ἅπαντα χρόνον ἐν 
τοῖς τοιούτοις ἐξαναλωθέντων πόνοις προτιμηθῆναι, χαὶ 
πλείονας Ψήφους πάντων ἐχείνων λαβεῖν, θαυμαστά. τινα 
χαὶ μεγάλα περὶ ἡμῶν πάντας ἂν ὑποπτεύειν ἔπεισε, val 
σεμνοὺς ἂν ἡμᾶς χαὶ περιβλέπτους κατέστησε. Νῦν δέ, 
πλὴν ὀλίγων, τὸ πλέον τῆς ᾿Εχχλησίας μέρος οὐδ᾽ ἐξ ὀνό- 
ματος ἡμᾶς ἴσασιν " ὥστε οὐδὲ ὅτι παρῃτήμεθα πᾶσιν 
ἔσται φανερόν, ἀλλ᾽ ὀλίγοις τισίν, οὗς οὐδ᾽ αὐτοὺς οἶμαι 
τὸ σαφὲς εἰδέναι πάντας. Εἰχὸς δὲ χαὶ τούτων πολλοὺς 
ἢ μηδ᾽ ὅλως ἡμᾶς ἡρῆσθαι νομίσαι, ἢ παρεῶσθαι μετὰ 
τὴν αἵρεσιν, ἀνεπιτηδείους εἶναι δόξαντας, οὐχ ἑχόντας 
φυγεῖν. 

BAZIA. AN οἱ τἀχηθὲς εἰδότες θαυμάσονται. ΧΡΥ- 
ΣΟΣΤ. Kai μὴν τούτους ἔφης ὡς χενοδόξους καὶ ὑπερηφό- 
νους διαβάλλειν ἡμᾶς. Πόθεν οὖν ἐστιν ἐλπίσαι τὸν ἔπαινον; 
ἀπὸ τῶν πολλῶν; ἀλλ᾽ οὐκ ἴσασι τὸ σαφές. ἀλλ᾿ Ex τῶν ὀλί- 
γων; ἀλλὰ χἀντοῦθα ἡμῖν εἰς τοὐναντίον τὸ πρᾶγμα περιτέ- 
τραπται. Οὐδὲ γὰρ ἑτέρου τινὸς ἕνεχεν ἐνθάδε εἰσῆλθες νῦν, 
ἀλλ᾽ ἵνα μάθῃς, τί πρὸς ἐκείνους ἀπολογήσασθαι δέοι. Kat 
τί τούτων ἕνεκεν ἀχριβολογοῦμαι νῦν; Ὅτι γάρ, εἰ χαὶ 


πάντες ἤδεσαν τἀληθές, οὐδὲ οὕτως ἡμᾶς ἀπονοίας ἢ φιλο- 


ue _}_ _ τ --- GG = σεν 


(Ὁ Cioè i pochi: anzichè aspettarmi lode da loro, appunto da quelli son costretto. 


a difendermi. 
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ganza e vanagloria; e oltre a ciò ancora vedrai come non 
solo chi mostrasse tanta audacia, seppure alcuno ve n’ha, 
poichè io non lo credo, ma anche coloro che la suppon- 
gono negli altri, rasentano non lieve pericolo. 


200 ὁ) GRANDEZZA DEL SACERDOZIO E DEL RITO EUCARISTICO. 


Gli angeli stanno în adorazione intorno al sacerdote cele- 
brante. L’epiclési 0 invocazione dello Spirito Santo. Con- 
È fronto coi riti sacrificali dell'antica Legge. 


II. Però che il sacerdozio si compie sulla terra, ma è 
nell'ordine delle cose celesti; e con ogni ragione; poichè 
non un uomo, non un angelo, non un arcangelo, nè altra 
forza creata, ma lo stesso Paracleto ordinò quest’ufficio, 
ispirando quelli che tuttora si stanno nella carne a 
ideare una funzione propria degli angeli; deve pertanto 
il sacerdote essere così puro, come se abitasse negli 
stessi cieli fra quelle Potenze. Terrificanti cose per certo 
€ paurose erano quelle che precedettero la Grazia, come 
i campanelli (1), i melograni, le pietre del petto e del- 
l’omero, la mitra, la cìdari (2), la tunica talare, la lamina 
d’oro, il Santo dei Santi, la profonda quiete degl’interni 
recessi; ma se alcuno considera le istituzioni della Gra- 


zia (*), troverà piccole quelle tremende e terribilissime 
cose, e che anche qui è vero ciò che è scritto intorno alla 
legge: Non fu glorificato quello che fuglorificato, in conpa- 


ὡς σπππππππσπσπτΠ-------ςὉ----Ἕ-----Ἐσο-ξξε 


50) regi ed elementi dell’abito del sommo sacerdote. Cfr. Exod., c. XXVIII. 
È ecie di diadema, κίδαρις. 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ “ἱερωσύνης ὃς 


δοξίας ἔδει κρίνειν, μικρὸν ἀνάμεινον, χαὶ τοῦτο εἴσῃ σαφῶς. 
Καὶ πρὸς τούτῳ πάλιν ἐχεῖνο " ὅτι οὐ τοῖς ταύτην τολμῶσι 
τὴν τόλμαν μόνον, εἴπερ τίς ἐστιν ἀνθρώπων (οὐ γὰρ ἔγωγε 
πείθομαι), ἀλλὰ χαὶ τοῖς περὶ ἑτέρων ὑποπτεύουσι, χίν- 


δυνος ἀποχείσεται οὐ μιχρός. 


ΤΙ. Ἡ γὰρ ἱερωσύνη τελεῖται μὲν ἐπὶ τῆς γῆς, τάξιν 
δὲ ἐπουρανίων ἔχει ταγμάτων © χαὶ μάλα γε εἰχότως. 
Οὐ γὰρ ὄνθρωπος, οὐκ ἄγγελος, οὐχ ἀρχάγγελος, οὐχ 
ἄλλη τις κτιστὴ δύναμις, ἀλλ᾽ αὐτὸς ὁ Παράκλητος τοαύ- 
τὴν διετάξατο τὴν ἀχολουθίαν, χαὶ ἔτι μένοντας ἐν cuori 
τὴν τῶν ἀγγέλων ἔπεισε φαντάζεσθαι διακονίαν. Διὸ χρὴ 


τὸν ἱερωμένον ὥσπερ ἐν αὐτοῖς ἑστῶτα τοῖς οὐρανοῖς με- 


ΝΥ δ ΗΝ, ΠΠὙΤΡῪΝ 


ταξὺ τῶν δυνάμεων ἐχείνων οὕτως εἶναι χαθαρόν. Φοβερὰ 


μὲν γὰρ καὶ φρικωδέστατα χαὶ τὰ πρὸ τῆς χάριτος, οἷον 
οἱ κώδωνες, οἱ ῥοΐσχοι, οἱ λίθοι οἱ ἐπὶ τοῦ στήθους, οἱ 
τῆς ἐπωμίδος, ἣ μίτρα, ἡ κίδαρις, ὁ ποδήρης, τὸ πέταλον 
τὸ χρυσοῦν, τὰ ἅγια τῶν ἁγίων, ἣ πολλὴ τῶν ἔνδον ἠρεμία. 
᾿Αλλ εἴ τις τὰ τῆς χάριτος ἐξετάσειε, μικρὰ ὄντα εὑρήσει 
τὰ φοβερὰ χαὶ φρυκωδέστατα. ἐχεῖνα; χαὶ τὸ περὶ τοῦ νόμου 
λεχθὲν κἀνταῦθα ἀληθὲς ὄν, Ὅτι οὐ δεδόξασται τὸ δεδο- 


e er re mT————€—<@y@TfTftgtPt(r’9i sisi - >} 
(Ὁ) Il sacerdozio mosaico è detto dal Crisostomo anteriore alla Grazia; istituzioni. 


della Grazia sono i riti eucaristici ed il sacerdozio cristiano. 
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razione e rispetto a questa gloria trascendente (1). Poichè 
quando tu vedi il Signore sacrificato e giacente, e il ve- 
scovo preposto al sacrificio e pregante, e tutti imporpo- 
rati di quel sangue augusto, credi tu d’essere ancor fra 


‘i mortali e di starti sopra la terra, o non piuttosto sei d’un 


tratto trasportato nei cieli, e sgombro dalio spirito ogni 
pensiero della carne, contempli con l’anima ignuda e 
con la mente pura le cose celestiali? o meraviglia! o fi- 
lantropia (*) di Dio: colui che siede in altò insieme col 
Padre, in quell’istante vien tenuto dalle mani di tutti, 
e dona se stesso a chi vuole abbracciarlo e stringerlo a sè, 
e tutti fanno poi ciò allora con gli occhi della fede (5). 
Or dunque ti paiono cose queste da poter essere disprez- 
zate, o tali che uno possa esaltarsi al di sopra di esse? Vuoi 
ora scorgere da altra meraviglia la superiorità di questo 
sacrificio? Rappresèntati innanzi agli occhi Elia (2), e 
intorno a lui moltitudine immensa, e il sacrificio disposto 
su le pietre, e tutti gli altri in gran quiete e silenzio pro- 
fondo, e il profeta solo supplicante; indi d’un tratto la 
fiamma lanciata dai cieli sopra la vittima: è uno spetta- 
colo meraviglioso che riempie di stupore. Rivolgiti or 
quindi a quello che adesso si compie e vedrai non solo 
cose meravigliose, ma tali da superare ogni meraviglia. 
Sta il sacerdote, per attirar giù non il fuoco, ma lo Spirito 
Santo; e a lungo si fa la supplica, non affinchè una fiamma 
accesa dall’alto consumi le offerte, ma affinchè la grazia 
discesa sopra il sacrificio, per mezzo di questo accenda 
le anime di tutti e le renda più fulgide che argento incan- 


ee e "———_—_—_———__"— 


Dio ‘verso gli uomini ». 
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ξασμένον ἐν τούτῳ τῷ μέρει ἕνεκεν τῆς ὑπερβαλλούσης 
x 


δόξης. “Ὅταν γὰρ ἴδῃς τὸν Ἰζύριον τεθυμένον χαὶ χείμενον, 


᾿ 
LI 2 - “ 
χαὶ τὸν ἱερέα ἐφεστῶτα τῷ θύματι, χαὶ ἐπευχόμενον, καὶ 


r 


πάντας ἐχείνῳ τῷ τιμίῳ φοινισσομένους αἵματι, ἄρα ἔτι 


«τῷ 3 0 i ine x εἴ , LI Bad} - 4 L4 , 
μετὰ ἀνθρώπων εἶναι νομίζεις, καὶ ἐπὶ τῆς γῆς ἕσταναι, 
3 > > > L pl LI > LI , LI “- 
ἀλ) οὐχ εὐθέως ἐπὶ τοὺς οὐρανοὺς μετανίστασαι, χα! πᾶσαν 
σαρχυκὴν διάνοιαν τῆς ψυχῆς ἐχβαλών, γυμνῇ τῇ ψυχῇ χαὶ 
τῷ νῷ χαθαρῷ περιβλέπεις τὰ ἐν οὐρανοῖς; Ὦ τοῦ θαύμα- 
τος ὦ τῆς τοῦ Θεοῦ φιλανθρωπίας. Ὃ μετὰ τοῦ Πατρὸς 
ἄνω γχαθήμενος, χατὰ τὴν ὥραν ἐχείνην ταῖς ἁπάντων 
χατέχεται χερσί, χαὶ δίδωσιν αὑτὸν τοῖς βουλομένοις περι- 
πτύξασθαι καὶ περιλαβεῖν. Ποιοῦσι δὲ τοῦτο πάντες διὰ 
τῶν ὀφθαλμῶν τῆς πίστεως. ΤΑρά σοι τοῦ χαταφρονεῖσθαι 
ταῦτα ἄξια χαταφαίνεται, ἢ τοιαῦτα εἶναι ὡς δυνηθῆναί 
VII 5) n aj πον Ù i) ‘enna: 
ua χαὶ ἐπαρθῆναι χατ αὑτῶν; Βούλει χαὶ ἐξ ἑτέρου 
θαύματος τῆς ἁγιαστείας ταύτης ἰδεῖν τὴν ὑπερβολήν; 
«πὴ 4 | , τὸ Ἢ È “ bj θ “ω < % AI dia 
ὑπόγραψόν por τὸν ᾿ΗΠλίαν τοῖς 09 αλμοῖς, καὶ τὸν ἄπειρον 
ὄχλον π τῶτ ὶ τὴν θυσίαν ἐπὶ τῶν λίθων κειμένι 
χλον περιεστῶτα, καὶ τὴν θυσίαν ἐπὶ τῶν ίθων χειμένην, 
χαὶ πόντας μὲν ἐν ἡσυχίᾳ τοὺς λοιποὺς χαὶ πολλῇ τῇ σιγῇ» 
LI L >» , τε 2 AI 
μόνον δὲ τὸν προφήτην εὐχόμενον εἶτα ἐξαίφνης τὴν 
φλόγα ἐκ τῶν οὐρανῶν ἐπὶ τὸ ἱερεῖον ῥιπτουμένην © θαυ- 
ὑαστὰ ταῦτα καὶ πάσης ἐχπλήξεως γέμοντα. Μίετάβηθι 
» φ“ > __\ x bord LU bi > αὶ x» 
τοίνυν ἐχεῖθεν ἐπὶ τὰ νῦν τελούμενα, χαὶ οὐ θαυμαστὰ ὄψει 
μόνον, ἀλλὰ χαὶ πᾶσαν ἔχπληξιν ὑπερβαίνοντα. Ἕστηχε 
γὰρ ὁ ἱερεύς, οὐ πῦρ χαταφέρων, ἀλλὰ τὸ Πνεῦμα τὸ ἅγιον " 
χαὶ τὴν ἱκετηρίαν ἐπὶ πολὺ ποιεῖται, οὐχ ἵνα τις λαμπὰς 
ἄνωθεν ἀφεθεῖσα καταναλώσῃ τὸ προχείμενα, ἀλλ᾽ ἵνα ἡ 
χάρις ἐπιπεσοῦσα τῇ θυσίᾳ δι’ ἐχείνης τὰς ἁπάντων ἀνάψῃ 
ψυχάς, καὶ ἀργυρίου λαμπροτέρας ἀποδείξῃ πεπυρωμένου. 


(3) Il Naimn sopprime. nella sua ediz. τῇ 
manoscritti e nel testo vulgato. 
(Ὁ Cfr. I Reg., XVIII. 


ς πίστεως che si trova in parece 
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descente (1). Chi oserà nutrire sprezzo, se non sia al tutto 
pazzo o fuor di sè, di questa così tremenda azione? o non 
sai che l’anima umana non varrebbe a sopportare quel 
fuoco del sacrificio (*), e tutti d’un tratto ne sarebbero an- 
κε, nientati, se non fosse grande il soccorso della grazia di Dio? 


Il sacerdote assolve dai peccati con la potestà da Cristo a 
lui trasmessa. 


III. Se alcuno ben consideri che gran cosa è poter av- 
«ta vicinarsi a quella beata e intatta natura, pur essendo 
uomo e ancora plasmato di carne e sangue, vedrà allora 


pa ——_@ 


(Ὁ) Il Crisostomo accenna qui all’invocazione allo Spirito Santo perchè discenda 
atrasmutare gli elementi del pane ς del vino nel Corpo e nel Sangue di Cristo. In 
tutte le Liturgie orientali esiste questa preghiera, detta epiclési (invocazione), la 
quale, sebbene varia nell’estensione e in alcune modalità, tuttavia si riduce sempre 
ad una data formula. Quella usata in Antiochia nel IV secolo, alla quale accenna 
qui il Crisostomo, si può ricostrurre mediante questo passo e quello del 1. VI, 4; 
essa conteneva due motivi eucologici principali, cioè a) l’invocazione a Dio affinchè 
purificasse le anime di tutti i partecipanti al sacrificio eucaristico rendendole più 
fulgide che argento incandescente; δ) invocazione diretta o indiretta allo Spirito Santo 
di scendere e toccare le offerte per trasmutare il pane nel Corpo ed il vino nel 
Sangue di Cristo. I Greci scismatici attribuiscono unicamente a questa preghiera il 
valore e l’efficacia consecratoria nella Messa, ed è questo uno dei punti in cui la 
loro dottrina si oppone a quella cattolica, la quale attribuisce invece l’efficaci 
| secratoria intieramente ed unicamente alle parole di Gesù ripetute dal sacerdote. 
Questa dottrina della Chiesa Romana viene dalle origini e deriva certamente dall’in- 
_—segnamento degli Apostoli, e ciò spiega anche il fatto che l’epiclési, sebbene con 
ogni probabilità esistesse anticamente nella Messa Romana, scomparve affatto dal- 
| l’epoca di 5. Gregorio Magno e fors’anche prima. Riguardo al significato e valore 
| attribuito all’epiclési dai Padri greci, il loro pensiero non è sempre espresso nel 
| modo più chiaro; così per es. S. Cirillo di Gerusalemme nella Ca 
| gica, IV, n. 1 attribuisce la consacrazione alle parole di Gesù: 
| Figlio di Dio ciò ha annunziato e ha detto del pane: 
dubitarne? e quando Egli stesso ci assicura dicendo: (o) 
È ‘are e dire che ciò non sia? Altrove (Catech. mistag., V, n. 7) sembra attribuire la 
| consacrazione all’epiclési: Dopo di esserci santificati con questi cantici spirituali, 

hiamo il benigno Iddio affinchè faccia scendere lo Spirito Santo sopra ἱ doni 

î, onde esso cangi il pane nel Corpo e il vino nel Sangue di Cristo; perchè ciò 
Spirito Santo tocca viene totalmente santificato e trasmutato. Si può ritenere 
n generale che i Padri greci assegnassero allo Spirito Santo una certa cooperazione 
la consacrazione eucaristica: di qual natura questa cooperazione fosse, non è 


a con- 


techesi mistago- 
Quando lo stesso 
Questo è il mio Corpo, chi oserà 
uesto è il mio Sangue, chi vorrà 
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DI 
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Ταύτης οὖν τῆς φρικωδεστάτης τελετῆς τίς μὴ σφόδρα 
μαινόμενος, μηδὲ ἐξεστηχώς, ὑπερφρονῆσαι δυνήσεται; 
Ἢ ἀγνοεῖς, ὅτι οὐκ ἄν ποτε ἀνθρωπίνη ψυχὴ τὸ πῦρ 
ἐχεῖνο τῆς θυσίας ἐβάστασεν ἀλλ᾽ ἄρδην ἂν ἅπαντες ἦφα- 
νίσθησαν, εἰ μὴ πολλὴ τῆς τοῦ Θεοῦ χάριτος ἣν ἣ βοηθεια; 


TII. Εἰ γάρ τις ἐννοήσειεν ὅσον ἐστὶν ἄνθρωπον ὄντα, χαὶ 
ἔτι σαρκὶ καὶ αἵματι περιπεπλεγμένον, τῆς μακαρίας χαὶ 


LI , U 9 , , \ “Ὁ , ’ 
ἀκηράτου φύσεως εχείνης ἐγγὺς δυνηθῆναι! γενέσθαι, τότε 


__ 


dato stabilir con precisione. Dalle parole del Crisostomo nel presente dialogo, 
I. VI, 4: Quando poi invoca (il sacerdote) lo Spirito Santo e compie il tremendo 
sacrificio e sta in assiduo contatto col Signore di tutte le cose, în qual grado, dimmi, 
lo porremo noi? pare che attribuisca allo Spirito il compimento del sacrificio: come in 
tutte le operazioni divine v'è il concorso dello Spirito, così questo concorso si av- 
vera anche nell’azione eucaristica; questo principio dogmatico generale è certamente 
implicito nel pensiero dei Padri ed è nella Liturgia il punto di partenza per valutare 
il significato dell’epiclési. Nell’Oriente poi si sentì il bisogno di esprimere l’efficacia 
dello Spirito Santo nel momento più solenne del culto, anche per reagire contro 
l'eresia dei Macedoniani che questa efficacia negavano. Ma dal complesso degli 
scritti patristici risulta indubitabilmente che il momento classico della consecra- 
zione è designato dalle parole di Gesù ripetute dal sacerdote. Il Crisostomo afferma 
ciò nel modo più esplicito in un passo dell’Omilia De proditione Tudae (MIGNE, 
P. G., XLIX, c. 380): Vi è Cristo presente e lo stesso che imbandì quella mensa imban- 
| disce ancor questa. Chè non l'uomo trasmuta le offerte nel Corpo e Sangue di Cristo, 
ἱ ma quello stesso Cristo che fu crocifisso per not. Vi è, è vero, il sacerdote che tien 
le veci di Lui pronunziando quelle parole, ma la potenza e la grazia sono di Dio. 
« Questo è il mio corpo?, dice. Questa parola trasmuta le offerte; come la voce che 
disse: « Crescete e moltiplicatevi e riempite la terra* (Gen., I, 28) fu bensì detta 
una volta sola, ma la sua efficacia si manifesta in ogni tempo..... così anche questa 
parola pronunziata una sola volta, in ciascuna mensa (eucaristica) compie τὶ sacrificio. 
Vedi anche Om. 2% în II Tim., P. G., LXII, c. 612; Om. 50% in Matth., P. G., 
XVIII, col. 516-517. Cfr. PROBST, Liturgie des vierten Iahrhunderts und deren Reform, 
Miinster, i. W., pag. 77 © 566: Uno studio su questo argomento è in Revue d’Hi- 
stoire Ecclésiastique (Lovanio), gennaio 1912, pag. 34 © seg. 

(3) quel fuoco del sacrificio (τὸ da ἐχεῖνο τῆς θυσίας) cioè la grazia (χάρις), poco 
prima contrapposta al fuoco materiale sceso dal cielo nel rito tipologico di Elia 
profeta. La grazia, cioè la virtù di Dio, compiendo il prodigio eucaristico agisce 
come fuoco sulle anime per rinnovarle e trasfonderle in Dio stesso. 
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bene di quanto onore la grazia dello Spirito abbia de- 
gnato i sacerdoti. Per loro mezzo infatti queste cose si 
compiono, ed altre ancora per nulla inferiori a queste, 
sia per dignità, sia in rapporto con la nostra salvezza, 
quelli che dimorano in terra e sono posti in questa con- 
dizione, vengono ordinati ad amministrare le cose celesti 
e hanno ricevuto una potestà che Dio non ha conferito 
nè agli angeli nè agli arcangeli; poichè non fu detto a 
questi: Ogni cosa che legherete sulla terra sarà legata anche 
nel cielo; e ogni cosa che scioglierete, sarà sciolta (1). 
Anche i dominatori sulla terra hanno il potere di legare, 
ma soltanto i corpi; invece questo legame si applica 
all'anima stessa e trascende i cieli; onde, checchè i sacer- 
doti compiano quaggiù, questo conferma Dio in alto, e 
la deliberazione dei servi viene sancita dal padrone. E 
che vuol dire ciò, se non che ha loro conferito ogni po- 
testà celeste? Dice infatti: I peccati di coloro ai quali li 
rimetterete, saranno rimessi; quelli di coloro a cui li riterrete, 
saran ritenuti (2). Qual potere maggiore di questo? Il 
Padre ha dato al: Figlio ogni giudizio (5); or io veggo 
che essi ne furono fatti dal Figlio pienamente depositari. 
Come se già fossero assunti nei cieli, trascesa l’umana na- 
tura e sciolti dalle nostre miserie, così furono elevati a 
questa dignità. Inoltre, se un re partecipasse a qualcuno 
de’ suoi sudditi quest’onore, di poter gettare in prigione 
chiunque gli piacesse e nuovamente liberarnelo, sarebbe 
costui invidiato e celebrato da tutti; colui poi che da Dio 
ha ricevuto una potestà tanto più grande, quanto il cielo 


SLI e  ΥῚ 7 ὦ 
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ὄψεται χαλῶς ὅσης τοὺς ἱερεῖς τιμῆς ἣ τοῦ Πνεύματος 

ἠξίωσε χάρις. Διὰ γὰρ ἐκείνων χαὶ ταῦτα τελεῖται, καὶ 
I ἕτερα τούτων οὐδὲν ἀποδέοντα, χαὶ εἰς ἀξιώματος χαὶ εἰς 
i σωτηρίας" τῆς ἡμετέρας λόγον. Οἱ γὰρ τὴν γῆν οἰκοῦντες, 
χαὶ ἐν ταύτῃ ποιούμενοι τὴν διατριβήν, τὰ ἐν οὐρανοῖς 
διοικεῖν ἐπετράπησαν, καὶ ἐξουσίαν ἔλοιβον ἣν οὔτε dre 
λοις οὔτε ἀρχαγγέλοις ἔδωκεν ὁ Θεός. Οὐ γὰρ πρὸς ἐχείνους 
εἴρηται - Ὅσα ἂν δήσητε ἐπὶ τῆς γῆς; ἔσται δεδεμένα χαὶ 


ἐν τῷ οὐρανῷ, χαὶ ὅσα ἂν λύσητε ἐπὶ τῆς γῆς, ἔσται λελυ- 


μένα ἐν τῷ οὐρανῷ. "Ἔχουσι μὲν γὰρ καὶ οἱ χρατοῦντες 
ἐπὶ τῆς γῆς τὴν τοῦ δεσμοῦ ἐξουσίαν, ἀλλὰ σωμάτων 
μόνον " οὗτος δὲ ὁ δεσμὸς αὐτῆς ἅπτεται τῆς ψυχῆς, val 
διαβαίνει τοὺς οὐρανούς " καὶ ἅπερ ἂν ἐργάσωνται χάτω 
οἱ ἱερεῖς, ταῦτα ὁ Θεὸς ἄνω χυροῖ, χαὶ τὴν τῶν δούλων 
γνώμην ὁ Δεσπότης βεβαιοῖ. Καὶ τί γὰρ ἀλλ᾽ ἣ πᾶσαν 
αὐτοῖς τὴν οὐράνιον ἔδωχεν ἐξουσίαν; Ὧν γὰρ ἄν, φησίν, 
ἀφῆτε τὰς ἁμαρτίας, ἀφέωνται, χαὶ ὧν ἂν χρατῆτε, χεχρά- 
τηνται. Τίς ἂν γένοιτο ταύτης ἐξουσία μείζων; Πᾶσαν τὴν 
χρίσιν ἔδωκεν ὁ Πατὴρ τῷ Tio: ὁρῶ δὲ πᾶσαν αὐτὴν 
* πούτους ἐγχειρισθέντας ὑπὸ τοῦ Υἱοῦ. “Ὥσπερ γὰρ εἰς 
οὐρανοὺς ἤδη μετατεθέντες, χαὶ τὴν ἀνθρωπείαν ὑπερ- 
βάντες φύσιν, χαὶ τῶν ἡμετέρων ἀπαλλαγέντες παθῶν, 
οὕτως εἰς ταύτην ἤχθησαν τὴν ἀρχήν. Εἶτα, ἂν μὲν βασιλεύς 
τινι τῶν dr αὐτὸν ὄντων ταύτης μεταδῷ τῆς τιμῆς, ὥστε 
ἐμβάλλειν εἰς δεσμωτήριον οὗς ἂν ἐθέλῃ, καὶ ἀφιέναι πάλιν, 
ζηλωτὸς χαὶ περίβλεπτος παρὰ πᾶσιν οὗτος " ὁ δὲ παρὰ 
Θεοῦ τοσούτῳ μείζονα ἐξουσίαν λαβών, ὅσῳ γῆς τιμιώτερος 


. chi li rimetterete: e saran ritenuti a chi li riterrete (MARTINI). 
(3) Ioann., V, 22. 
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è più augusto della terra, e le anime dei corpi, parrà mai 
ad alcuno aver egli ricevuto sì piccolo onore, da poter 
anche solo pensare che altri abbia a mostrar disprezzo 
verso i depositari di sì eccelse cose? Lungi tale insania! 
È per vero insania palese, il guardar dall’alto in basso 
Ὦ una dignità senza la quale non è dato di ottenere nè la sal- 
vezza nè i beni che ci furono annunziati. Chè se (1) w7u20 
può entrar nel regno de’ cieli, se non venga rigenerato per 
> acqua e Spirito, e colui che non mangia la carne del Signore 
e non beve il suo sangue, viene escluso dalla vita eterna, 
e tutte queste cose si compiono da nessun altro fuorchè 
3 da quelle sacre mani, dico del sacerdote, come potrà 
alcuno indipendentemente da loro, sia fuggir il fuoco 
Gi della geenna, sia ottenere le corone riserbate? (2). A loro 
i infatti, a loro fu affidata la generazione spirituale, e il 
partorire per mezzo del battesimo (*); per mezzo loro 
e rivestiamo il Cristo (4), siam congiunti al Figlio di Dio, 
ΝΣ e fatti membri di quel beato capo (*). Pertanto dovreb- 
bero essere per noi giustamente più temibili che domina- 
tori e re, non solo, ma anche più venerandi che padri; 
questi invero ci han generati dal sangue e dalla volontà 
della carne (5), quelli invece ci sono strumento della ge- 
nerazione di Dio, di quella beata rigenerazione, della 
verace libertà e dell’adozione secondo la grazia. 


Confronto col sacerdozio levitico. 


IV. I sacerdoti degli Ebrei avevano il potere di liberar 
dalla lebbra del corpo (7), anzi, niente affatto liberare, 


x 


n _==—_—--: 


nO Cfr. Ioann., III, 5. Ibid., VI, 53. 


0 Cfr. II Tim., IV, 8. 

; (9) Il testo: οὗτοι γάρ εἰσιν, οὔτο! οἱ τὰς πνευματικὰς πιστευθέντες ὠδῖνας, χαὶ 
τὸν διὰ τοῦ βαπτίσματος ἐπιτραπέντες τόκον, espressione bella per ardita metafora. 
ΠῚ airn cita Gal., IV, το: τέχνχ μου, οὕς πάλιν ὠδίνω x7)., e il raffronto non è 
certamente fuor di luogo. 
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ὁ οὐρανὸς χαὶ σωμάτων ψυχαί, οὕτω μικράν τισιν ἔδοξεν 
εἰληφέναι τιμήν, ὡς δυνηθῆναι καὶ ἐννοῆσαι ὅτι τῶν ταῦτά 
τις πιστευθέντων ὑπερφρονήσε! τῆς δωρεᾶς; Λπαγε τῆς 
μανίας - μανία γὰρ περιφανὴς ὑπερορᾶν τῆς τοσαύτης 
ἀρχῆς, ἧς ἄνευ οὔτε σωτηρίας ἡμῖν, οὔτε τῶν ἐπηγγελμέ- 
νῶν τυχεῖν ἐστιν ἀγαθῶν. Εἰ γὰρ οὐ δύναταί τις εἰσελθεῖν 
εἰς τὴν βασιλείαν τῶν οὐρανῶν, ἐὰν μὴ δι᾿ ὕδατος χαὶ 
πνεύματος ἀναγεννηθῇ, καὶ ὁ μὴ τρώγων τὴν σάρχα τοῦ 
Kuplou, καὶ τὸ αἷμα αὐτοῦ πίνων, ἐκβέβληται τῆς αἰωνίου 

\ ζωῆς, πάντα δὲ ταῦτα SU ἑτέρου μὲν οὐδενός, μόνον δὲ 
διὰ τῶν ἁγίων ἐκείνων ἐπιτελεῖται χειρῶν, τῶν τοῦ ἱερέως 
λέγω ᾿ πῶς ἄν τις, τούτων ἐχτός, ἣ τὸ τῆς γεέννης ἐχφυγεῖν 
δυνήσεται πῦρ, ἢ τῶν ἀποχειμένων στεφάνων τυχεῖν; 
Οὗτοι γὰρ ἡμῖν εἰσιν, οὗτοι οἱ τὰς πνευματικὸς πιστεὺυ- 
θέντες ὠδῖνας, καὶ τὸν διὰ τοῦ βαπτίσματος ἐπιτραπέντες 
τόχον " διὰ τούτων ἐνδυόμεθα τὸν Χριστόν, xa συνθα- 
πτόμεθα τῷ Υἱῷ τοῦ Θεοῦ, μέλη γινόμεθα τῆς μαχαρίας 
ἐκείνης κεφαλῆς. “Ὥστε ἡμῖν οὐκ ἀρχόντων μόνον, οὐδὲ 
βασιλέων φοβερώτεροι, ἀλλὰ χαὶ πατέρων τιμιώτεροι 
δικαίως ἂν εἶεν. Οἱ μὲν γὰρ ἐξ αἱμάτων χαὶ Èx θελήματος 
σαρχὸς ἐγέννησαν, οἱ δὲ τῆς ἐκ τοῦ Θεοῦ γεννήσεως ἡμῖν 
εἰσιν αἴτιοι, τῆς μακαρίας παλιγγενεσίας ἐχείνης, τῆς 
ἐλευθερίας τῆς ἀληθοῦς χαὶ τῆς χατὰ χάριν υἱοθεσίας. 


IV. Λέπραν σώματος ἀπαλλάττειν, μᾶλλον δὲ ἀπαλλάττειν 
μὲν οὐδαμῶς, τοὺς δὲ ἀπαλλαγέντας δοκιμάζειν μόνον εἶχον 


(4) Cfr. Rom., XVIII, 14; Gal., III, 27. τ 

(Ὁ) di quel beato capo (τῆς μακαρίας ἐκείνης χεφαλῆς) è frase di 
reminiscenza classica. Intendi: di Cristo, È 
(9) Cfr. Ioann., I, 13. 
(Ὁ Cfr. Lev., XIII. 


5. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, 1. ITT 


ma soltanto di approvare coloro che ne erano liberati, e 
ben sai come il potere sacerdotale era oggetto di invidia 
allora; ma questi hanno ricevuto il potere non di liberar 
dalla lebbra del corpo, sibbene di togliere affatto, non 
solo approvare quando sia tolta, l’impurità dell’anima. 
Onde, quelli che li disprezzassero sarebbero più empi 
dei seguaci di Datan (1), e degni di maggior pena. Poichè 
questi sebbene si arrogassero una dignità non dovuta, 
avevano tuttavia un gran concetto di essa, e lo dimostra- 
rono aspirandovi con grande ardore: quelli invece quando 
la dignità venne ordinata a maggior ministero e fu di tanto 
elevata, allora dimostrano in senso contrario, molto mag- 
gior audacia degli altri. Poichè non è eguale, quanto al 
grado del disprezzo, l’arrogarsi un potere indebito e lo 
schifarlo: ma questo è tanto maggiore di quello, quanto 
il rigettar con sdegno differisce dall’ ammirare. Quale 
anima pertanto sarebbe così miserabile da sprezzare simili 
beni? non direi che ciò potesse darsi, tranne che alcuno 
fosse invaso da qualche estro diabolico. 


Confronto fra i sacerdoti e î parenti carnali. 


Ma torno là donde sono partito. Dio ha dato ai sacer- 


doti potenza maggiore che ai parenti carnali, non solo 


quanto al punire, ma anche quanto al beneficare: e tanta 
è la differenza fra gli uni e gli altri, quanta ve n’ha fra la 
vita presente e quella futura. Poichè gli uni generano a 
questa vita, gli altri a quell’altra: quelli non varrebbero 


ὦ Cfr. Num., XVI. 
Si. 
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ἐξουσίαν οἱ τῶν ᾿Ιουδαίων ἱερεῖς, καὶ οἶσθα πῶς περι- 
μάχητον ἦν τὸ τῶν ἱερέων τότε. Οὗτοι δὲ οὐ λέπραν σώμα- 
τος, ἀλλ᾽ ἀχαθαρσίαν ψυχῆς, οὐχ ἀπαλλαγεῖσαν δοκιμάζειν, 
ἀλλ ἀπαλλάττειν παντελῶς ἔλαβον ἐξουσίαν. Ὥστε οἱ τού- 
τῶν ὑπερορῶντες πολλῷ καὶ τῶν περὶ Δαθὰν εἶεν ἐναγέ- 
στεροι, καὶ μείζονος ἄξιοι τιμωρίας. Οἱ μὲν γὰρ εἰ χαὶ μὴ 
προσηχούσης αὐτοῖς ἀντεποιοῦντο τῆς ἀρχῆς, ἀλλ᾽ ὅμως 


θαυμαστήν τινα περὶ αὐτῆς εἶχον δόξαν, καὶ τοῦτο τῷ 


μετὰ πολλῆς ἐφίεσθαι σπουδῆς ἔδειξαν + οὗτοι δέ, ὅτε ἐπὶ 
τὸ κρεῖττον διεχοσμήθη καὶ τοσαύτην ἔλαβεν ἐπίδοσιν τὸ 
πρᾶγμα, τότε ἐξ, ἐναντίας μὲν ἐκείνοις, πολλῷ δὲ ἐκείνων 
μείζονα τετολμήχασιν. Οὐδὲ γὰρ ἴσον εἰς χαταφρονήσεως 
λόγον ἐφίεσθαι μὴ προσηκούσης τιμῆς; χαὶ ὑπερορᾶν τοσού- 
τῶν ἀγαθῶν, ἀλλὰ τοσούτῳ μεῖζον ἐχεῖνο τούτου, ὅσῳ 
ποῦ διαπτύειν χαὶ θαυμάζειν τὸ μέσον ἐστίν. Τίς οὖν οὕτως 
ἀθλία Ψυχή, ὡς τοσούτων ὑπεριδεῖν ἀγαθῶν; Οὐχ ἄν ποτε 
οὐδένα φαίην ἔγωγε, πλὴν εἰ μή τις οἴστρον ὑπομείνειε 


δαιμονικόν. 


᾿Αλλὰ γὰρ ἐπάνειμι πάλιν ὅθεν ἐξέβην " οὐ γὰρ ἐν τῷ 
κολάζειν μόνον, ἀλλὰ καὶ ἐν τῷ ποιεῖν εὖ, μείζονα τοῖς. 
ἱερεῦσιν ἔδωκε δύναμιν τῶν φυσικῶν γονέων ὁ Θεός" χαὶ 
τοσοῦτον ἀμφοτέρων τὸ διάφορον, ὅσον τῆς παρούσης χαὶ 
τῆς μελλούσης ζωῆς. Οἱ μὲν γὰρ εἰς ταύτην, οἱ δὲ εἰς 
ἐκείνην γεννῶσι " κἀκεῖνοι μὲν οὐδὲ τὸν σωματικὸν αὐτοῖς 
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neppure a stornar dai loro figli la morte corporale, nè 
allontanare un’infermità sopravvenuta; questi hanno spesso 
salvato l’anima inferma e,prossima alla rovina, agli uni 
rendendo più lieve la punizione, agli altri impedendo fin 


SI da principio dal cadervi, non solo coll’insegnare e col- 

l’ammonire, ma anche soccorrendo con le preghiere. Nè 
τι solo quando ci rigenerano (1), ma possono rimetterci 
a anche i peccati commessi in seguito. Dice infatti: S*inferma 
E taluno di voi? chiami i presbiteri della chiesa e preghino 


per lui, ungendolo di olio nel nome del Signore; e la preghiera 
della fede salverà l'infermo, e il Signore lo solleverà, e se 
;- ha commesso peccati gli saranno rimessi (2). Inoltre i geni- 
tori naturali, qualora i figli abbiano recato offesa a qualche 
κὰ potente, non possono giovargli in alcun modo; mentre . 
Fa i sacerdoti riconciliarono non i potenti nè i re, ma lo 
ἘΝ stesso Dio più volte con loro adirato. Dopo ciò oserà 
ancora taluno accusarmi di arroganza? da quanto ho detto 
io penso d’aver infuso nell'animo degli uditori tale cau- 
tela, che abbiano ormai a tacciar d’arroganza e audacia 
non quelli che fuggono, ma quelli che da se stessi si 
fanno avanti e s’arrabattano per acquistarsi questa dignità. 

— Infatti, se coloro a’ quali sono affidate le magistrature 
civili, qualora per caso non siano prudenti e assai accorti, 
mandano le città a catafascio e se stessi alla rovina; colui 
che è destinato a fregiare la sposa di Cristo (3), di qual "ἢ 
forza non ti par debba essere fornito, sia di quella sua 


propria, sia di quella che vien dall’alto, per non ca- 
dere in colpa? 


| (ἢ Col Battesimo. 


(Ὁ Zacob., V, 14-15. 
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* δύναιντ᾽ ἂν ἀμῦναι θά" ὖ γόσον ἐπενεχθεῖ È } 
μῦναι θάνατον, οὐ νόσον ἐπενεχθεῖσαν ἀποχροὺ- 
σασθαι, οὗτοι δὲ καὶ κάμνουσαν χαὶ ἀπόλλυσθαι μέλλουσαν 
x fa λλό » - RE, x ͵ 
τὴν ψυχὴν πολλάκις ἔσωσαν, τοῖς μὲν πραοτέραν τὴν χόλα- 
σιν ἐργασάμενοι, τοὺς δὲ οὐδὲ παρὰ τὴν ἀρχὴν ἀφέντες 
ἐμπεσεῖν, οὐ τῷ διδάσχειν μόνον χαὶ νουθετεῖν, ἀλλὰ χαὶ 
τῷ δι’ εὐχῶν βοηθεῖν. Οὐ γὰρ ὅταν ἡμᾶς ἀναγεννῶσι μόνον, 
DI ΔΝ ΚΝ a - mM DEA I < Ὥ 
ἀλλὰ χαὶ τὰ μετὰ ταῦτα συγχωρεῖν ἔχουσιν ἐξουσίαν ἀμαρτή- 
> - 4, ld » € - ͵ 
ματα. ᾿Ασθενεῖ γάρ τις, φησίν, Ev ὕμιν; προσχαλεσάσθω 
τοὺς πρεσβυτέρους τῆς ᾿ἘΕχχλησίας, καὶ προσευξάσθωσαν 
ἐπ’ αὐτόν, ἀλείψαντες αὐτὸν ἐλαίῳ ἐν τῷ ὀνόματι τοῦ Κυρίου" 
χαὶ ἡ εὐχὴ τῆς πίστεως σώσει τὸν χάμνοντα, χαὶ ἐγερεῖ 
αὐτὸν ὁ Kuptog = κἂν ἁμαρτίας Ti πεποιηχώς, ἀφεθήσονται 
αὐτῷ. "Ἔπειτα οἱ μὲν φυσικοὶ γονεῖς, εἰ μέν τισι τῶν ὑπερ- 
ἐχόντων καὶ μεγάλα ὧδε δυναμένων προσχρούσαιεν οἱ παῖδες 
i 3 7 © ᾿ 
οὐδὲν αὐτοὺς ἔχουσιν ὠφελεῖν " οἱ δὲ ἱερεῖς οὐκ ἄρχοντας, 
οὐδὲ βασιλεῖς, ἀλλ᾽ αὐτὸν αὐτοῖς πολλάκις ὀργισθέντα 
χατήλλαξαν τὸν Θεόν. Ἔτι οὖν ἡμᾶς μετὰ ταῦτα τολμήσει 
τις ἀπονοίας χρίνειν; ᾿Εγὼ μὲν γὰρ ἐκ τῶν εἰρημένων 
τοσαύτην εὐλάβειαν οἶμαι τὸς τῶν ἀκουόντων κατασχεῖν 
! I « LA LI U ᾽ . ia \ » 3ς fai 
ψυχάς, ὡς μηχέετι τοὺς φεύγοντας, ἄλλα χαί τοὺς ἀφ ἑαυτῶν 
“ L 
προσιόντας xa σπουδάζοντας ταύτην ἑαυτοῖς χτήσασθαι 
Η \ « - 
τὴν τιμήν, ἀπονοίας καὶ τόλμης χρίνειν. El γὰρ οἱ τὰς τῶν 
; aa 
πόλεων ἀοχὰς πιστευθέντες, ὅταν μὴ συνετοὶ καὶ λίαν ὀξεῖς 
Li \ 
τυγχάνωσιν ὄντες, xal τὸς πόλεις ἀνέτρεψαν, καὶ ἑαυτοὺς 
προσαπώλεσαν ᾿ ὁ τοῦ Χριστοῦ τὴν νύμφην χαταχοσμεῖν 
- - LI ” > 
λαχών, πόσης σοι δοχεῖ δεῖσθαι δυνάμεως χαὶ τῆς TAP 


αὐτοῦ καὶ τῆς ἄνωθεν πρὸς τὸ μὴ διαμαρτεῖν; 


WIE I tte I 


(3) Con questa espressione simbolica il Crisostomo intende designare la 
ς, Chiesa. 
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c) VIRTÙ RICHIESTE DAL SACERDOZIO. 
II candidato al sacerdozio deve temere la dignità. 


V. Nessuno amò Cristo più di Paolo, nessuno mostrò 
maggior zelo, nessuno fu donato di maggior grazia; ma 
pur con tutto questo, teme ancora e trema per questa 
potestà e per coloro sui quali la esercita. 10 temo, dice, che 
come il serpente con la sua malizia ingannò Eva, così i vostri 
pensieri degenerino dalla semplicità che è in Cristo (1). Ed 
ancora: I'ui în gran timore e trepidazione per voi (3): un 
uomo che fu rapito al terzo cielo e messo a parte degli 
arcani di Dio (°), e che sopportò tante e tali fatiche (4) 
quanti furono i giorni di sua vita dopo la conversione; 
un uomo che non volle neppur fare uso del potere confe- 
ritogli da Cristo (5), affinchè non fosse scandalizzato 
qualcuno dei fedeli. Se adunque colui che superò i co- 
mandamenti di Dio (°), nè menomamente cercò il suo 
interesse, ma quello dei sudditi, era sempre in tanto 
timore riguardando la grandezza della dignità, quale si- 
curezza avremo noi, che sovente cerchiamo la comodità 
nostra, che non solo non superiamo i precetti di Cristo, 
ma in gran parte li trasgrediamo? Chi cade infermo, dice, 
e ἴο non cado infermo? chi si scandalizza e io non ne 
ardo? (?). Tale dev'essere il sacerdote; o piuttosto, non 
solo tale; queste cose sono piccole e da nulla rispetto a 
quanto sono per dire; che è ciò?’ Ho supplicato, dice, 
d'essere riprovato da Cristo, per i miei fratelli, miei con- 


mr ——__—_____— oil 


ἣν 
(5 ZI Cor., XI, 3. Citazione abbreviata. Ma io temo, che, siccome il serpente con 
ἐ la sua scaltrezza sedusse Eva, così non siano corrotti i vostri s 
licità e dalla purezza che è in Cristo. 
| Cfr. I Cor., II, 3. 
(ἢ Cfr. II Cor., XII, 2. 


ensi, e decadano dalla 


Cfr. I Cor., XV, 31. 
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V. Οὐδεὶς μᾶλλον Παύλου τὸν Χριστὸν ἠγάπησεν, οὐδεὶς 
͵ » 
μείζονα ἐχείνου σπουδὴν ἐπεδείξατο, οὐδεὶς πλείονος ἠξιώθη 
n UT) ‘ - 
χάριτος " ἀλλ᾽ ὅμως μετὰ τοσαῦτα πλεονεχτήματα δέδοι- 
La “- - “ 
χεν ἔτι καὶ τρέμει περὶ ταύτης τῆς ἀρχῆς xo τῶν ἀρχο- 
LA e è mot D “ , si ͵ LA € Li bia 
μένων ὑπ᾽ αὐτοῦ. Φοβοῦμαι γάρ, φησί, μὴ πῶς, ὡς ὁ ὥφις 
“ ΓΝ n “- “ al τῶ 
Εὔαν ἐξηπάτησεν ἐν τῇ πανουργίᾳ αὐτοῦ, οὕτω φθαρῇ τὰ 
, Ξ τ n 
νοήματα ὑμῶν ἀπὸ τῆς ἁπλότητος τῆς εἰς τὸν Χριστόν " 
χαὶ πάλιν ᾿ *Ev φόβῳ καὶ ἐν τρόμῳ πολλῷ ἐγενόμην πρὸς 
OI ΣΆ ΤῚΝ 
ὑμᾶς ᾿ ἄνθρωπος εἰς τρίτον ἁρπαγεὶς οὐρανόν, χαὶ ἀπορ- 
ρήτων κοινωνήσας Θεῷ, καὶ τοσούτους ὑπομείνας θα- 
νάτους, ὅσας μετὰ τὸ πιστεῦσαι ἔζησεν ἡμέρας = ἄνθρω- 
πος μηδὲ τῇ δοθείσῃ παρὰ τοῦ Χριστοῦ χρήσασθαι ἐξουσίᾳ 
βουληθείς, ἵνα μή τις τῶν πιστευσάντων σχανδαλισθῇ. Εἰ 
ποίνυν ὁ τὰ προστάγματα ὑπερβαίνων τοῦ Θεοῦ, χαὶ μηδα- 
- LI - - » \ land > , CA 
μοῦ τὸ ἑαυτοῦ ζητῶν, ἀλλα τὸ τῶν ἀρχομένων, οὕτως 
ἔμφοβος ἣν ἀεί, πρὸς τὸ τῆς ἀρχῆς μέγεθος ἀφορῶν, τί 
πεισόμεθα ἡμεῖς οἱ πολλαχοῦ τὰ ἑαυτῶν ζητοῦντες, οἱ 
τὰς ἐντολὰς τοῦ Χριστοῦ οὐ μόνον οὐχ ὑπερβαίνοντες, ἀλλὰ 
I >» mel x pa f 4 , a TL > Os “ sn , 
χαὶ ἐχ πλείονος παραβαίνοντες μοίρας; Ile ἀσύενει, φησι, 
\ > ᾽ ” , LA hi 3 \ led 
χαὶ οὐκ ἀσθενῶ; τίς σχανδαλίζεται, καὶ οὐκ ἐγὼ πυρουμαι; 
Τοιοῦτον εἶναι δεῖ τὸν ἱερέα, μᾶλλον δὲ οὐ τοιοῦτον μόνον " 
μικρὰ γὰρ ταῦτα χαὶ τὸ μηδὲν πρὸς ὃ μέλλω λέγειν. Τί 
δὲ τοῦτό ἐστιν; Πύχόμην, φησίν, ἀνάθεμα, εἶναι ἀπὸ τοῦ 


Χριστοῦ ὑπὲρ τῶν ἀδελφῶν pov τῶν συγγενῶν μου τῶν 


1  __—_—_—_— — — Ù_ o@tii 


(9) superò i comandamenti di Dio, cioè il precetto, che chi predica il Vangelo 
debba vivere del Vangelo. Si riferisce al passo citato prima (nota precedente) di 
I Cor., IX, 14, che suona così: Così pure ordinò il Signore a quelli che annunziano il 
Vangelo, di vivere del Vangelo. 15 Io però di nessuna di queste cose mi son provveduto 
(Martini). (V. anche i v. precedenti dello stesso capo). 

(7) II Gor., XI, 29. 
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giunti secondo la carne (1). Se alcuno può lanciare questo 
grido; se alcuno ha l’anima che arriva fino a questa pre- 
ghiera, quegli dovrebbesi rampognare se fuggisse; ma 
chi è lungi da quella virtù quanto lo sono io, sarebbe 
degno di detestazione non quando fuggisse, ma quando 
accettasse. Che se si trattasse d’eleggere ad una dignità 
militare, e quelli cui spetta conferirla, tirato in mezzo 
un fabbro od un ciabattino o altro simile artefice, gli 
affidassero l’esercito, io non loderei per certo quel mise- 
rabile, qualora non ricusasse e non facesse di tutto per 
evitar di gettarsi in un male palese. Chè se bastasse l’esser 
chiamato pastore e disimpegnare l’ufficio in qualunque 
modo, nè pericolo alcuno vi fosse, mi accusi pur chi 
vuole di vanagloria; ma se colui che si sobbarca a questa 
cura abbisogna di grande prudenza, e prima della pru- 
denza, di copiosa grazia di Dio, rettitudine di costumi, 
purezza di vita e una virtù più grande dell’umana, non 
mi negherai venia, se non ho voluto vanamente e senza 
motivo darmi a rovina. Se uno, tratta innanzi una nave 
da trasporto piena di remiganti e di preziosi carichi, 
fattomi sedere al timone mi ordinasse di traghettare il 
mar Egeo o il Tirreno, mi ritrarrei alla prima voce: e se 
alcuno chiedesse: « Perchè? » risponderei: « Per non man- 
dar a fondo la nave». 

Or poi, se là dove il danno è nelle sostanze ed il 
pericolo riguarda la morte corporale, niuno farà rim- 
provero a chi adoperi grande previdenza; dove invece i 
naufraghi sono in procinto di cadere non in questo pe- 
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χατὰ σάρχα. Εἴ τις δύναται ταύτην ἀφιέναι τὴν φωνήν, 
» - - 
εἴ τις ἔχει τὴν ψυχὴν ταύτης ἐφικνουμένην τῆς εὐχῆς; 
ἐγχαλεῖσθαι δίκαιος ὃν εἴη φεύγων " εἰ δέ τις ἀποδέοι 
τῆς ἀρετῆς ἐχείνης τοσοῦτον, ὅσον ἡμεῖς, οὐχ ὅταν φεύγῃ; 
ἀλλ᾽ ὅταν δέχηται μισεῖσθαι δίκαιος. Οὐδὲ γάρ, εἰ στρα- 
- ui v » UA 
τιωτικῆς ἀξίας αἵρεσις προύκειτο, εἶτα χαλχοτύπον, ἣ 
σχυτοτόμον, ἥ τινα τῶν τοιούτων δημιουργῶν ἑλχύσαντες 
» x , ” U x L > x 
εἰς τὸ μέσον οἱ δοῦναι xuprot τὴν τιμήν, ἐνεχείριζον τὸν 
, 2 LA “᾿ LI 5 [i 3 UA 
στρατόν, ἐπήνεσα. ἂν τὸν δείλαιον ἐχεῖνον οὐ φεύγοντα, χαὶ 


» 


πόντα ποιοῦντα ὥστε μὴ εἰς προῦπτον ἑαυτὸν ἐμβαλεῖν 
χαχόν. Εἰ μὲν γὰρ ἁπλῶς τὸ χληθῆναι ποιμένα χαὶ μεταχει- 
ρίσαι τὸ πρᾶγμα ὡς ἔτυχεν ἀρχεῖ, χαὶ χίνδυνος οὐδείς, 
ἐγχαλείτω χενοδοξίας ἡμῖν ὃ βουλόμενος " εἰ δὲ πολλὴν μὲν 
σύνεσιν, πολλὴν δὲ πρὸ τῆς συνέσεως τὴν παρὰ τοῦ Θεοῦ χά- 
ριν, καὶ τρόπων ὀρθότητα, χαὶ χαθαρότητα βίου, καὶ μείζονα 
ἢ χατὰ ἄνθρωπον ἔχειν δεῖ τὴν ἀρετήν, τὸν ταύτην ἀναδε- 
χόμενον τὴν φροντίδα, μή μὲ ἀποστερήσῃς συγγνώμης; 
μάτην ἀπολέσθαι μὴ βουλόμενον καὶ εἰκῇ. Καὶ γὰρ εἰ μυριά- 
γωγόν τις ὁλκόδα ἄγων, πεπληρωμένην ἐρετῶν, χαὶ φορτίων 
o γέμουσαν πολυτελῶν, εἶτα ἐπὶ τῶν οἰάκων χαθίσας ἐχέλευς 
1 με περᾷν τὸ Αἰγαῖον ἢ τὸ Τυρρηνικὸν πέλαγος, ἐχ πρώτης 
3 ἂν ἀπεπήδησα τῆς φωνῆς " soi εἴ τις ἤρετο, διὰ τί; ἵνα 
μὴ καταδύσω τὸ πλοῖον, εἶπον ἄν. Εἶτα ἔνθα μὲν εἰς χρῆ- 
ματα ἣ ζημία, καὶ ὁ χίνδυνος σωματικοῦ μέχρι θανάτου, 


οὐδεὶς ἐγκαλέσει πολλῇ χεχρημένοις προνοίᾳ " ὅπου δὲ “οἷς 


΄“- -" μι 
ναυαγοῦσιν οὐχ εἰς τὸ πέλαγος τοῦτο, ἀλλ εἰς τὴν ἄβυσσον 
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lago, ma nell’abisso del fuoco, e li aspetta non la morte 
che divide l’anima dal corpo, ma quella che l’anima 
insieme col corpo dà in preda alla punizione eterna, mi 
detesterete e vi adirerete perchè io non mi gittai a preci- 
pizio in un tanto male? no, ve ne prego e vi scongiuro, 
Conosco l’anima mia, inferma com'è e piccina; conosco 
la grandezza di quel ministero e la gran difficoltà dell’uffi- 
cio; poichè le onde che sbattono l’anima del sacerdote 
sono più impetuose dei venti che sconvolgono il mare. 


Fuggire la bramosia di onore e la servilità verso î potenti e 
l'eccessivo ossequio verso le donne. 


VI. E anzitutto v'è il terribilissimo scoglio della 
vanagloria, più funesto di quello di cui narran portenti i 
mitologi (1); questo infatti molti riuscirono a sfuggirlo 
incolumi tragittando; per me invece quello è tanto mi- 
naccioso, che non posso guardarmi dal suo malo influsso, 
nemmeno ora che nessuna necessità mi spinge verso quel 
baratro; se poi alcuno mi affidasse questa dignità, sarebbe 
come legarmi le mani all’indietro e espormi alle fiere 
che dimorano su quello scoglio, per esserne quotidiana- 
mente dilaniato (*). Quali sono queste fiere? violenza, 
ignavia, invidia, contese, calunnie, accuse, menzogne, ipo- 
crisia, insidie, istanze a danno d’innocenti, compiacenza 
per le sconvenienze dei propri colleghi, rammarico per 
i loro successi, brame di lode, avidità d’onore (ciò che più 


di tutto tira alla ruina l’anima dell’uomo); discorsi tenuti 


per pavoneggiarsi, adulazioni servili, corteggiamenti in- 


—_——=_-=—==<:i=v- tou ia ico 


Reminiscenza omerica. Cfr. Odyss., XII, 167. 
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τοῦ πυρὸς ἀπόχειται πεσεῖν, χαὶ θάνατος αὐτοὺς οὐχ è 
τὴν ψυχὴν ἀπὸ τοῦ σώματος διαιρῶν, ἀλλ᾽ ὁ ταύτην pet ἐχεί- 
νου εἰς χόλασιν παραπέμπων αἰώνιον ἐχδέχεται, ἐνταῦθα 
ὅτι μὴ προπετῶς εἰς τοσοῦτον ἑαυτοὺς ἐρρίψαμεν χαχόν, 
ὀργιεῖσθε καὶ μισήσετε; Μή, δέομαι καὶ ἀντιβολῶ. Οἷδα 
τὴν ἐμαυτοῦ ψυχήν, τὴν ἀσθενῆ ταύτην χαὶ μικράν " 
οἶδα τῆς διακονίας ἐχείνης τὸ μέγεθος χαὶ τὴν πολλὴν 
τοῦ πράγματος δυσχολίαν. Πλείονα γὰρ τῶν τὴν θάλατ- 
τον ταραττόντων ᾿ πνευμάτων χειμάζει χύματα τὴν τοῦ 
ἱερωμένου ψυχήν. 


VI. Καὶ πρῶτον ἁπάντων ὃ δεινότατος τῆς κενοδοξίας 
σχόπελος, χαλεπώτερος ὧν οὗπερ οἱ μυθοποιοὶ τερατεύονται 
τῶν Σειρήνων ᾿ τοῦτον γὰρ πολλοὶ μὲν ἴσχυσαν διαπλεύ- 
σαντες διαφυγεῖν ἀσινεῖς " ἐμοὶ δὲ οὕτω τοῦτο χαλεπόν, 
ὡς μηδὲ νῦν, ὅτε οὐδεμία μέ τις ἀνάγχη πρὸς ἐχεῖνο ὠθεῖ 
τὸ βάραθρον, δύνασθαι χαθαρεύειν τοῦ δεινοῦ. Εἰ δὲ καὶ 
τὴν ἐπιστασίαν τις ἐγχειρίζοι ταύτην, μονονουχὶ δήσας 
ὀπίσω τὼ χεῖρε, παραδώσε! τοῖς ἐν ἐκείνῳ τῷ σχοπέλῳ 
κατοικοῦσι θηρίοις καθ᾽ ἑκάστην pe σπαράττειν τὴν ἡμέραν. 
Τίνα δέ ἐστι τὰ θηρία; Θυμός, ἀθυμία, φθόνος, ἔρις, δια- 
βολαί, κατηγορίαι, ψεῦδος, ὑπόχρισις, ἐπιβουλαί, ὀργαὶ χατὰ 
τῶν ἠδυκηχότων οὐδέν, ἡδοναὶ ἐπὶ ταῖς τῶν λειτουργούντων 
ἀσχημοσύναις, πένθος ἐπὶ ταῖς εὐημερίαις, ἐπαίνων ἔρως, 
τιμῆς πόθος (τοῦτο δὴ τὸ μάλιστα πάντων τὴν ἀνθρω- 
πείαν ἐχτραχηλίζον ψυχήν), διδασκαλίαι πρὸς ἡδονήν, 
ἀνελεύθεροι χολαχεῖαι; θωπεῖαι ἀγεννεῖς, χαταφρονήσεις 


Ἐπ τ - ------------ς-- - 


(Ὁ) Altra reminiscenza omerica. Cfr. Odyss., XII, 178. - 
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degni, disprezzo dei poveri, ossequiosità pei ricchi, onori 
affatto irragionevoli (1) e favori biasimevoli, che recano 
pericolo a chi li dà e a chi li riceve; timore servile, degno 


soltanto dei peggiori schiavi, scatti d’audacia, gran mo- 
destia all’esterno e nessuna in realtà, accuse di assenti e 
punizioni inflitte specialmente ai deboli e fuor di misura, 
mentre con quelli che son circondati di potenza non 
s'osa nemmeno aprir bocca. Tutte queste fiere e altre 
più ancora, nutre quello scoglio, nelle quali chi incappa 
una volta, è per forza ridotto a tale schiavitù, da compiere 
in grazia delle donne, azioni che non è bello neanche no- 
minare. La legge divina le ha escluse da questo ministero, 
ma esse si sforzano di invaderlo; e poichè nulla possono 
da se stesse, fanno ogni cosa per mezzo di altri; e si 
arrogano tanta potenza, da approvare o eliminare i sacer- 
doti come a loro piace. E rovesciato l’ordine, questo 
che è proverbiale (2) si può qui vedere avverato: i 
sudditi guidano i magistrati; e fossero uomini almeno, 
ma sono proprio quelle a cui non è nemmeno dato l’in- 
carico d’insegnare: che dico insegnare? il beato Paolo 
non permise loro neppur di parlare nella comunità eccle- 
siastica. E io ho udito uno raccontare, che tale’ baldanza 
hanno acquistata, da movere rimproveri ai capi delle 
Chiese e imperversar contro di quelli, più fieramente 
che non facciano i padroni coi propri servi (*). Ma non 
creda alcuno che io voglia sottoporre tutti a queste ac- 
cuse; vi sono invero, vi sono molti che sfuggono a queste 
reti e sono in maggior numero di quelli che vi si perdono. 


concessi senza giusta ragione e perchè sollecitati o estorti. 
‘proverbio qui accennato è: τοὺς ἄρχοντας ἄγουσιν ol ἀρχόμενοι, riferentesi 


lito ad avverarsi nei regimi demagogici. La Chiesa è considerata dal 
me una ben ordinata repubblica (πόλις). 


2% Li ro. a e 46 
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L -“ 
πενήτων, θεραπεῖαι πλουσίων, ἀλόγιστοι τιμαὶ χαὶ ἐπιβλα- 
=, ᾿ Cad f ” 
βεῖς, χάριτες χίνδυνον φέρουσαι καὶ τοῖς παρέχουσι χαὶ 
κε Tie > L ἐγ ἢ τς 
τοῖς δεχομένοις αὐτάς, φόβος δουλοπρεπής, καὶ τοῖς φαυλο- 
LA “- 
τάτοις τῶν ἀνδραπόδων προσήχων μόνοις, παρρησίας ἀναί- 
ρεσις, ταπεινοφροσύνης τὸ μὲν σχῆμα πολύ, ἡ ἀλήθεια δὲ 
, “- af vw?» “ 
οὐδαμοῦ, ἔλεγχοι δὲ ἐχποδὼν χαὶ ἐπιτιμήσεις, μᾶλλον δὲ 
χατὰ μὲν τῶν ταπεινῶν χαὶ πέρα τοῦ μέτρου, ἐπὶ δὲ τῶν 
δυναστείαν περιβεβχημένων οὐδὲ διᾶραί τις τὰ χείλη τολμᾷ. 
Ταῦτα γὰρ ἅπαντα, χαὶ τὰ τούτων πλείονα, ὁ σχόπελος 
ἐχεῖνος τρέφει θηρία, οἷς τοὺς ἅπαξ ἁλόντας εἰς τοσοῦτο 
PIRLA Ù 0 7° 07 ὃ vi ‘ ς Ν ᾽ pe 
ἀνάγκη κχαθελκυσθῆναι δουλείας, ὡς xal εἰς γυναυκῶν 
ἀρέσχειαν πράττειν πολλὰ πολλάκις, ἃ μηδὲ εἰπεῖν καλόν. 
‘O Xx x θεῖ , > x LA ver, LA 
μὲν γὰρ θεῖος νόμος αὐτὰς ταύτης ἐξεῶσξε τῆς λειτουρ- 
ylac, ἐκεῖναι δὲ ἑσυτὰς εἴσω θεῖναι βιάζονται. Ἰζαὶ ἐπειδὴ 
δι ἑαυτῶν ἰσχύουσιν οὐδέν, δι’ ἑτέρων ἅπαντα πράττουσι " 
NÉ ͵ , ͵ € “- e , 
sai τοσαύτην περιβέβληνται δύναμιν, ὡς τῶν ἱερέων χαὶ 
ἐγχρίνειν χαὶ ἐχβάλλειν οὕς ἂν ἐθέλωσι : χαὶ τὰ ἄνω χάτω, 
τοῦτο δὴ τὸ τῆς παροιμίας λεγόμενον ἔστιν ἰδεῖν γιγνόμενον, 
ι » eo Ξ Vv vv. x 
τοὺς ἄρχοντας ἄγουσιν ot ἀρχόμενοι © χαὶ εἴθε μὲν ἄνδρες, 
ἀλλ᾽ alc οὐδὲ διδάσχειν ἐπιτέτραπται. Τί λέγω διδάσχειν: 
οὐδὲ λαλεῖν μὲν οὖν αὐταῖς ἐν ᾿Εχχλησίᾳ συνεχώρησεν ὁ 
μαχάριος Παῦλος. ᾿Εγὼ δέ τινος ἤχουσα λέγοντος, ὅτι καὶ 
τοσαύτης αὐταῖς μετέδωχαν παρρησίας, ὡς χαὶ ἐπιτιμᾶν 
τοῖς τῶν "Exigo προεστῶσι, val χαθάπτεσθαι πιχρό- 
τερον ἐχείνων, ἣ τῶν ἰδίων οἰκετῶν οἱ δεσπόται. Καὶ pa 
μέ τις οἰέσθω πάντας ταῖς εἰρημέναις ὑποβάλλειν αἰτίαις " 
εἰσὶ γάρ, εἰσὶ πολλοὶ οἱ τούτων ὑπερενεχθέντες τῶν δι- 


δ 


χτύων, χαὶ τῶν ἁλόντων πλείους. 


(3) Non è rara l’invettiva del Crisostomo contro le debolezze del ceto fe 
minile. Vedi per es. Hom. XXX in Matth. (MIGNE, P. G., LVII, cap. 308); 
‘ e Hom. XLIX in Matth. (ibidem, LVII, cap. 500) contro il lusso e l'ambizione 


delle donne, 
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Disordini provenienti da elezioni ispirate a favoritismo e 
dominate da spirito partigiano. Chi si sente impari 
all'ufficio, anche a elezione fatta dovrebbe ritirarsi. 


VII. Ma io non vorrei attribuire al sacerdozio la cagione 
di questi mali, a meno che fossi pazzo; chè non s’incolpa 
il ferro degli omicidi, nè il vino dell’ubbriachezza, nè la 
forza dell’oltraggio, nè il coraggio s’incolpa della stolta 
audacia; ma ognuno che ha senno dice esserne cagione 
quelli che dei doni impartiti da Dio non fanno il debito 
uso, e quelli castiga. E ben a ragione il sacerdozio potrebbe 
accusar noi, quando non l’esercitiamo rettamente; chè 
non esso è a noi cagione dei mali sopraddetti, ma siam noi 
che, per quanto da noi dipende, l’inquiniamo di tante 
e tali immondezze, affidandolo a uomini volgari. Questi 
poi, non avendo prima conosciute le loro anime nè con- 
siderato il peso dell’istituzione, accettano bensì bramo- 
samente la dignità conferita, ma quando vengono all’azione, 
ottenebrati dall’inettitudine loro, riempiono di infiniti 
mali i popoli che a loro furono affidati. Questo, sì questo 
per poco non accadeva anche a me, se Dio non m’avesse 
presto sottratto a quei pericoli, risparmiando la Chiesa 
e l’anima mia. 

O dimmi, donde credi tu che nascano nelle chiese tanti 
scompigli? da nessun’altra parte, cred’io, che dall’ese- 
guirsi senza cura e a casaccio la scelta e l’elezione dei 
dirigenti; la testa che dovrebb’essere la parte più salda, 
per frenare e mantenere in equilibrio gli spiriti perversi 


pra 
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ΨΤΙ. ᾿Αλλ᾽ οὐδὲ τὴν ἱερωσύνην αἰτιάσαιμι ἂν τούτων τῶν 
χαχῶν, μήποτε οὕτω μανείην ἐγώ. Οὔτε γὰρ τὸν σίδηρον τῶν 
φόνων, οὔτε τὸν οἶνον τῆς μέθης, οὔτε τὴν ῥώμην τῆς ὕβρεως, 
οὔτε τὴν ἀνδρείαν τῆς ἀλόγου τόλμης, ὀλλὰ τοὺς οὐχ εἰς δέον 
χρωμένους ταῖς παρὰ τοῦ Θεοῦ δεδομέναις δωρεαῖς ἅπαντες 
οἱ νοῦν ἔχοντὲές αἰτίους εἶναί φασι χαὶ κολάζουσιν. ᾿Επεὶ ἥ 
γξ ἱερωσύνη καὶ ἐγχαλέσει δικαίως ἡμῖν οὐκ ὀρθῶς αὐτὴν 
μεταχειρίζουσιν. Οὐ γὰρ αὐτὴ τῶν εἰρημένων ἡμῖν αἰτία 
χαχῶν, ἀλλ᾽ ἡμεῖς αὐτὴν τοσούτοις, τό γε εἰς ἡμᾶς ἧχον, 
χατερρυπάναμεν μολυσμοῖς, ἀνθρώποις τοῖς τυχοῦσιν ἐγχξι- 
ρίζοντες αὐτήν ᾿ οἵ γε οὔτε τὰς ἑαυτῶν πρότερον AKTE 
μαθόντες ψυχάς, οὔτε εἰς τὸν τοῦ πράγματος ὄγχον ἀποβλέ- 
ψαντες, δέχονται μὲν προθύμως τὸ διδόμενον, ἡνίχα δ᾽ ἂν 
εἰς τὸ πράττειν ἔλθωσιν, ὑπὸ τῆς ἀπειρίας σχοτούμενοι, 
μυρίων ἐμπιπλῶσι κακῶν οὗς ἐπιστεύθησαν λαούς. Τοῦτο 
δή, τοῦτο, ὅπερ χαὶ ἐφ᾽ ἡμῶν μικροῦ δεῖν ἔμελλε γίνεσθαι, 
εἰ μὴ ταχέως ἡμᾶς ὁ Θεὸς τῶν κινδύνων ἐχείνων ἐξείλχυσς, 
val τῆς ᾿χχλησίας τῆς αὑτοῦ καὶ τῆς ἡμετέρας φειδό- 
μενος ψυχῆς. *Eneì πόθεν, εἰπέ μοι, νομίζεις τὰς τοσαύτας 
ἐν ταῖς ᾿Εκχλησίαις τίκτεσθαι ταραχάς; ᾿Εγὼ μὲν γὰρ 
οὐδὲ ὄλλοθέν ποθεν, οἶμαι, ἣ ἐκ τοῦ τὰς τῶν προεστώτων 
αἱρέσεις χαὶ ἐχλογὰς ἁπλῶς χαὶ ὡς ἔτυχε γίνεσθαι. Τὴν 
γὰρ χεφαλὴν ἰσχυροτάτην εἶναι! ἐχρῆν, ἵνα τοὺς ἐχ τοῦ 
λοιποῦ σώματος κάτωθεν. πεμπομένους ἀτμοὺς πονηροὺς 
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esalati da basso dal resto del corpo, se ella stessa è inferma 
e inetta a reprimere quelle morbose esalazioni, s'infermerà 
ancor più di quello che non sia, e rovinerà insieme con 
se stessa il rimanente del corpo. A evitar ciò nel presente 
caso, Iddio mi trattenne al livello dei piedi, dove la sorte 


δος - prima m’aveva collocato. 

5 Ma ben molte altre, o Basilio, oltre quanto fin qui fu 

pi > detto, sono le virtù che il sacerdote deve possedere, e che 
io non possiedo; e prima di tutto questa, di purificare 

È affatto l’anima propria dalla brama di questa dignità. Che 


τ se egli per avventura sentirà vivo desiderio per questa 
SA carica, raggiunta che l’abbia accende una fiamma più 
veemente, e volendosi deporlo a forza, commette innu- 
merevoli perversità pur di serbarsela, sia che occorra 
adulare o tollerar cosa vile e indegna, o sacrificar grandi 
somme: tralascio ora che alcuni hanno riempito le chiese 
di uccisioni e messo sossopra le città disputandosi questa 
dignità; parrebbe infatti ad alcuno che io narri cose 
incredibili (1). Ma bisogna, a mio avviso, nutrire un tal 
timore di questo incarico, da volersene sottrarre fin da 
principio, nè, raggiunto che uno l’abbia, attendere i 
giudizi altrui, se mai gli accada di commettere un fallo 
degno della deposizione, ma prevenendoli, uscir di carica 
egli stesso; così è anche probabile che attiri sopra di sè 
la misericordia di Dio. Ma il persistere in carica oltre il : 
convenevole, equivale a privarsi d’ogni perdòno e vie più 
accendere l’ira di Dio, aggiungendo al primo un secondo 
e più grave fallo. Ma nessuno mai sopporterà tal cosa (*), 


i (1) Qui il Crisostomo, secondo il Nairn, allude probabilmente ai tumulti che 
scoppiarono in Roma nel 367 per l’elezione pontificia contrastata dal partito di Ur- 
sino che si opponeva a quello di S. Damaso. Secondo una testimonianza di Am- 
no Marcellino (XXVII, 3) in una delle basiliche romane furono trovati 137 
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διοικεῖν καὶ εἰς τὸ δέον χαθιστᾶν δύνηται. “Ὅταν γὰρ | 
χαθ᾽ ἑαυτὴν ἀσθενὴς οὖσα τύχῃ, τὰς νοσοποιοὺς ἐχείνας 
προσβολὰς ἀποχρούσασθαι μὴ δυναμένη, αὐτή τε ἀσθε- 
νεστέρα μᾶλλον ἤπερ ἐστὶ χαθίσταται, xa τὸ λοιπὸν 
μεθ᾽ ἑαυτῆς προσαπόλλυσι σῶμα. Ὅπερ ἵνα μὴ χαὶ νῦν 
γένηται, ἐν τῇ τάξει τῶν ποδῶν ἡμᾶς ἐφύλαξεν ὁ Θεός, 
ἥνπερ χαὶ ἐλάχομεν ἐξ ἀρχῆς. Πολλὰ γάρ ἐστιν, ὦ Βασίλεις, 
πρὸς τοῖς εἰρημένοις, πολλὰ ἕτερα, ἃ τὸν ἱερωμένον ἔχειν 
χρή, ἡμεῖς δὲ οὐκ ἔχομεν " val πρό γε τῶν ἄλλων ἐχεῖνο " 
πανταχόθεν αὐτῷ τῆς τοῦ πράγματος ἐπιθυμίας χαθαρεύειν 
δεῖ τὴν ψυχήν " ὡς ἐὰν προσπαθῶς πρὸς ταύτην διαχεί- 
μενος τύχῃ τὴν ἀρχήν, γενόμενος ἐπ᾽ αὐτῆς, ἰσχυροτέραν 
ἀνάπτει τὴν φλόγα, χαὶ χατὰ χράτος ἁλούς, ὑπὲρ τοῦ 
βεβαίαν ἔχειν αὐτὴν υυρία ὑπομένει δεινά, κἂν χολαχεῦσαι 
δέῃ, κἂν ἀγεννές τι χαὶ ἀνάξιον ὑπομεῖναι, χἂν χρήματα 
ἀναλῶσαι πολλά. Ὅτι γὰρ xa φόνων τὰς ᾿Ἐχχλησίας 
ἐνέπλησάν τινες, χαὶ πόλεις ἀναστάτους ἐποίησαν ὑπὲρ 
ταύτης μαχόμενοι τῆς ἀρχῆς, παρίημι νῦν, μὴ καὶ ἄπιστα 
δόξω λέγειν τισίν. ᾿Εἰχρῆν δέ, οἵμαι, τοσαύτην τοῦ πράγ- 
ματος ἔχειν εὐλάβειαν, ὡς χαὶ τῆς ἀρχῆς ἐχφυγεῖν τὸν 
ὄγκον, χαὶ μετὰ τὸ γενέσθαι ἐν αὐτῇ μὴ περιμένειν τὰς 
παρ᾽ ἑτέρων χρίσεις, εἴ ποτε συμβαίη χαθαίρεσιν ἱχανὸν 
ἐργάσασθαι ἁμάρτημα, ἀλλὰ προλαβόντα ἐχβάλλειν ἑαυτὸν 
τῆς ἀρχῆς. Οὕτω μὲν γὰρ χαὶ ἔλεον ἐπισπάσασθαι παρὰ τοῦ 
Θεοῦ εἰκὸς ἦν τὸ δὲ ἀντέχεσθαι παρὰ τὸ πρέπον τῆς 
ἀξίας πάσης ἑαυτὸν ἀποστερεῖν συγγνώμης ἐστί, καὶ μᾶλλον 
ἐχχαίειν τοῦ Θεοῦ τὴν ὀργήν, δεύτερον χαλεπώτερον προσ- 
θέντα πλημμέλημα. "AN οὐδεὶς ἀνέξεταί ποτε. Δεινὸν γὰρ 
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cadaveri di persone cadute in una collisione violenta. Ma è più probabile che il 
nostro alluda invece alle scene non meno violente che spesso accompagnarono le 
varie fasi delle controversie ariane. (V. NAIRN, pag. 65, nota 13). ; 


(è) Cioè di abdicare spontaneamente. 3 
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perchè l’agognar quest’onore è vizio funesto. Nè dico ciò 
per contraddire al beato Paolo, ma anzi in piena armonia 
con le parole sue; che dice egli infatti? Se alcuno brama l’e- 
piscopato, brama una cosa buona (*); e io ho detto che è vizio 
funesto non già il bramare la cosa, ma la dignità e il potere. 


ὃ 
LI 
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VIII. Credo pertanto doversi tal brama cacciar con ogni 
cura dall’anima, nè soffrire che questa cominci ad esserne 
dominata, anche affine di poter compiere ogni cosa con 
libertà. Colui che non brama d’esser designato a quella 
potestà, non teme neppur d’esserne deposto; non temen- 
dolo potrà agire in tutto a norma della libertà che s’addice 
ai Cristiani; mentre coloro che temono e tremano d’es- 
serne deposti, sopportano una schiavitù amara e piena 
di miserje, e sovente sono nella necessità di offendere gli 
uomini e Dio. Tale non ha da essere la disposizione del- 
l’anima, ma come vediamo nelle battaglie i soldati valorosi 
combattere con ardore e cadere con fortezza, così anche 
quelli che giungono a questo ufficio, debbono saperlo 
esercitare e all’uopo deporre, come si addice’ a uomini 

cristiani, certi che una tale deposizione non diminuisce 
MI la corona del ministero. Che se poi taluno soffrisse una 
tale vicenda senz’aver nulla commesso di sconveniente 
e indegno del posto che occupa, procurerebbe la punizione 
per quelli che ingiustamente lo deposero e a se stesso mag- 


ἊΣ gior ricompensa: Beati siete voi quando gli uomini vi male- 
diranno e vi perseguiteranno e diranno di voi falsamente 
ἄν ogni male per causa mia; rallegratevi ed esultate, perchè 


grande è la vostra ricompensa nei cieli (5). Ciò qualora al- 


(1) I Tim., 111; 1. 
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ἀχηθῶς, δεινὸν τὸ ταύτης γλίχεσθαι τῆς τιμῆς. Kat od μαχό- 

μενος τῷ μακαρίῳ Παύλῳ ταῦτα λέγω, ἀλλὰ χαὶ πάνυ συνά- 

δὼν αὐτοῦ τοῖς ῥήμασι. Τί γὰρ ἐκεῖνός φησιν; Εἴ τις ἐπισχο- 
GI >» , n) τ ) »ν Èj 0 " 9 \ LI > -»ν 

πῆς ὀρέγεται, καλοῦ ἔργου ἐπιθυμεῖ. ᾿γὼ δὲ οὐ τοῦ ἔργου, 

τῆς δὲ αὐθεντίας χαὶ δυναστείας ἐπιθυμεῖν εἶπον εἶναι δεινόν. 


VIII. Kai τοῦτον οἶμαι δεῖν τὸν πόθον πάσῃ σπουδῇ τῆς 
ψυχῆς ἐξωθεῖν, χαὶ μηδὲ τὴν ἀρχὴν χατασχεθῆναι αὐτὴν 
ὑπ᾽ αὐτοῦ συγχωρεῖν, ἵνα per ἐλευθερίας ἅπαντα αὐτῷ 
πράττειν ἐξῇ. ‘O γὰρ odx ἐπιθυμῶν ἐπὶ ταύτης δειχθῆναι 
τῆς ἐξουσίας οὐδὲ τὴν καθαίρεσιν αὐτῆς δέδοικεν, οὐ δεδοι- 
χὼς δὲ μετὰ τῆς προσηχούσης Χριστιανοῖς ἐλευθερίας 
πάντα. πράττειν δύναιτ᾽ ἄν © ὡς οἵ γε φοβούμενοι χαὶ τρέ- 
μοντες κατενεχθῆναι ἐχεῖθεν, πικρὰν ὑπομένουσι δουλείαν 
χαὶ πολλῶν γέμουσαν τῶν χαχῶν, χαὶ ἀνθρώποις χαὶ Θεῷ 
προσχρούειν ἀναγχάζονται πολλάκις. Δεῖ δὲ οὐχ οὕτω 
διακεῖσθαι τὴν ψυχήν, ἀλλ᾽, ὥσπερ ἐν τοῖς πολέμοις τοὺς 
γενναίους τῶν στρατιωτῶν ὁρῶμεν καὶ πολεμοῦντας προθύ- 
pos χαὶ πίπτοντας ἀνδρείως, οὕτω καὶ τοὺς ἐπὶ ταύτην 
ἥχοντας τὴν οἰκονομίαν καὶ ἱερᾶσθαι καὶ παραλύεσθαι τῆς 
ἀρχῆς, ὡς Χριστιανοῖς ἐστι προσῆχον ἀνδράσιν, εἰδότας 
ὡς ἣ τοιαύτη χκαθαίρεσις οὐκ ἐλάττονα φέρει τῆς ἀρχῆς 
τὸν στέφανον. Ὅταν γάρ τις ὑπὲρ τοῦ μηδὲν ἀπρεπὲς 
μηδ᾽ ἀνάξιον τῆς ἀξίας ὑπομεῖναι ἐκείνης πάθῃ τι τοιοῦτο, 
χαὶ τοῖς ἀδίκως καθελοῦσι τὴν κόλασιν, καὶ ἑαυτῷ μείζονα 
προξενεῖ τὸν μισθόν. Μαχάριοι γάρ, φησίν, ἐστὲ ὅταν ὀνει- 
δίσωσι χαὶ διώξωσιν ὑμᾶς, καὶ εἴπωσι πᾶν πονηρὸν ῥῆμα καθ᾽ 
ὑμῶν ψευδόμενοι, ἕνεκεν ἐμοῦ " χαίρετε χαὶ ἀγαλλιᾶσθε, ὅτι 
πολύς ἐστιν ὁ μισθὸς ὑμῶν ἐν τοῖς οὐρανοῖς. Kai ταῦτα μὲν 


— e " 


e _——2|_|n1l1lìl  TÉ_.-————— 11 


(3) MattH., V, 11-12. 
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cuno sia tolto di seggio dai propri colleghi, o per invidia, 
o per far piacere ad altri, o per inimicizia o per altra in- 
giusta ragione. Quando poi gli occorra di sopportare ciò 
anche per opera degli avversari, credo inutile ‘aggiungere 
parole, per dimostrare quanto guadagno quelli gli procu- 
rino con la loro perversità. Conviene adunque ricercar 
da ogni parte e diligentemente investigare, che non si celi 
ardendo qualche scintilla di quel desiderio. Invero c’è 
da esser contenti se anche coloro che si mantengono da 
principio liberi da tal brama, riescano a sfuggirvi qua- 
lora sieno cascati nella dignità (1); che se poi alcuno nutre 
in se stesso questa fiera terribile e selvaggia prima ancora 
di toccar in sorte l’onore, non si può dire in qual fornace 
immerga se stesso dopo averlo raggiunto. Io per certo 
— nè credi che voglia mentire con te per modestia — ero 
molto preso da questa bramosia, il che insieme con tutto 
il resto mi infuse non minore sgomento, e mi decise a 
questa fuga. Come gli amanti dei corpi sentono più fiero 
il tormento della passione fin che è loro concesso di starsi 
vicino agli amati; e quando si siano spinti il più lontano 
possibile dall’oggetto di lor brame, pongono fine anche 
alle loro smanie; così anche i bramosi di questa pote- 
stà, quando si trovano vicini a essa il lor male diviene 
insopportabile; ma qualora ne abbian perduta la spe- 
ranza, spengono in se stessi in un con l’aspettativa, an- 
che il desiderio. Ciò non era piccolo pretesto: e se an- 
che non ve ne fosse stato altro, bastava per escludermi 
da questa dignità. 


) Il testo: ἡνίκα ἄν ἐμπέσωσιν εἰς τὴν ἀρχήν, χτλ. Noi preferiremmo dire: 
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ὅταν ὑπὸ τῶν ὁμοταγῶν ἣ διὰ φθόνον, ἣ πρὸς ἑτέρων χάριν, 
ἣ πρὸς ἀπέχθειαν, ἣ ἑτέρῳ τινὶ μὴ ὀρθῷ τις ἐχβάλληται 
λογισμῷ © ὅταν δὲ καὶ ὑπὸ τῶν ἐναντίων τοῦτο πάσχειν 
συμβαίνῃ, οὐδὲ λόγου δεῖν οἶμαι πρὸς τὸ δεῖξαι τὸ χέρδος, 
ὅσον αὐτῷ διὰ τῆς ἑαυτῶν συλλέγουσι πονηρίας ἐχεῖνοι. 
Τοῦτο οὖν δεῖ πανταχόθεν περισχοπεῖν χαὶ ἀχριβῶς διερευ- 
νᾶν, μιῇ πού τις σπινθὴρ τῆς ἐπιθυμίας ἐκείνης ἐντυφόμενος 
λάθῃ. ᾿Αγαπητὸν γὰρ ai τοὺς ἐξ ἀρχῆς καθαρεύοντας τοῦ 
πάθους, ἡνίκα ἂν ἐμπέσωσιν εἰς τὴν ἀρχήν, δυνηθῆναι τοῦτο 
διαφυγεῖν. Εἰ δέ τις καὶ πρὶν 7) τυχεῖν τῆς τιμῆς τρέφει 
παρ᾽ ἑαυτῷ, τὸ δεινὸν χαὶ ἀπηνὲς τοῦτο θηρίον, οὐδὲ ἔστιν 
εἰπεῖν εἰς ὅσην ἑαυτὸν ἐμβαλεῖ xipivov μετὰ τὸ τυχεῖν. 
“Ἡμεῖς δὲ (καὶ μή τοι νομίσῃς μετριάζοντας ἡμᾶς ἐθελῆσαι 
ὄν τί ποτε ψεύσασθαι πρὸς σέ) πολλὴν ταύτην κεχτήμεθα 
τὴν ἐπιθυμίαν, καὶ μετὰ τῶν ἄλλων ἁπάντων οὐχ, ἧττον 
ἡμᾶς καὶ τοῦτο ἐφόβησε, καὶ πρὸς ταύτην ἔτρεψε τὴν φυγήν. 
Καθάπερ γὰρ οἱ σωμάτων ἐρῶντες, ἕως μὲν ἂν πλησίον 
εἶναι ἐρωμένων ἐξῇ, χαλεπωτέραν τοῦ πάθους τὴν βάσανον 
ἔχουσιν, ὅταν δὲ ὡς πορρωτάτω τῶν ποθουμένων ἑαυτοὺς 
ἀπαγάγωσι, χαὶ τὴν μανίαν ἀπήλασαν " οὕτω χαὶ τοῖς 
ταύτης ἐπιθυμοῦσι τῆς ἀρχῆς, ὅταν μὲν πλησίον αὐτῆς 
γένωνται, ἀφόρητον γίνεται τὸ χαχόν, ὅταν δὲ ἀπελπίσωσι, 
χαὶ τὴν ἐπιθυμίαν μετὰ τῆς προσδοκίας ἔσβεσαν. Μία 
μὲν οὖν αὕτη πρόφασις οὐ μικρά. ᾿Αλλ᾽ εἰ καὶ μόνη χαθ᾽ 
ἑαυτὴν οὖσα ἐτύγχανεν, ἱκανὴ ταύτης ἡμᾶς ἀπεῖρξαι τῆς 


ἀξίας. 
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Prudenza e fortezza sono virtù più necessarie al sacerdote 
che le austerità e i digiuni. 


a IX. Ora s’aggiunge un’altra virtù non minore di que- 
È sta (!). Qual è? Deve il sacerdote essere sobrio e perspi- 
cace, e munirsi da ogni parte d’infiniti occhi, dovendo 
vivere non solo a se stesso, ma a vantaggio d’una tanta 
: moltitudine. Ora, che io sia pigro e debole e appena suf- 
i ἕ ficiente alla mia salvezza, tu stesso l’ammetteresti, seb- 
bene per l’amicizia sia più di tutti sollecito nel nascondere 
i miei difetti. Non parlarmi ora di digiuni nè di vigilie nè 
di sonni su nuda terra nè d’altre austerità corporali; sai 
“ἄς del resto quanto io sia lontano anche da queste; ma se 
È pure mi vi fossi dedicato con ardore, non avrebbero po- 
tuto per nulla giovarmi in questo ministero. Potrebbero 
δ bensì quelle austerità recar grande giovamento a un uomo 
che se ne stia rinchiuso nella sua cella unicamente oc- 
cupandosi di se stesso; ma a chi è diviso fra tanta molti- 
tudine e sollecitato da cure diverse per ciascuno dei suoi 
sudditi, come potrebbero recare un considerevole incre- 
mento al progresso di quelli, se egli non possegga un’anima 
pieghevole ad un tempo e fortissima? 

Non meravigliarti se insieme a quelle austerità io ri- 
chiedo un’altra prova della virtù dell'anima. Noi ve- 
diamo essere per nulla difficile lo sprezzare i cibi, le be- 
vande e i soffici letti, specialmente a coloro che menan 
vita rustica e furono allevati così fin dalla più tenera età, 
come anche a molti altri, quando la disposizione fisica e 
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IX. Νῦν δὲ καὶ ἑτέρα ταύτης οὐχ ἧττον προστέθειτα!. 
Τίς δέ ἐστιν αὕτη; Νηφάλιον εἶναι δεῖ τὸν ἱερέα, καὶ διο- 
ρατικόν, χαὶ μυρίους πανταχόθεν χεχτῆσθαι τοὺς ὀφθα).- 
μούς, ὡς οὐχ ἑαυτῷ μόνον, ἀλλὰ καὶ πλήθει ζῶντα τοσούτῳ. 
“Ἡμεῖς δὲ ὅτι νωθροὶ χαὶ παρειμένοι xal πρὸς τὴν ἑαυτῶν 
μόλις ἀρχοῦντες σωτηρίαν, καὶ αὐτὸς ἂν ὁμολογήσειας, ὁ 
μάλιστα πάντων τὰ ἡμέτερα διὰ τὸ φιλεῖν χρύπτειν σπου- 
δάζων xaxd. Μὴ γάρ μοι νηστείαν ἐνταῦθα εἴπῃς, μηδὲ 
ἀγρυπνίαν, μηδὲ χαμευνίαν, καὶ τὴν λοιπὴν τοῦ σώματος 
σχχηραγωγίαν ᾿ χαὶ τούτων μὲν γὰρ ὅσον ἀπέχομεν οἶδας. 
Εἰ δὲ καὶ εἰς ἀχρίβειαν ἡμῖν κατώρθωτο, οὐδὲ οὕτως [μετὰ 
τῆς παρούσης νωθρότητος] ἴσχυσεν ἄν τι πρὸς τὴν ἐπιστα- 
σίαν ἡμᾶς ταῦτα ὠφελῆσαι ἐκείνην. ᾿Ανθρώπῳ μὲν γὰρ 
ù εἰς οἰχίσκον τινὰ καταχλεισθέντι, καὶ τὰ αὑτοῦ μεριμνῶντι 
υόνον, πολλὴν ἂν ταῦτα παράσχοι τὴν ὠφέλειαν " εἰς δὲ 
4 τοσοῦτον σχιζομένῳ πλῆθος, χαὶ καθ᾽ ἕκαστον τῶν ἀρχο- 
μένων ἰδίας κεκτημένῳ φροντίδας, τί δύναιτ᾽ ὃν πρὸς τὴν 
ἐχείνων ἐπίδοσιν ἀξιόπιστον συμβάλλεσθαι κέρδος, ἐὰν μὴ 
ψυχὴν εὔτονον καὶ ἰσχυροτάτην ἔχων τύχῃ; Koi μὴ θαυμάσῃς, 


εἰ μετὰ τοσαύτης καρτερίας ἑτέραν βάσανον ζητῶ τῆς ἐν τῇ 


ψυχῇ ἀνδρείας. Τὸ μὲν γὰρ σίτων καὶ ποτῶν καὶ στρωμνῆς 
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χαταφρονεῖν ἁπαλῆς, πολλοῖς οὐδὲ ἔργον ὁρῶμεν ὃν, χα! 
μάλιστά γε τοῖς ἀγροικότερον διαχειμένοις, καὶ οὕτως ἐκ 
πρώτης τραφεῖσι τῆς ἡλικίας, χαὶ πολλοῖς δὲ ἑτέροις, τῆς 


il desiderio della dignità episcopale. 
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la consuetudine rende meno sensibile l’asprezza di quei 
travagli; ma il sopportare l’ingiuria, l’insolenza, il parlar 
grossolano, i dileggi da parte degl’inferiori, sian proffe- 
riti a caso o con giusta causa, ei biasimi mossi senza mo- 
tivo e infondatamente dai superiori e dai propri sudditi, 
με. non è virtù di molti, ma a stento d’uno o due (1); onde si 
potrebbe vedere talora persone che in quelle austerità ἢ 
- eran forti, dare ora siffattamente nelle vertigini, da im- 
3 perversare peggio delle fiere più selvagge; or questi tali 
= dobbiamo massimamente escludere dai recinti del sa- 5 
| cerdozio. Che il vescovo non languisca d’astinenza nè 
᾽ vada a piedi nudi, non recherà alcun detrimento alla co- 
È munità ecclesiastica; mentre invece l’asprezza d’animo 
E produce grandi malanni, sia in chi ne è agitato, sia nei 
ER suoi vicini; nè alcuna minaccia di Dio sovrasta a coloro 
che non si dànno a quelle pratiche, mentre a coloro che 
montano in furia senza ragione, è minacciata la geenna 
e il fuoco di essa. Come colui che è preso da vanagloria, 
quando abbia afferrato il dominio sopra il popolo offre al 
fuoco maggior materia (5); così chi è incapace di frenar 
lo sdegno quando è solo o nella conversazione di pochi, 
ma facilmente perde le staffe; qualora gli sia affidata la 
3 supremazia di tutta una moltitudine, simile a una fiera 
o punzecchiata da ogni parte e da moltissimi, egli non potrà 
mai starsi in pace, e procurerà δ᾽ suoi sudditi innumerevoli 
mali. Nulla intorbida più la purezza della mente e la 
trasparenza dei pensieri, che un animo sfrenato e che si 
lascia trascinare da grande impeto: Questo, dice la Scrit- 


7 Rogi ae TT 


Ma 


<a - 


A 


Il testo: οὐ τῶν πολλῶν... ἀλλ᾽ ἑνός που χαὶ δευτέρου, frase proverbiale per dir 


5 è cosa da pochissimi. 


τε τοῦ σώματος χατασχευῆς χαὶ τῆς συνηθείας ἐξευμαρι- 
ζούσης τὴν ἐν ἐχείνοις τοῖς πόνοις τραχύτητα © ὕβριν δέ,“ 
val ἐπήρειαν χαὶ λόγον φορτικόν, χαὶ τὰ παρὰ τῶν ἐλατ- 
τόνων σχώμματα, τά τε ἁπλῶς καὶ τὰ ἐν δίκῃ λεγόμενα, 
χαὶ μέμψεις τὸς εἰκῇ καὶ μάτην παρὰ τῶν ἀρχόντων χαὶ 
παρὰ τῶν ἀρχομένων γινομένας, οὐ τῶν πολλῶν ἐνεγχεῖν, 
ἀλλ᾽ ἑνός που χαὶ δευτέρου © χαὶ ἴδοι τις ἂν τοὺς ἐν ἐχείνοις 
ἰσχυροὺς πρὸς ταῦτα οὕτως ἰλιγγιῶντας, ὡς μᾶλλον τῶν 
χαλεπωτάτων ἀγριαίνειν θηρίων. Τοὺς δὲ τοιούτους μάλιστα 
τῶν τῆς ἱερωσύνης ἀπείρξομεν περιβόλων. Τὸ μὲν γὰρ 
pira πρὸς τὰ σῖτα ἀπηγχονίσθαι, μήτε ἀνυπόδετον εἶναι 
τὸν προεστῶτα, οὐδὲν ἂν βλάψεις τὸ χοινὸν τῆς ᾿Εἰκκλη- 
σίας " θυμὸς δὲ ἄγριος εἴς τε τὸν χεχτημένον, εἴς τε τοὺς 
πλησίον μεγάλας ἐργάζεται συμφοράς. Καὶ τοῖς μὲν ἐκεῖνα 
μὴ ποιοῦσιν οὐδεμία ἀπειλὴ παρὰ τοῦ Θεοῦ χεῖται, τοῖς 
δὲ ἁπλῶς ὀργιζομένοις γέεννα καὶ τὸ τῆς γεέννης ἠπείληται 
πῦρ. Ὥσπερ οὖν ὁ δόξης ἐρῶν χενῆς, Bray τῆς τῶν πολλῶν 
ἀρχῆς ἐπιλάβηται, μείζονα τῷ πυρὶ παρέχει τὴν ὕλην, οὕτως 
, ὃ χαθ᾽ ἑαυτὸν χαὶ ἐν ταῖς πρὸς ὀλίγους ὁμιλίαις χρατεῖν 
ὀργῆς μὴ δυνάμενος, ἀλλ᾽ ἐχφερόμενος εὐχερῶς, ὅταν TAN- 
θους ὅλου προστασίαν ἐμπιστευθῇ, χαθάπερ τι θηρίον rav 


È 
; 


ταχόθεν καὶ ὑπὸ μυρίων χεντούμενον, οὔτε αὐτὸς ἐν ἡσυχίᾳ 
δύναιτ᾽ ἄν ποτε διάγειν, καὶ τοὺς ἐμπιστευθέντας αὐτῷ 
μυρία διατίθησι κακά. Οὐδὲν γὰρ οὕτω χαθαρότητα νοῦ 
«E χαὶ τὸ διειδὲς θολοῖ τῶν φρενῶν, ὡς θυμὸς ἄτακτος, χαὶ 


μετὰ πολλῆς φερόμενος τῆς ῥύμης. Θυμὸς γάρ, φησίν, 
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Ὁ Cioè al fuoco della sua passione, la vanagloria. 
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tura, rovina anche i saggi (‘). E come in un combatti- 
mento notturno, l’occhio dell'anima ottenebrato non trova 
modo di discernere gli amici dai nemici, nè le persone 
volgari da quelle distinte, ma con tutti egualmente usa le 
stesse maniere, rassegnandosi a sopportare il male che 
gliene possa venire, pur di soddisfare la voluttà dello spi- 
rito; poichè l’ardore della collera è una specie di voluttà, 
anzi più duramente della voluttà esso tiranneggia l’anima 
sconvolgendone interamente la sana costituzione; onde 
CO spinge facilmente all’arroganza, a inimicizie intempestive, 
3 all'odio infondato, e continuamente dispone a eccitar 
malcontenti inutilmente e senza motivo, e tante altre cose 
Pa simili costringe a fare e dire, sentendosi l’anima trascinata 
da gran tumulto di passione, nè avendo dove appoggiare 
ξ il suo sforzo per resistere a tale impeto. 


X.— Ma ormai non sopporterò più a lungo, quel tuo 4 
: fare ironico, disse; poichè chi non conosce quanto tu sii 
lontano da questo difetto? (2). 

+ — E che, soggiunsi, o' fortunato, vuoi tu dunque spin- 
È; germi vicino al rogo, e istigare la fiera accovacciata? o © 
non sai che in ciò mi son moderato non per virtù mia pro- Ὁ 

pria, ma per amore della quiete, e che chi ha tale disposi- 

zione è cosa desiderabile che, standosene solo o colla com- 

pagnia di uno o due amici soltanto, possa sottrarsi a quel- 

l’incendio, non che dal cadere nell’abisso di tante solle- 

È citudini? Poichè in questo caso, non solo se stesso, ma 
molti altri insieme con lui trascinerebbe nel precipizio 


ha. XV, 1. La citazione deve riferirsi al testo dei LKX, dove il primo verso 
ov., XV comincia: L’ira rovina anche i saggi. Nella Vulgata, che qui è più 
conforme al testo ebraico, manca questo inciso. 
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ἀπόλλυσι rai τοὺς φρονίμους. Καθάπερ γὰρ ἔν τινι νυχτο- 
μαχίᾳ σκοτωθεὶς ὁ τῆς ψυχῆς ὀφθαλμὸς οὐχ εὑρίσκει δια- 
χρῖναι τοὺς φίλους τῶν πολεμίων, οὐδὲ τοὺς ἐντίμους τῶν 
ἀτίμων, ἀλλὰ πᾶσιν ἐφεξῆς ἑνὶ κέχρηται τρόπῳ, χἂν λαβεῖν 
τι δέῃ χαχόν, ἅπαντα εὐχόλως ὑπομένων ὑπὲρ τοῦ πληρῶσαι 
τὴν τῆς ψυχῆς ἡδονήν. ἩΗδονὴ γάρ τίς ἐστιν È τοῦ θυμοῦ 
πύρωσις, καὶ ἡδονῆς χαλεπώτερον τυραννεῖ τὴν ψυχήν, 
πᾶσαν αὐτῆς τὴν ὑγιῆ κατάστασιν ἄνω χαὶ κάτω ταράττουσα. 
Καὶ γὰρ πρὸς ἀπόνοιαν αἴρει ῥᾳδίως, καὶ ἔχθρας ἀκαίρους, 
χαὶ μῖσος ἄλογον, xul προσχρούματα ἁπλῶς καὶ εἰχῇ 
προσχρούειν παρασχευάζει συνεχῶς * χαὶ πολλὰ ἕτερα τοι- 
vibra καὶ λέγειν χαὶ πράττειν βιάζεται, πολλῷ τῷ ῥοίζῳ τοῦ 
πάθους τῆς ψυχῆς ὑποσυρομένης, χαὶ οὐκ ἐχούσης ὅπου τὴν 


αὐτῆς ἐρείσασα δύναμιν ἀντιστήσεται πρὸς τοσαύτην ὁρμιῆν. 


X. BAZIA. "AN οὐχ ἔτι σὲ εἰρωνευόμενον ἀνέξομαι πε- 
ραιτέρω. Τίς γὰρ οὐκ οἷδε, φησίν, ὅσον ταύτης ἀπέχεις τῆς 
νόσου; XPYZOZT. Τί οὖν, ἔφην, ὦ μαχάριε, βούλει πλη- 
σίον με τῆς πυρᾶς ἀγαγεῖν, xal παροξῦναι τὸ θηρίον ἦρε- 
4 uoòv; Ἢ ἀγνοεῖς, ὡς οὐκ οἰχείᾳ τοῦτο κατωρθώσαμεν 
I ἀρετῇ, ἀλλ᾽ ἐκ τοῦ τὴν ἡσυχίαν ἀγαπᾶν, τὸν δὲ οὕτω διαχεί- 
x 


> 9 de “ , δ EVA , LA 
μενον ἀγαπητὸν ἐφ᾽ ἑαυτοῦ μένοντα, καὶ evi μονῷ ἢ δευτέρῳ 


χρώμενον φίλῳ, δυνηθῆναι τὸν ἐχεῖθεν διαφυγεῖν ἐμπρη- 
σμόν, μὴ ὅτι εἰς τὴν ἄβυσσον τῶν τοσούτων ἐμπεσόντα 
φροντίδων: Τότε γὰρ οὐχ ἑαυτὸν μόνον, ἀλλὰ χαὶ ἑτέρους 


πολλοὺς ἐπισύρει μεθ᾽ ἑαυτοῦ πρὸς τὸν τῆς ἀπωλείας χρη- 


oe 8 i Ark o oo “si 


(Ὁ Nel testo del Nairn è omesso il non (τίς γὰρ οἶδε); il che è dovuto evidenti 
mente a una svista tipografica. - 
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della rovina, rendendoli meno solleciti per mantenersi 
nella giusta misura; infatti il più delle volte la moltitu- 
dine dei sudditi è disposta naturalmente a guardare i co- 
stumi dei capi come un modello archetipo e foggiare se 
3 stessa a norma di quelli. Or come potrebbe uno sedare 
È le enfiagioni loro, essendo egli stesso enfiato? chi fra la 
plebe desidererebbe di diventar moderato, mentre vede 

il capo che facilmente cede alla collera? Non è possibile 

affatto che le mancanze dei sacerdoti restino celate, ma 
‘a anche le minime ben presto diventano palesi. 


ἐ- Il sacerdote deve risplendere col buon esempio. ἡ 


Un atleta fino a che se ne rimarrà in casa senza venire alle 
mani con alcuno, potrà bensì celarsi anche se debolissimo; 
ma tosto che deponga la veste per affrontare la lotta, ben 
presto diverrà oggetto di disprezzo; così anche quelli fra gli 
uomini che vivono questa vita privata e tranquilla, hanno 
per velario delle proprie colpe la solitudine; ma qualora 
siano tirati in mezzo, allora sono costretti a deporre la τ 
solitudine come un vestito, e per mezzo dei movimenti 
esterni mostrare ignude a tutti le anime loro. Pertanto, ἢ 
come le loro virtù giovano a molti ridestandone l’emula- 
zione, così pure le lor mancanze rendono altri più schivi 
del travaglio che la virtù richiede e li dispone all’indo- 
lenza dinanzi alle fatiche di serie intraprese. Deve dunque 
la bellezza dell’anima di lui (1) risplendere da ogni parte 
per poter rallegrare e insieme illuminare le anime dei suoi 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ Meototinci 
uvéy, χαὶ περὶ τὴν τῆς ἐπιεικείας ἐπιμέλειαν ἀργοτέρους χαθί- 
στησι. Πέφυχε γὰρ ὡς τὰ πολλὰ τὸ τῶν ἀρχομένων πλῆθος 
ὥσπερ εἰς ἀρχέτυπόν τινα εἰκόνα τοὺς τῶν ἀρχόντων τρόπους 
ὁρᾶν, χαὶ πρὸς ἐχείνους ἐξομοιοῦν ἑαυτούς. Πῶς οὖν ἄν 
τις τὰς ἐχείνων παύσειε φλεγμονάς, οἰδαίνων αὐτός; τίς 
δ᾽ ἐπιθυμήσεις ταχέως τῶν πολλῶν γενέσθαι μέτριος, τὸν 
ἄρχοντα ὀργίλον ὁρῶν; Οὐ γάρ ἐστιν, οὐχ ἔστι δυνατὸν 
τὰ τῶν ἱερέων χρύπτεσθαι ἐλαττώματα, ἀλλὰ χαὶ τὰ μιχρὰ 


LA , ld 
ταχέως χατάδηλα γίνεται. 


Καὶ γὰρ ἀθλητής, ἕως μὲν ἂν οἴκοι μένῃ, χαὶ μηδενὶ συμ- 
πλέχηται, δύναται λανθάνειν, χἂν ἀσθενέστατος ὧν τύχῃ ὅταν 
δὲ ἀποδύσηται πρὸς τοὺς ἀγῶνας, ῥᾳδίως ἐλέγχεται. Καὶ τῶν 
ἀνθρώπων τοίνυν οἱ μὲν τὸν ἰδιωτικὸν τοῦτον χαὶ ἀπράγμονα. 
βιοῦντες βίον, ἔχουσι παραπέτασμα τῶν ἰδίων ἁμαρτημάτων 
τὴν μόνωσιν * εἰς δὲ τὸ μέσον ἀχθέντες καθάπερ ἱμάτιον τὴν 

ἠρεμίαν ἀποδῦναι ἀναγκάζονται, χαὶ πᾶσι γυμνὰς ἐπιδεῖξαι 
τὰς ψυχὰς διὰ τῶν ἔξωθεν χινημάτων. “Ὥσπερ οὖν αὐτῶν τὰ 
κατορθώματα πολλοὺς ὥνησε πρὸς τὸν ἴσον παραχαλοῦντα. 
ζῆλον, οὕτω val τὰ πχλημμελήματα ῥᾳθυμοτέρους κατέστησε 
περὶ τὴν τῆς ἀρετῆς ἐργασίαν, χαὶ βλακεύειν πρὸς τοὺς 
ὑπὲρ τῶν σπουδαίων παρεσχεύασΞ πόνους. Διὸ χρὴ πάντοθεν 
αὐτοῦ τὸ χάλλος ἀποστίλβειν τῆς ψυχῆς, ἵνα καὶ εὐφραίνειν 
ἅμα val φωτίζειν δύνηται τὰς τῶν ὁρώντων ψυχάς. Τὰ 
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tutto il contesto, 
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spettatori. Le colpe dei volgari, commesse per così dire 
al buio, son di rovina soltanto per chi le commette; ma la 
trascuratezza d’un personaggio distinto e noto a molti, 
reca danno comune a tutti, rendendo i caduti sempre più 
restii ai sudori per le opere buone, e d’altra parte provo- 
cando all’arroganza quelli che vogliono attendere a se 
stessi. Inoltre, i falli della gente comune, anche se diven- 
gano palesi, non infliggono nessuna piaga considerevole; 
ma quelli che seggono su questo culmine di dignità, pri- 
mieramente son visibili a tutti; poi anche se cadono in 
difetti minimi, le cose piccole appaion grandi agli altri, 
perchè tutti misurano la colpa non in ragione della sua 
propria entità, ma in ragione del grado di chi l’ha 
commessa. Onde il sacerdote ha da essere circondato, come 
d’armi d’acciaio, da attenzione -continua e da costante mo- 
derazione, e guardarsi da ogni lato che alcuno vedendo 


qualche parte scoperta e negletta, non infligga una ferita 


mortale. Tutti stanno all’intorno pronti a colpire e abbat- 
tere, non solo nemici e avversari, ma molti anche di quelli 
che simulano amicizia. Bisogna render l’anime disposte 
come Dio un tempo mostrò essere i corpi di quei santi 
nella fornace di Babilonia (*); l’alimento poi di questo 
fuoco non è sarmento nè pece nè stoppa, ma altre cose 
ben peggiori; nè si tratta di quel fuoco sensibile, ma li 
avvolge la voracissima fiamma della gelosia, elevandosi da 
ogni parte, investendoli e scrutandone la vita, con più 
lena che quel fuoco i corpi di quei giovinetti; se pertanto 


(Ὁ Cfr. Dan., III, 27. 


put " ΨΥ IST 2 νυ τῶν 
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μὲν γὰρ τῶν τυχόντων ἁμαρτήματα, ὥσπερ ἔν τινι σχότῳ 
πραττόμενα, τοὺς ἐργαζομένους ἀπώλεσε μόνους " ἀνδρὸς 
δὲ ἐπιφανοῦς χαὶ πολλοῖς γνωρίμου πλημμέλεια χοινὴν 
ὅπασι φέρει τὴν βλάβην, τοὺς μὲν ἀναπεπτωκότας πρὸς 
τοὺς ὑπὲρ τῶν ἀγαθῶν ἱδρῶτας ὑπτιωτέρους ποιοῦσα, τοὺς 
δὲ προσέχειν ἑαυτοῖς βουλομένους ἐρεθίζουσα πρὸς ἀπό- 
voray. Χωρὶς δὲ τούτων τὰ μὲν τῶν εὐτελῶν παραπτώματα, 
xiv εἰς τὸ μέσον ἔλθῃ, οὐδένα ἔπληξεν ἀξιόλογον πληγήν " 
οἱ δὲ ἐν τῇ κορυφῇ ταύτης καθήμενοι τῆς τιμῆς, πρῶτον 
μὲν πᾶσίν εἰσι κατάδηλοι, ἔπειτα, χἂν ἐν τοῖς μικροτάτοις 
σφαλῶσ', μεγάλα τὰ μικρὰ τοῖς ἄλλοις φαίνεται. Οὐ γὰρ 
τῷ τοῦ γεγονότος μεγέθει, ἀλλὰ τῇ τοῦ διαμαρτόντος ἀξίᾳ 
τὴν ἁμαρτίαν μετροῦσιν ἅπαντες. Ἰζαὶ δεῖ τὸν ἱερέα ss 
τισὶν ἀδαμαντίνοις ὅπλοις πεφράχθαν πάντοθεν τῇ τε GUY 
τόνῳ σπουδῇ χαὶ τῇ dre χεῖ περὶ τὸν βίον νήψει, IT 
περισχοποῦντα, μή πού τις γυμνὸν εὑρὼν τόπον χαὶ παρημε- 
νημένον, πλήξῃ καιρίαν πληγήν. Πάντες γὰρ περιεστήχασι 
τρῶσαι ἕτοιμοι χαὶ καταβαλεῖν, οὐ τῶν ἐχθρῶν μόνον καὶ 
πολεμίων, ἀλλὰ χαὶ αὐτῶν πολλοὶ τῶν προσποιουμένων 
φιλίαν. Τοιαύτας οὖν ἐπ λέγεσθαι δεῖ ψυχάς, οἵα τὰ τῶν 
ἁγίων ἐκείνων ἀπέδειξε σώματα. ἡ τοῦ Θεοῦ χάρις ἐν τῇ Βα- 
βυλωνίᾳ χαμίνῳ ποτέ. Οὐ γὰρ χληματὶς xal πίσσα χαὶ στυπ- 
πεῖον ἣ τοῦ πυρὸς τούτου τροφή, ἀλλὰ πολὺ τούτων χαλε- 
πωτέρα " ἐπεὶ μηδὲ πῦρ τὸ αἰσθητὸν ὑπόχειτα! ἐχεῖνο, 
ἀλλ᾽ ἣ παμφάγος αὐτοὺς τῆς βασχανίας περιστοι) χίζεται φλόξ, 
πανταχόθεν αἰρομένη, καὶ ἀχριβέστερον αὐτῶν ἐπιοῦσα χαὶ 
διερευνωμένη τὸν βίον ἣ τὸ πῦρ τότε τῶν παίδων ἐχείνων 
τὰ σώματα. Ὅταν οὖν εὕρῃ καλάμης ἴχνος μικρόν, προσπλέ- 
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troverà una piccola traccia di paglia, subito l’avvolge e 
arde quella parte corrotta, mentre il resto della fabbrica, 
anche se risplenda più che i raggi del sole, resta fra quel 
fumo tutto bruciacchiato e annerito. 


Anche î piccoli difetti tornano a disdoro del sacerdote. 


ΤΩΝ XI. Fino a che la vita del sacerdote sarà ben regolata 

a in tutto, egli non soccomberà all’insidie, ma se trascura 
sa anche solo un punto, come è facile essendo uomo e μὸ ἢ 
di navigando attraverso il pelago mal fido di questa vita, : 
ΕΝ nulla gli gioveranno tutte le altre virtù per isfuggire 


alle lingue degli accusatori; ma quella piccola deficienza 
pi adombra tutto il resto; tutti vogliono giudicare il sacer- 
dote non come rivestito di carne e partecipe della na- 
tura umana, ma quasi fosse un angelo e libero dalla 
miseria comune. E come tutti temono e adulano un ti- 
ranno finchè serba il potere, perchè non possono toglierlo 
di mezzo, ma quando vedano decadere la sua potenza (!), 
deposto il rispetto fin allora simulato, quelli che poco prima ì 
gli erano amici, d’un tratto si fanno nemici e avversari, 
e esaminando tutte le sue malvagità gliele imputano a 
colpa e lo spogliano del dominio; così anche riguardo ai È 
sacerdoti, quelli che poco prima, mentre era in potenza (2), 
lo onoravano e gli s’inchinavano, quando scorgono una 
piccola occasione, s’apprestano energicamente a travolgerlo 
non solo quale tiranno, ma come qualcosa di peggio. E È; 
come quello teme le guardie della sua persona, così questo 4 


uco a norma della glossa' che offre a questo punto il testo vulgato il 
ὅταν δὲ ἴδωσι προχωροῦντα [εἰς τοὐναντίον ἐχείνου τὰ πράγματα]; 
tituito dal Nairn in base ai mss. è: ὅταν δὲ ἴδωσι προχωροῦν ἐχεῖνο, 
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χεται ταχέως ᾿ rai τὸ μὲν σαθρὸν ἐχεῖνο κατέχαυσε μέρος, 
τὴν δὲ λοιπὴν ἅπασαν οἰκοδομήν, κἂν τῶν ἡλιακῶν ἀχτίνων 
λαμπροτέρα οὖσα τύχῃ, ἀπ᾽ ἐκείνου τοῦ χαπνοῦ προσ- 
ἐφλεξε χαὶ ἡμαύρωσεν ἅπασαν. 


ΧΙ. Ἕως μὲν γὰρ ἂν πανταχόθεν ἡρμοσμένος ἣ χαλῶς ὁ τοῦ 
ἱερέως βίος, ἀνάλωτος γίνεται ταῖς ἐπιβουλαῖς " ἂν δὲ τύχῃ 
μικρόν τι παριδών, οἷα εἰκὸς ἄνθρωπον ὄντα, χαὶ τὸ πολυπλα- 
νὲς τοῦ βίου τούτου περαιοῦντα πέλαγος, οὐδὲν αὐτῷ τῶν 
λοιπῶν χατορθωμάτων ὄφελος πρὸς τὸ δυνηθῆναι τὰ τῶν χα- 
τηγόρων στόματα διαφυγεῖν, ἀλλ᾽ ἐπισχιάζει παντὶ τῷ λοιπῷ 
τὸ μικρὸν ἐχεῖνο παράπτωμα. Kai οὐχ ὡς σάρχα περιχειμέ- 
vo, οὐδὲ ἀνθρωπείαν λαχόντι φύσιν, ἀλλ᾽ ὡς ἀγγέλῳ, καὶ τῆς 
λοιπῆς ἀσθενείας ἀπηλλαγμένῳ, δικάζειν ὅπαντες ἐθέλουσι 
i τῷ ἱερεῖ. Kad χαθάπερ τύραννον, ἕως ἐν ὃν χρατῇ, ἅπαντες 
| πεφρίχασι καὶ χολακεύουσι, διὰ τὸ μὴ δύνασθαι χαθελεῖν, 
x ὅταν δὲ ἴδωσιν εἰς τοὐναντίον προχωροῦντα èxelvov τὰ 
x: πράγματα, τὴν μεθ᾽ ὑποκρίσεως ἀφέντες τιμὴν οἱ πρὸ 
i μικροῦ φίλοι γεγόνασιν ἐξαίφνης ἐχθροὶ καὶ πολέμιοι; χαὶ 
πάντα αὐτοῦ τὰ σαθρὰ καταμαθόντες ἐπιτίθενται παραλύον- 
τες τῆς ἀρχῆς ᾿ οὕτω δὴ καὶ ἐπὶ τῶν ἱερέων οἱ πρὸ βραχέος, 
χαὶ ἡνίχα ἐχράτει, τιμῶντες vai θεραπεύοντες, ὅταν μικρὰν 
εὕρωσι λαβήν, παρασχευάζονται σφοδοῶς, οὐχ ὡς τύραννον 
μόνον, ἀλλὰ καί τι τούτου χαλεπώτερον χαθαιρήσειν μέλλον- 
τες. Kal ὥσπερ ἐκεῖνος τοὺς τοῦ σώματος φύλαχας δέδοικεν, 


suggerita dal Nairn stesso a pag. 74, nota 19. τὴν 
(5) Intendi in senso morale, cioè quando si manteneva moralmente a 


del suo ministero. 
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ha da paventar soprattutto i vicini e i suoi compagni di 
ufficio; chè nessuno agogna maggiormente la sua dignità 
È e nessuno conosce i fatti suoi più addentro di loro, perchè 
‘ essendogli vicini, se alcunchè di simile gli accada, lo co- 


noscono prima degli altri; e qualora ricorrano alla calun- 3 
nia, facilmente possono trovar fede e toglier di mezzo il 
calunniato ingrandendo le cose piccole, — chè la parola 
dell’Apostolo vien qui invertita, e «se un membro soffre, 
godono tutte le altre membra, e se viene esaltato un mem- 
bro, tutte le altre membra ne soffrono » (1) — tranne che 
r uno sappia con grande circospezione far fronte a tutto. 

Or dunque tu mi mandi a tale guerra? e credesti che l’ani- 

ma mia fosse da tanto da affrontare una lotta sì varia e 


î multiforme? ma donde e da chi l’apprendesti? che se Dio 
δ ti ha parlato, metti fuori il responso, e mi persuaderò; 
se poi non l’hai, e rechi il suffragio a norma degli uomini, 
; cessa di più oltre ingannarti. Chè trattandosi di fatti miei 
fr è più giusto credere a me che ad altri, poichè nino co- 


nosce le cose dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è den- 
tro di lui (*). Ma se anche prima non lo credevi, penso 
che ora, da quanto ti ho detto ti sarai convinto che se 3 
avessi accettato questa dignità avrei esposto alla derisione +9 
me stesso e i mici elettori, e con grande iattura me ne : 
: sarei dovuto tornare a questo tenor di vita in cui ora mi 
Sa trovo. Non solo la gelosia, ma assai più forte di essa, la 
brama di questa carica sembra armare la moltitudine con- 
tro chi ne è investito; a quel modo che i figli bramosi di 5 
denaro sopportano con pena la vecchiezza dei padri, così 


(MZ Cor., XII, 26. E se un membro patisce, patiscono insieme ἃ membri: e se un 
membro gode godono insieme tutte le membra (MARTINI). 


ων Δ I “γι “νὴ νὰ δν 
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rtl, LI Ya i pali ΄ L ” >_ 
οὕτω χαὶ οὗτος τοὺς πλησίον χαὶ συλλειτουργοῦντας αὐτῷ 
μάλιστα πάντων τρέμει. Οὔτε γὰρ ἕτεροί τινες οὕτω τῆς 
ἀρχῆς ἐπιθυμοῦσι τῆς ἐχείνου, xal τὰ ἐχείνου μάλιστα 
I, 
πάντων ἴσασιν, ὡς obra» ἐγγύθεν γὰρ ὄντες, εἴ τι συμβαίη 
τοιοῦτο, πρὸ τῶν ἄλλων αἰσθάνονται, καὶ δύναιντ᾽ ἂν εὐχε- 
ρῶς χαὶ διαβάλλοντες πιστευθῆναι, καὶ τὰ μιχρὰ μεγάλα 
ποιοῦντες τὸν συχοφαντούμενον ἑλεῖν. Τὸ γὰρ ἀποστολιχὸν 
ACI cn iaia >) \ y , ἃ , 
ἐχεῖνο ῥῆμα ἀντέστραπται " Ka εἴτε πάσχει ἕν μέλος, 
͵ , my x , - ν LA ἃ L 
συγχαίρει πάντα τὰ μέλη " εἴτε δοξάζεται ἕν μέλος, συμ- 
πάσχει πάντα τὰ μέλη" πλὴν εἴ τις εὐλαβείᾳ πολλῇ πρὸς 
ἅπαντα στῆναι δυνηθείη. Εἰς τοσοῦτον οὖν ἡμᾶς ἐχπέμπεις 
, x , ” LI , x φ“ 
πόλεμον; χαὶ πρὸς μάχην οὕτω χαὶ ποικίλην χαὶ πολυξιδῇ 
\ ς , pl È 3 L , , % x 
τὴν ἡμετέραν ἐνόμισας ἀρχέσειν ψυχήν; Πόθεν καὶ παρὰ 
τίνος μαθών; Εἰ μὲν γὰρ ὁ Θεὸς ἐγνώρισε τοῦτο, ἐπίδειξον 
τὸν χρησμόν, χαὶ πείθομαι" εἰ δὲ οὐκ ἔχεις, ἀλλ᾽ ἀπὸ δόξης 
ἀνθρωπίνης φέρεις τὴν ψῆφον, ἀπαλλάγηθί ποτε ἐξαπατώ- 
μενος. Ὑπὲρ γὰρ τῶν ἡμετέρων ἡμῖν μᾶλλον ἢ ἑτέροις 
πείθεσθαι δίκαιον - ἐπειδὴ Τὰ τοῦ ἀνθρώπου οὐδεὶς οἶδεν, 
εἰ μὴ τὸ πνεῦμα τοῦ ἀνθρώπου τὸ ἐν αὐτῷ. Ὅτι γὰρ χαὶ 
ἡμᾶς αὐτοὺς χαὶ τοὺς ἑλομένους χαταγελάστους ἂν ἐποιή- 
σαμεν, ταύτην δεξάμενοι τὴν ἀρχήν, καὶ μετὰ πολλῆς τῆς 
ζημίας εἰς ταύτην ἂν ἐπανήλθομεν τοῦ βίου τὴν κατάστασιν, 
ἐν f καὶ νῦν ἐσμέν, εἰ χαὶ μὴ πρότερον, ἀλλὰ νῦν σε τούτοις 
- ͵ 
οἶμαι πεπεικέναι τοῖς ῥήμασιν. Οὐδὲ γὰρ βασχανία μόνον, 
È ᾿ IRE 
ἀλλὰ πολλῷ vel τῆς βασκανίας σφοδρότερον, ἣ τῆς ἀρχῆς 
ταύτης ἐπιθυμία τοὺς πολλοὺς ὁπλίζειν εἴωθε χατὰ τοῦ 


te 
tt, 


ταύτην ἔχοντος. Kal καθάπερ οἱ φίλαρχοι τῶν παίδων 


le 


βαρύνονται τὸ τῶν πατέρων γῆρας οὕτω καὶ τούτων τι- 


_ si———@6@—_——_—m—_m@6—_Èm__Ò__ m—_____6_—__7ÉÉm1t1tm@@1@p@# 
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(*) Z Cor., II, 1r. 
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taluni di costoro quando vedono protrarsi lungamente la 
durata dell’episcopato, non essendo lor lecito di toglierlo 
di mezzo, si studiano di congedarlo (!), tutti desiderando 
di sostituirlo e aspettando ognuno che la dignità venga a 
cader nelle sue mani. 


Disordini che talora accadevano nella elezione al sacerdozio. 
La professione monastica e l'età avanzata non sono 
titoli sufficienti di idoneità al sacerdozio. 


XII. Vuoi che ti mostri un altro aspetto di questa lotta, 
ripieno di innumerevoli pericoli? Va’ a spiare nelle feste 
pubbliche, dove è costume di far le elezioni (ἢ) dei capi 
ecclesiastici, e vedrai il sacerdote (*) fatto segno a tante 


> accuse quanta è la moltitudine dei sudditi. Allora quelli 


a cui spetta il conferir l’onore si scindono in molti partiti, 
e si potrebbe vedere il collegio dei presbiteri non concorde 
nè nei suoi membri nè con quegli che ottiene l’episco- 
pato; ognuno fa parte da se stesso, scegliendosi chi questo 
chi quel candidato. E ne è cagione il considerar tutti non 
ciò che unicamente dovrebbesi considerare, cioè la virtù 


MO), Cioè il vescovo; costruzione a senso. 
TO) Le elezioni alle varie cariche della gerarchia ecclesiastica, specialmente alla 
| dig nità. episcopale, avevano luogo, nei primi secoli della Chiesa, pubblicamente e 
ntervento diretto del popolo, il quale giudicava della capacità o incapacità 
ndidato proposto e se la sua vita lo mostrasse degno dell’ufficio. Questa par- 
zione del popolo, che andò poi quasi interamente scomparendo nella sistema- 
uccessiva di questo punto disciplinare, assumeva un’importanza capitale 
nell’elezione di un vescovo, ed è questo anche il motivo per cui tali elezioni avevano 
in occasione di solennità. S. Cipriano attesta in alcuni passi dell’Ep. 67 (ed. 
Von Hartel, N 1871, , pagina 735 e seg.) qual peso avesse il audio del popolo 


di gatur et pei atque idoneus publico iudicio ac testimonio o 
Numeris Dominus Moysi praecepit dicens: Prehende Aaron fratrem 
tun eius, et împones eos în montem coram omni synagoga, et cxue 


» 
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, Ò . a 

vec, ὅταν ἴδωσιν εἰς μακρὸν παραταθεῖσαν τὴν ἱερωσύ- 
γὴν χρόνον, ἐπειδὴ ἀνελεῖν οὐκ εὐαγές, παραλῦσαι σπεύ- 
δουσιν αὐτὸν τῆς ἀρχῆς, πάντες ἀντ᾽ ἐκείνου γενέσθαι 
ἐπιθυμοῦντες, χαὶ εἰς ἑαυτὸν ἕχαστος μεταπεσεῖσθαι τὴν 


3 DI - 
ἀρχὴν προσδοκῶντες. 


XII. Βούλει σοι χαὶ ἕτερον ἐπιδείξω ταύτης τῆς μάχης εἷ- 
δος, μυρίων ἐμπεπλησμένον κινδύνων; Ἴθι δή, χαὶ διάκυψον 

» XY ὃ ld ε LA >, , ” >» 
εἰς τὰς δημοτελεῖς ἑορτάς, ἐν αἷς μάλιστα τῶν ἐχχλησια- 
στικῶν ἀρχῶν τὰς αἱρέσεις ποιεῖσθαι νόμος " καὶ τοσαύταις 
ὄψει κατηγορίαις τὸν ἱερέα βαλλόμενον, ὅσον τῶν ἀρχομένων 
τὸ πλῆθός ἐστι. Πάντες γὰρ οἱ δοῦναι χύριοι τὴν τιμὴν 
εἰς πολλὰ τότε σχίζονται μέρη, καὶ οὔτε πρὸς ἀλλήλους, 
οὔτε πρὸς αὐτὸν τὸν λαχόντα τὴν ἐπισκοπήν, τὸ τῶν πρεσβυ-᾿ 
͵ L L4 bed » BLA > de 
τέρων συνέδριον ὁμογνωμονοῦν ἴδοι τις ἄν " ἀλλ' ἕχαστος 

de LI L € x - ε LI ° n. « LU 

χαθ᾽ ἑαυτὸν ἑστήχασιν, ὁ μὲν τοῦτον, ὁ δὲ ἐκεῖνον αἱρου- 
μενος. Τὸ δὲ αἴτιον, οὐχ εἰς ἕν πάντες ὁρῶσιν, εἰς ὃ μόνον 


ὁρᾷν ἐχρῆν, τῆς ψυχῆς τὴν ἀρετήν ᾿ ἀλλ᾽ εἰσὶ καὶ ἕτεραι 


ς 
} --- #8 
i 


Aaron stolam cius et indue Eleazar filium eius, et Aaron adpositus moriatur illic. 
(Num., XX, 25-6). Coram omni synagoga iubet Deus constitui sacerdotem, id est 
instruit et ostendit ordinationes sacerdotales non nisi sub populi adsistentis con- 


È scientia fieri oportere, ut plebe praesente vel detegantur malorum crimina, vel bo- 
R norum merita praedicentur et sit ordinatio iusta et legitima quae omnium suffragio 
et iudicio fuerit examinata» Nella stessa Epistola 5. Cipriano ci mostra come 

, nell’elezione di un vescovo concorressero, insieme col popolo del luogo, anche i 
Ἵ vescovi delle chiese vicine: « Propter quod diligenter de traditione divina et apo- 
ἊΝ stolica observatione servandum est et tenendum quod apud nos quoque et fere 
ἢ per provincias universas tenetur, ut ad ordinationes rite celebrandas ad cam plebem 
ii 


cui praepositus ordinatur, episcopi eiusdem provinciae proximi quique conveniant 

et cpiscopus, deligatur plebe praesente, quae singulorum vitam plenissime novit ct 

uniuscuiusque actum de eius conversatione perspexit (ibîd., pag. 739). Cfr. Wetzer 

und Welte's Kirchenlexikon, Freiburg i. Br. ad verbum Wahl. i 
(Ὁ S'intende, come al solito, il vescovo. 


1) 


9 — S. Gio. Crisostomo. Dialogo del sacerdazia. 
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dell’anima, ma il tener conto d’altri pretesti come di ti- 
toli valevoli all’assecuzione di questa dignità; onde: « Que- 
sti, dice taluno, sia approvato perchè è di alto ceto; 
quest’altro perchè possiede molta ricchezza nè avrà bisogno 
di vivere a carico dell’entrate ecclesiastiche; quest’altro 
perchè proviene da parte avversaria». E così, cercano di 
far prevalere sopra gli altri chi un proprio amico, chi un 
congiunto, chi un adulatore; nessuno vuol prendere in 
considerazione la persona idonea, nè si cura di fare alcun 
assaggio dell’anima. Io invece son tanto lontano dal menar 
buone queste ragioni per l'approvazione dei candidati al 
sacerdozio, che anche se uno mostrasse grande pietà, 
cosa che contribuisce per me non poco per l’esercizio di 
quella carica, non ardirei di ammetterlo subito in grazia di 
quella, se non possedesse insieme con la pietà anche molta 
saggezza. Poichè io ho veduto molti che erano stati rin- 
chiusi tutta la vita e consumatisi nei digiuni, i quali finchè 
poterono starsi soli e curarsi soltanto de’ fatti propri, eb- 
bero merito dinanzi a Dio, e ogni giorno aggiungevano 
progresso non piccolo in quella filosofia (1); quando poi 
s’introdussero fra la moltitudine e furono posti nella ne- 
cessità di correggere le ignoranze del volgo, gli uni si 
mostrarono fin da principio incapaci di questa missione, 
gli altri, forzati a durarvi, deposta la primitiva osservanza 
recarono i massimi danni a se stessi, nè procurarono agli 
altri il menomo vantaggio. Ma neppure se taluno abbia 
passato tutto il suo tempo rimanendosi nell’ultimo gra- 
dino del ministero e sia giunto a estrema vecchiaia, do- 


(Ὁ) Il Crisostomo chiama filosofia la perfezione secondo la morale cristiana 


Dim 


— Lio me iam τονε 


Merc μ᾽ n - 


ea - 
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προφάσεις αἱ ταύτης πρόξενοι τῆς τιμῆς ᾿ οἷον, ὁ μέν, 
ὅτι γένους ἐστὶ λαμπροῦ, ἐγχρινέσθω, φησίν " ὁ δέ, ὅτι 
πλοῦτον περιβέβληται πολύν, χαὶ οὐκ ἂν δέοιτο τρέφεσθαι 
ἐκ τῶν τῆς ᾿κχλησίας προσόδων | ὁ δέ, ὅτι παρὰ τῶν 
ἐχθρῶν ηὐτομόλησε | χαὶ ὁ μὲν τὸν οἰχείως πρὸς αὐτὸν 
διαχείμενον, ὁ δὲ τὸν γένε. προσήχοντα, ὁ δὲ τὸν χολα- 
3 χεύοντα πάλιν τῶν ἄλλων προτιμᾶν σπουδάζουσιν " εἰς δὲ 


x τὸν ἐπιτήδειον οὐδεὶς ὁρᾶν βούλεται, οὐδὲ ψυχῆς τινα 


ποιεῖσθαι βάσανον. ᾿γὼ δὲ τοσούτου δέω ταύτας ἡγεῖσθαι 
τὰς αἰτίας ἀξιοπίστους εἶναι πρὸς τὴν τῶν ἱερέων δοχι- 
μασίαν, ὡς μηδὲ εἴ τις πολλὴν εὐλάβειαν ἐπιδείξαιτο τὴν 
οὐ μικρὸν ἡμῖν πρὸς τὴν ἀρχὴν συντελοῦσαν ἐχείνην, μηδὲ 
τοῦτον ἀπὸ ταύτης εὐθέως ἐγχρίνειν τολμᾶν, εἰ μὴ μετὰ 
τῆς εὐλαβείας πολλὴν χαὶ τὴν σύνεσιν ἔχων τύχοι. Kai 
γὰρ οἷδα πολλοὺς ἐγὼ τῶν ἅπαντα τὸν χρόνον χαθειρξάντων 
ἑαυτούς, καὶ νηστείαις δαπανηθέντων, ὅτι, ἕως μὲν αὐτοῖς 
μόνοις εἶναι ἐξῆν xa τὰ αὐτῶν μεριμνᾶν, εὐδοκίμουν παρὰ 
Θεῷ, καὶ καθ᾽ ἑκάστην ἡμέραν ἐχείνῃ προσετίθεσαν τῇ 
φιλοσοφίᾳ μέρος οὐ μικρόν © ἐπειδὴ δὲ εἰς τὸ πλῆθος ἦλθον, 
χαὶ τὰς τῶν πολλῶν ἀμαθίας ἐπανορθοῦν ἠναγκάσθησαν, | 
οἱ μὲν οὐδὲ τὴν ἀρχὴν ἤρχεσαν πρὸς τὴν τοσαύτην πραγμα- 
τείαν " οἱ δὲ βιασθέντες ἐπιμεῖναι, τὴν προτέραν ἀχρίβειαν 
ῥίψαντες, ἑαυτούς τε ἐζημίωσαν τὰ μέγιστα, καὶ ἑτέρους 
ὥνησαν οὐδέν. ᾿Αλλ᾽ οὐδὲ εἴ τις τὸν ἅπαντα χρόνον ἀν- 


“ἤλωσεν ἐν τῇ ἐσχάτῃ τῆς λειτουργίας τάξει μένων, χαὶ εἰς 
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e anche la professione monastica. (Vedi libro I, 1). 
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vremo elevarlo a più alta carica semplicemente per ri- 
guardo alla sua età; e che farci, se anche dopo raggiunto 
quel termine l’individuo sia rimasto inadatto all'uopo? Nè 


Sil io dico tali cose per disprezzo alla vecchiezza, nè con 
δ᾽ intento di escludere per legge da questa soprintendenza 
}: coloro che vengono dalla schiera dei monaci — è avvenuto 


infatti che molti provenienti da quel ceto risplendettero 
in quest’ufficio — ma nell’intento di dimostrare questo 
principio: che se nè la sobrietà per sè sola, nè la tarda vec- 
chiaia potrebbero bastare a garantir l’idoneità di chi ot- 
tiene il sacerdozio, tanto meno possono valere a tale scopo 
»- i pretesti prima enumerati. Ma v’è chi ne propone altri 
ancor più assurdi; chè taluni sono collocati nelle file del 
Clero affinchè non si gettino dalla parte degli avversari; 
altri per le loro perversità, ad evitare che trascurati non 
5 abbiano a perpetrar gravi mali; ma si può dar cosa più 

illegale di questa, che uomini perversi e pieni di colpe 
: fino ai capelli, vengano lisciati per quel motivo stesso 
pel quale dovrebbero esser puniti, e che in grazia di quello 
per cui non dovrebbero nemmeno varcar le soglie della 
chiesa, abbiano a salire alla dignità sacerdotale? Cerche- 
sd remo noi ancora, dimmi, la causa dello sdegno di Dio, 
de mentre esponiamo ministeri così santi e tremendi a es- 
sere profanati da uomini o malvagi o affatto indegni di ri- 
guardo alcuno? quando vengono incaricati gli uni di pre- 
siedere a uffici che loro non convengono affatto, gli altri 
d’uffici affatto superiori alle loro capacità, faranno sì che 
la Chiesa non dissomigli per nulla dall’ Euripo (1). 


ος (ἢ Il greco: οὐδὲν εὐρίπου τὴν ἐχχλησίαν διαφέρειν ποιοῦσιν, è motto prover- 
e. L’Euripo è il canale fra l’isola di Eubea e le coste settentrionali della Locride 

la Beozia. Propriamente s’intende per Euripo « il luogo più angusto del Mare 

cum. La poca larghezza e la poca profondità (non superiore a tre metri anche 


zo del canale) spiegano le grandi irregolarità, tanto nella direzione, quanto 
tensità della corrente superficiale dell’Euripo. Le osservazioni moderne non. 
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ἔσχατον ἤλασε γῆρας, τοῦτον ἁπλῶς διὰ τὴν ἡλικίαν αἰδε- 
σθέντες ἐπὶ τὴν ἀρχὴν οἴσομεν τὴν ἀνωτέρω. Τί γάρ, εἰ 
καὶ μετὰ τὴν ἡλικίαν ἐχείνην ἀνεπιτήδειος ὧν μένοι; Καὶ 
οὐ τὴν πολιὰν ἀτιμάσαι βουλόμενος, οὐδὲ νομοθετῶν τοὺς 
ἀπὸ χοροῦ μοναζόντων ἥκοντας, πάντως ἀπείργεσθαι τῆς 
τοιαύτης ἐπιστασίας, ταῦτα εἶπον νῦν (συνέβη γὰρ πολλοὺς 
χαὶ ἐξ ἐχείνης ἐλθόντας τῆς ἀγέλης εἰς ταύτην διαλάμψαι 


, LA 


τὴν ἀρχήν), ἀλλ᾽ ἐκεῖνο δεῖξαι σπουδάζων, ὅτι εἰ μήτε 


εὐλάβεια καθ᾽ ἑαυτήν, μήτε γῆρας μαχρὸν ἱκανὰ γένοιτ᾽ ὃν 
δεῖξαι τὸν χεχτημένον ἱερωσύνης ἄξιον ὄντα, σχολῇ γ᾽ ἂν 
« - , , v, ” > , « A % 
ai προειρημέναι προφάσεις τοῦτο ἐργάσαινιο. Οἱ δὲ χαὶ 
LA , LA > LA νὰ x < , " x 
ἑτέρας προστιθέασιν ἀτοπωτέρας ᾿ χαὶ γὰρ οἱ μὲν, ἵνα μὴ 
iI had I , (bd e U » n) ἔχ ͵ 
μετὰ τῶν ἐναντίων τάξωσιν ἑαυτούς, εἰς τὴν τοῦ κλήρου 
, DEA ‘ x x , A x 
χαταλέγονται τάξιν, οἱ δὲ διὰ πονηρίαν, καὶ ἵνα μὴ παρ- 
, LI 3 LA LA τ , LIL LU 
οφθέντες μεγάλα ἐργάσωνται κακά. "Apa γένοιτ᾽ ἄν TL τούτου 
,, RA » \ \ , 
παρανομώτερον; Ὅταν ἄνθρωποι μοχθηροὶ χαὶ μυρίων 
γέμοντες κακῶν διὰ ταῦτα. θεραπεύωνται, δι᾽ ἃ χολάζεσθαι 
ἔδει, καὶ ὧν ἕνεκεν μηδὲ τὸν οὐδὸν τῆς ᾿Εχχλησίας ὑπερβαί- 
νεῖν ἐχρῆν, ὑπὲρ τούτων χαὶ εἰς τὴν ἱερατικὴν ἀναβαίνωσιν 
ἀξίαν; "Ἔτι οὖν ζητήσομεν, εἰπέ μοι, τοῦ Θεοῦ τῆς ὀργῆς 
x CLONI , » " LI , » , 
τὴν αἰτίαν, πράγματα οὕτως ἅγια καὶ φρικωδέστατα ἀνθρώ- 
ἘΝ ποις τοῖς μὲν πονηροῖς, τοῖς δὲ οὐδενὸς ἀξίοις λυμαίνεσθαι 
e παρέχοντες; Ὅταν γὰρ οἱ μὲν τῶν μηδὲν αὐτοῖς προσ- 
: ἡχόντων, οἱ δὲ τῶν πολλῷ μειζόνων τῆς οἰχείας δυνάμεως 


προστασίαν ἐμπιστευθῶσιν, οὐδὲν εὐρίπου τὴν ᾿Εχχλησίαν 


διαφέρειν ποιοῦσιν. 


, nr T_T T Tr —1————_r—————— wc=wurstiettni 


sarebbero manifestate, sette volte al giorno, nella direzione di quella corrent 
(Hucurs, Dix. di Geogr. ant., Torino, Loescher, 1897). Il Nairn (pag. 79, nota 12 
cita un passo analogo nell’opuscolo crisostomiano « Adversus oppugnatores vita 
monasticae » (ediz. Savile, Il, 74 A): χαθάπερ ἐν Εὐρίπῳ τῷ παρόντι (o φερόμε: 

La frase è d'uso classico; v. cs. PLAT., Fed., pag. go Ο. Si trova presso alcuni scrit 
greci anche l’aggettivo εὐριπώδης, cioè: simile all’Euripo, agitato. Faranno sì che la 


Chiesa, ecc.; intendi: tutti questi inetti che vengono assunti αἱ ministeri ecclesiastici. — 


Pip Ati δῶν reg 
SPE τον È 
+) 


Il male che proviene alla Chiesa dalla abusiva intromis- 
sione delle persone estranee nella elezione o nella deposi- 
zione dei membri del sacerdozio. 


XIII. Io per l’addietro deridevo i magistrati civili perchè 
eseguiscono le distribuzioni delle cariche non a norma della 
virtù che è nelle anime, ma a norma delle ricchezze o del- 
l’età o della dignità umana; ma quando intesi che tale stol- 
tezza aveva invaso anche le nostre istituzioni, non giudicai 
questo un male equivalente dell’altro. Qual meraviglia in- 
fatti, che uomini mondani e bramosi della gloria che deriva 
dal volgo, e che ogni cosa fanno per acquistar denaro, 
commettano simili errori, quando coloro che professano 
il distacco da tutte queste cose, non si comportano meglio 
di quelli, ma mentre hanno impegnata la lotta pei beni 
celesti, come se avessero a decidere di un pezzo di terra 
o d’altra cosa simile, prendono senz’alcun criterio uomini 
volgari e li pongono a capo di interessi tali per cui il Figlio 
unigenito di Dio non si peritò di deporre la sua gloria e 
farsi uomo, d’assumere la forma di schiavo, d’essere spu- 
tacchiato e flagellato, e di morir della morte più ignomi- 
niosa? Nè si arrestano qui, ma aggiungono altre irrego- 
larità più assurde; poichè non solo ammettono gl’indegni, 
ma ne discacciano gl’idonei: come se fosse necessario che 
dall’una e dall’altra parte venga rovinata la sicurezza della 
Chiesa, o come se non bastasse il primo motivo per ac- 
cendere lo sdegno di Dio, così ne aggiungono un secondo 


a ° 3 
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XIII. ᾿Εγὼ δὲ πρότερον τῶν ἔξωθεν ἀρχόντων χατεγέλων, 
ὅτι τὰς τῶν τιμῶν διανομὰς οὐκ ἀπὸ τῆς ἀρετῆς τῆς ἐν 
ταῖς ψυχαῖς, ἀλλ᾽ ἀπὸ τῶν χρημάτων χαὶ πλήθους ἐτῶν χαὶ 
ἀνθρωπίνης ποιοῦνται προστασίας " ἐπεὶ δὲ ἤκουσα, ὅτι 
αὕτη ἣ ἀλογία καὶ εἰς τὰ ἡμέτερα εἰσεκώμασεν, οὐκ ἔτι 
ὁμοίως ἐποιούμην τὸ πρᾶγμα δεινόν. Τί γὰρ θαυμαστόν, 
ἀνθρώπους βιωτικούς, χαὶ δόξης τῆς παρὰ τῶν πολλῶν 
ἐρῶντας, χαὶ χρημάτων ἕνεχα πάντο. πράττοντας ἁμαρτά- 
νειν τοιαῦτα, ὅπου γε οἱ πάντων ἀπηλλάχθαι προσποιού- 
μενοι τούτων, οὐδὲν ἄμεινον ἐχείνων διάχεινται, ἀλλ᾽ ὑπὲρ 
τῶν οὐρανίων τὸν ἀγῶνα ἔχοντες, ὡς περὶ πλέθρων γῆς, 
ἣ ἑτέρου τινὸς τοιούτου τῆς βουλῆς αὐτοῖς προχειμένης, 
ἁπλῶς ἀνθρώπους ἀγελαίους λαβόντες ἐφιστᾶσι πράγμασι 
τοιούτοις, ὑπὲρ ὧν χαὶ τὴν ἑαυτοῦ χενῶσαι δόξαν, χαὶ 
ἄνθρωπος γενέσθαι, καὶ δούλου μορφὴν λαβεῖν, καὶ ἐμπτυ- 
σθῆναι, καὶ ῥαπισθῆναι καὶ θάνατον τὸν ἐπονείδιστον ἀπο- 
θανεῖν διὰ τῆς σαρχὸς οὐ παρῃτήσατο ὁ μονογενὴς τοῦ 
Θεοῦ Παῖς; Kai οὐδὲ μέχρι τούτων οὗτοι ἵστανται μόνον, 
ἀλλὰ nai ἕτερα προστιθέασιν ἀτοπώτερα | οὐ γὰρ τοὺς 
ἀναξίους ἐγκρίνουσι μόνον, ἀλλὰ καὶ τοὺς ἐπιτηδείους ἐχβάλ- 
λουσιν. Ὥσπερ γὰρ δέον ἀμφοτέρωθεν λυμήνασθαι τῆς 
᾿Εκκχλησίας τὴν ἀσφάλειον, ἢ ὥσπερ οὐκ ἀρχούσης τῆς 
προτέρας προφάσεως, ἐχχαῦσα! ποῦ Θεοῦ τὴν ὀργήν, 
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Ο (ἢ Ezech., XVIII, 23; XXXIII, 11. 
__() βασχανία nel testo gr. Il Crisostomo dà a questa parola un significato piuttosto 
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non meno tristo; chè parmi cosa egualmente funesta 
tanto l’escludere gli idonti; quanto lo spinger dentro gli 
inetti: e ciò avviene affinchè il gregge di Cristo non possa 
‘trovar sollievo da alcuna parte, nè possa in alcun modo 
respirare. Tali cose non sono degne di mille fulmini? o 
non sono meritevoli d’una geenna più violenta, e non solo 
di quella a noi minacciata? Ma ciò non ostante si trattiene 
e sopporta tali iniquità Colui che won vuole la morte del 
colpevole, bensì che si converta e viva (1). Chi può adeguata- 
mente ammirar la di lui mitezza? come degnamente esal- 
tarne la misericordia? I seguaci di Cristo corrompono le 
istituzioni di Cristo più dei nemici e degli avversari suoi, 
ed egli buono, si mostra ancora benigno e chiama i colpe- 
voli a ravvedimento; gloria a te, o Signore, gloria a te! 
quale abisso di benignità in te? quale copia di longanimità? 
quelli che per il tuo nome da volgari e ignobili son divenuti 
nobili e cinti d’onore, usano dell’onore contro chi ne li ha 
rivestiti e osano audacie inaudite, e imperversano contro 
le cose sante, allontanando e scacciando i degni, affinchè 
i malvagi possano con tutta calma e con piena impunità 
mettere sottosopra ogni cosa che loro aggrada. E se vuoi 
apprendere le cause di questo male, le troverai simili a 
quelle prima addotte, chè hanno tutte una sola radice, e 
come taluno direbbe, madre, la gelosia (3); esse poi non 
sono d’una stessa specie, ma differiscono fra loro. Questo, 
dice uno, sia scacciato perchè è giovane; quest'altro per- 
chè non sa adulare; quell’altro perchè cadde in disgrazia 
del tale; quell’altro, per non far dispiacere al tale, qualora 
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e _ x τῶν - DE ἢ 
οὕτω τὴν δευτέραν συνῆψαν, οὐχ ἧττον οὖσαν χαλεπήν. 
LI x Xx » 
Καὶ γὰρ ἐξ ἴσης οἵμαι εἶναι δεινόν, τό τε τοὺς χρησίμους 
ἀπείργειν, καὶ τὸ τοὺς ἀχρείους εἰσωθεῖν. Καὶ τοῦτο δὴ 
ty LA = δ 5,0. a θί LI “ ἐς x > bord 
γίνεται, ἵνα μηδαμόθεν παραμυθίαν εὑρεῖν μηδὲ ἀναπνεῦσαι 
δυνηθῇ τοῦ Χριστοῦ τὸ ποίμνιον. Ταῦτα οὖν οὐ μυρίων 
sue - “- 1 
dba σκηπτῶν; ταῦτα οὐ γεέννης σφοδροτέρας οὐ ταύτης 
μόνον τῆς ἠπειλημένης ἡμῖν; “ANN ὅμως ἀνέχεται χαὶ φέρει 
ΑῚ “ Cd - 
τὰ τοσαῦτα χακὰ ὁ μὴ βουλόμενος τὸν θάνατον τοῦ ἁμαρτω- 
λοῦ, ὡς τὸ ἐπιστρέψαι αὐτὸν χαὶ ζῆν. Koi πῶς ἄν τις αὐτοῦ 
τὴν φιλανθρωπίαν θαυμάσειε; πῶς ἂν ἐχπλαγείη τὸν ἔλεον: 
Οἱ τοῦ Χριστοῦ τὰ τοῦ Χριστοῦ διαφθείρουσιν ἐχθρῶν χαὶ 
πολεμίων μᾶλλον, ὁ δὲ ἀγαθὸς ἔτι χρηστεύεται χαὶ εἰς 
μετάνοιαν χαλεῖ. Δόξα σοι, Kbpie, δόξα. σο! πόση φιλαν- 
θρωπίας ὄβυσσος παρὰ σοί; πόσο ἀνεξιχαχίας πλοῦτος: 
è) 1 
Οἱ διὰ τὸ ὄνομα τὸ σὸν ἐξ εὐτελῶν χαὶ ἀτίμων ἔντιμοι χαὶ 
περίβλεπτοι γεγονότες τῇ τιμῇ χατὸ τοῦ τετιμηχότος 
χέχρηνται, καὶ τολμῶσι τὰ ἀτόλμητα, χαὶ ἐνυβρίζουσιν εἰς 
τὰ ἅγια, τοὺς σπουδαίους ἀπωθούμενοι χαὶ ἐχβάλλοντες, 
“ è] > ὁ - LI x ) , - ᾿ , LA 
ἵνα. ἐν ἠρεμίᾳ πολλῇ καὶ μετα ἀδείας τῆς ἐσχάτης οἱ πονηροὶ 
πάντα, ὅσαπερ ἂν ἐθέλωσιν, ἀνατρέπωσι. Καὶ τούτου δὲ 
- ” \ ἐγ >» x “ « , Led LA 
τοῦ δεινοῦ τὰς αἰτίας εἰ θέλεις μαθεῖν, ὁμοῖας TuL προτε- 
« LA Li x x iI cr I € » ν 
pars εὑρήσεις " τὴν μὲν γὰρ ῥίζαν, καὶ ὡς ἄν τις Etro! 
μητέρα μίαν ἔχουσι, τὴν βασκανίαν © αὗται δὲ οὐ μιᾶς 
εἰσιν ἰδέας, ἀλλὰ διεστήχασιν * ὁ μὲν γὰρ ἐπειδὴ νέος ἐστίν, 
ἐχβαλλέσθω, φησίν " ὁ δέ, ἐπειδὴ χολαχεύειν οὐχ οἶδεν " 
ε ,’ bj x “- -“ , ᾿ς χὰ € È “ x 
ὁ δέ, ἐπειδὴ τῷ δεῖνι προσέκρουσεν | χαὶ ὁ μὲν, va μὴ 
ὁ δεῖνα λυπῆται, τὸν μὲν ὑπ᾽ αὐτοῦ δοθέντα ἀποδοχι- 


vario; talora, come in questo passo, più che gelosia vorrebbe significare € mali- 
gnità ». nr 


ἀῶ ὦ nti i ae o 
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vedesse rifiutato il suo protetto e approvato costui; quest’al- ᾿ 
tro poi perchè è affabile e moderato, quest’altro ancora 
perchè è temuto dai colpevoli; quest'altro per altro mo- 
tivo, chè non esitano a trovar pretesti quanti ne vogliano, 
e; “e qualora non n’abbiano altro, adducono quello del gran 
xa numero dei sacerdoti, asserendo non doversi in massa 
elevare a questa dignità, ma con calma e poco a poco; 6 
possono trovare quante altre cagioni vogliono. Or mi piace 
chiederti a questo punto: Che deve fare il vescovo contra- 
riato da tali venti opposti? come starà fermo fra tanto on- 
Cas | deggiare? come respingerà tutti questi assalti? Chè se dis- 
È “porrà la bisogna con retta riflessione, tutti si dichiarano 
nemici e avversari a lui ed agli eletti, e ogni cosa fa- 
È ranno per animosità contro di lui, suscitando rivolte ogni 
giorno e infliggendo mille insulti agli eletti, finchè o gli 
Cr abbiano deposti o abbiano fatto luogo ai loro raccoman- 
| dati. Accade come quando un pilota avesse nella nave che 
varca l’acque, dei pirati insieme naviganti e insidianti 
senza posa e in ogni istante a lui, ai marinai e agli altri 
viaggiatori: e se anteporrà il riguardo verso di quelli alla 
sua propria salvezza, accogliendo chi non dovrebbe, avrà 
Dio nemico invece ch’essi, del che qual cosa v’è più tre- 
menda? e d’altra parte i rapporti con loro gli si faranno 
più difficili di prima, prestandosi tutti reciprocamente soc- 
corso e rendendosi per tal guisa più forti. E come quando, È: 
per venti impetuosi scatenatisi da parti opposte, il mare 
fin allora tranquillo, d'improvviso infuria, si solleva e tra- 
volge i naviganti; così la pace della Chiesa quando accolga 


TO». 
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e, n LI 5 , - 
μασθέντα, τοῦτον δὲ ἐγχεχριμένον ὁρῶν * è δέ, ἐπειδὴ 

΄ > Y - 
χρηστός ἐστι χαὶ ἐπιεικής" ὁ δέ, ἐπειδὴ τοῖς ἁμαρτάνουσι 

, 
φοβερός, ὁ δὲ δι’ ἄλλην αἰτίαν τοιαύτην. Οὐδὲ γὰρ dro- 
ροῦσι προφάσεων, ὅσων ἂν ἐθέλωσιν " ἀλλὰ χαὶ τὸ πλῆθος 
τῶν ὄντων ἐστὶν αὐτοῖς αἰτιᾶσθαι, ὅταν μηδὲν ἔχωσιν 
ἕτερον. ᾿Αλλὰ χαὶ τὸ μὴ δεῖν ἀθρόως εἰς ταύτην ἄγε- 
σθαι τὴν τιμήν, ἀλλ᾽ ἠρέμα καὶ κατὰ μικρόν, καὶ ἑτέρας, 
ὅσας ἂν βούλωνται, δύναιντ᾽ ἂν αἰτίας εὑρεῖν. ᾿γὼ δὲ 
LoL ’ ” DU KA O II - 
ἡδέως ἐνταῦθα ἐρήσομαι, τί οὖν δεῖ τὸν ἐπίσχοπον ποιεῖν, 
τοσούτοις μαχόμενον πνεύμασι; πῶς πρὸς τοσαῦτα στήσεται 

LA “- , , 5 CA x , n 
χύματα; πῶς πάσας ταύτας ἀπώσεται τὰς προσβολάς; “Av 
x x bj bad badi x - ” >” \ LI 4 
μὲν γὰρ ὀρθῷ λογισμῷ τὸ πρᾶγμα διαθῇ, ἐχθροὶ καὶ πολέ- 
μοι χαὶ αὐτῷ καὶ τοῖς αἱρεθεῖσιν ἅπαντες, καὶ πρὸς φιλο- 
νεικίαν τὴν ἐχείνου ἅπαντα πράττουσι, στάσεις χαθ᾽ ἑκάστην 
ἐμβάλλοντες τὴν ἡμέραν, χαὶ σκώμματα μυρία τοῖς 
θεῖσιν ἐπιτιθέντες, ἕως ἂν ἢ τούτους ἐχβάλωσιν, 7) τοὺ 
è] è] 


τ αὑτῶν εἰσαγάγωσιν. Ἰζαὶ γίνεται παραπλήσιον, οἷον ἂν εἴ 
n , " CIR ἦν γεν. ͵ Εν 

; τις χυβερνήτης ἔνδον ἐν τῇ vat τῇ πλεούσῃ πειρατὰς ἔχοι 
Ἰ συμπλέοντας, καὶ αὐτῷ καὶ τοῖς ναύταις χαὶ τοῖς ἐπιβάταις 
a συνεχῶς καὶ καθ᾽ ἑκάστην ἐπιβουλεύοντας ὥραν. “Av δὲ 


τὴν πρὸς ἐχείνους χάριν προτιμήσῃ τῆς αὑτοῦ σωτηρίας, 
, δεξάμενος οὺς οὐχ ἔδει, ἕξει μὲν τὸν Θεὸν ἀντ᾽ ἐχείνων 


ἐχθρόν = οὗ τί γένοιτ᾽ ἂν χαλεπώτερον; καὶ τὰ πρὸς ἐχεί- 
νους δὲ αὐτῷ δυσχκολώτερον ἣ πρότερον διακχείσεται, πάντων 
συμπραττόντων ἀλλήλοις, καὶ τούτῳ μᾶλλον ἰσχυρῶν γενο- 
μένων. “Ὥσπερ γὰρ ἀγρίων ἀνέμων ἐξ, ἐναντίας προσπε- 
σόντων ἀλλήλοις, τὸ τέως ἡσυχάζον πέλαγος μαίνεται 
ἐξαίφνης καὶ χορυφοῦται, χαὶ τοὺς ἐμπλέοντας ἀπόλλυσιν" 


ἌΥΧΌ ΤῊ ΜΎΡΟΥ ΤῊΝ 
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nel suo seno uomini corruttori, si riempie di procella e 
di molti naufragi. 


XIV. Pensa pertanto quale deve essere colui che ha da 
andar incontro a sì gran tempesta e cavarsela bene da sì 
forti ostacoli, opposti a ciò che sarebbe di vantaggio co- 
mune: deve essere insieme serio e non altezzoso, temuto e 
accondiscendente, imperativo e popolare, imparziale (*) e 
cortese, umile e non servile, forte e dolce, affine di poter 


combattere con bucn esito contro tutte queste difficoltà. Si 


deve far avanzare con molta fermezza, anche se tutti s’op- 
ponessero, il candidato idoneo, e quegli che non è tale, con 
la stessa fermezza e anche se tutti cospirino contro, non 
promuoverlo, ma aver di mira una cosa sola, cioè l’edifica- 
zione della comunità ecclesiastica, nè alcuna cosa compiere 
per simpatia o per animosità. Ti par dunque che io mi 


‘sia ritirato con buona ragione da questo ufficio e da questo 


ministero? ma tuttavia non t'ho ancora esposto tutto; ho 
altro da dirti: però ti prego, non istancarti di tollerare che 
un tuo amico e familiare voglia farti persuaso intorno a ciò 
di cui lo accusi. Chè tali cose non sono soltanto utili per 
la difesa che tu avrai a far di me, ma anche per il disimpe- 
gno dell’ufficio stesso ben presto ti saranno di non lieve gio- 
vamento. È necessario che chi s’incammina per questa car- 


fi» nre, . 5 . ° 
᾿ riera divita, quando abbia prima ben indagato ogni cosa, al- 
| Jora solo s’accinga al ministero; e per qual motivo mai? per- 


chè se non altro, non gli toccheranno amare sorprese quando 
si trovi a tali incontri, se già di tutto avrà chiara nozione. 
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οὕτω xa ἡ τῆς ᾿ἰκκχλησίας γαλήνη, δεξαμένη φθόρους 
ἀνθρώπους, ζάλης καὶ ναυαγίων πληροῦται πολλῶν. 


XIV. ᾿Εννόησον οὖν, ὁποῖόν τινα εἶναι χρὴ τὸν πρὸς τοσ- 
οὔτον μέλλοντα ἀνθέξειν χειμῶνο., καὶ τοσαῦτα χωλύματα 
τῶν χοινῇ συμφερόντων διαθήσειν καλῶς. Καὶ γὰρ καὶ σεμ- 

x LI ν Co 

νὸν καὶ ἄτυφον, καὶ φοβερὸν καὶ προσηνῆ, καὶ ἀρχικὸν χαὶ 
χοινωνικόν, καὶ ἀδέκαστον χαὶ θεραπευτικόν, καὶ ταπεινὸν 
χαὶ ἀδούλωτον, καὶ σφοδρὸν καὶ ἥμερον εἶναι δεῖ, ἵνα πρὸς 
ἅπαντα ταῦτα. εὐχόλως μάχεσθαι δύνηται καὶ τὸν ἐπιτή- 
δειον δεῖ μετὰ πολλῆς τῆς ἐξουσίας, κἂν ἅπαντες ἀντιπί- 
πτωσι, παράγειν: καὶ τὸν οὐ τοιοῦτον μετὰ τῆς αὐτῆς 
ἐξουσίας, χὃν ὅπαντες συμπνέωσι, μὴ προσίεσθαι, ἀλλ᾽ εἰς 
ἃ , εν NI ᾽ δ , , x 
ἕν μόνον ὁρᾶν τὴν ἐκκλησιαστικὴν οἰγχοδομῆν, χαὶ μηδὲν 

> , “Ὁ , ” N. LA Ὁ" ΟΝ 
πρὸς ἀπέχθειαν ἢ χάριν ποιεῖν. “Apo. σοι δοχοῦμεν εἰκότως 
παρῃτῆσθαι τοῦ πράγματος τούτου τὴν διακονίαν; Kattor 
» , - x 4 ». δὰ , , 

γε οὔπω πάντα διῆλθον πρὸς σὲ © ἔχῶ γὰρ χαὶ ἕτερα λέγειν. 
᾿Αλλὰ μὴ ἀποχάμῃς ἀνδρὸς φίλου καὶ γνησίου, βουλομένου 
σε πείθειν ὑπὲρ ὧν ἐγκαλεῖς ἀνεχόμενος " οὐδὲ γὰρ πρὸς 
τὴν ἀπολογίαν σοι τὴν ὑπὲρ ἡμῶν ταῦτα χρήσιμά ἐστι 
μόνον, ἀλλὰ καὶ πρὸς αὐτὴν τοῦ πράγματος τὸν διοίχησιν 
τάχα οὐ μικρὸν συμβαλεῖται χέρδος. Kai γὰρ ἀναγχαῖον, 
τὸν μέλλοντα ἐπὶ ταύτην ἔρχεσθαι τοῦ βίου τὴν ὁδὸν πρό- 
τερον ἅπαντα διερευνησάμενον χαλῶς, οὕτως ἅψασθαι τῆς 
διακονίας. Τί δήποτε; Ὅτι, εἰ καὶ μηδὲν ἄλλο, τὸ γοῦν μὴ 
ξενοπαθεῖν, ἡνίκα ἂν ταῦτα προσπίπτῃ, περιέσται τῷ 


πάντα εἰδότι σαφῶς. 


πον τὺ 0 - πεν ἘΘΌΘΘΒΞΞΞΒΞΘΘΘΘΘΕ. 


χάζω, corrompo con denaro (incitare a ricever denaro, da una rad. tenue di δέχομαι) 


ἱξού ως ὰ I πεν δον δασυς,- 


τος, ὅν Ὑπὸ πε 
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Governo delle vedove e difficoltà che presenta. Cura degli Ἶ 
ospiti e degli infermi. Responsabilità del vescovo come δι 
amministratore, 


Vuoi dunque ora che io tratti prima del governo delle È 
vedove, o della sollecitudine per le vergini, o della diffi- 
coltà che presenta la parte giudiziaria? (1) Chè in ognuna 
di queste bisogne diversa è la preoccupazione, e più grande 
-- che la preoccupazione è il timore. E per principiare da 
quella parte che si crede essere più facile delle altre, la 
A cura delle vedove sembra non arrecar altre brighe a chi 
i se ne occupa, se non quelle riguardanti le spese neces- 
E, sarie; ma non è così; anche qui c’è bisogno di lungo 
È esame, quando si tratta di accoglierle, perchè l’ascriverle 
pri senza criterio e a casaccio, ha prodotto innumerevoli mali. 
Talora infatti esse hanno mandato in malora le case, vio- 
lato i matrimoni; spesso si sono infamate con furti, con 
frodi e col perpetrare altre simili iniquità; ora il mantener 
tali soggetti a spese della Chiesa, provoca punizione da 
parte di Dio e i peggiori biasimi da parte degli uomini, 
mentre poi rende più restii quelli che sarebber disposti a 
beneficare. Chi sopporterebbe infatti che i beni che egli 
aveva deciso di dare a Cristo, siano dissipati in pro di quelli 
che disonorano il nome di Cristo? Bisogna quindi fare 
lunga e diligente indagine, affinchè non danneggino la 
mensa delle indigenti non solo quelle dette di sopra, ma nè 
anche quelle che sono in grado di provvedere al proprio 
sostentamento, Dopo questa ricerca, soppravviene altra 
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i le prerogative del vescovo era anche la facoltà di decidere questioni 
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di ᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ‘Teswabyng 


Βούλει οὖν ἐπὶ τὴν χηρῶν προστασίαν ἴωμεν πρότερον, 

ἢ τὴν τῶν παρθένων κηδεμονίαν, ἣ τοῦ διχαστικοῦ μέ- 

ρους τὴν δυσχέρειαν; χαὶ γὰρ ἐφ᾽ ἑχάστου τούτων διά- 

φορος ἣ φροντίς, καὶ τῆς φροντίδος μείζων ὁ φόβος. Καὶ 

πρῶτον, ἵνα ἀπὸ τοῦ τῶν ἄλλων εὐτελεστέρου δοχοῦντος 

Η͂ εἶναι ποιησώμεθα τὴν ἀρχήν, ἣ τῶν χηρῶν θεραπεία, 
i : δοχεῖ μὲν μέχρι τῆς τῶν χρημάτων δαπάνης τοῖς ἐπιμε- 
᾿ λουμένοις αὐτῶν παρέχειν τὴν φροντίδα © τὸ δὲ οὐ τοι- 


τ᾿ οὔτό ἐστιν, ἀλλὰ πολλῆς δεῖται κἀνταῦθα τῆς ἐξετάσεως, 
“i ὅτον αὐτὰς χαταλέγειν δέῃ, ὡς τό γε ἁπλῶς καὶ ὡς ἔτυχεν 
ξ αὐτὰς ἐγγράφεσθαι μυρία εἰργάσατο δεινά. Kai γὰρ οἴκους 


διέφθειραν, καὶ γάμους διέσπασαν, καὶ ἐπὶ χλοπαῖς πολλάκις 
vol ἐπὶ χαπηλείαις καὶ ἑτέροις τοιούτοις ἀσχημονοῦσαι 
ἑάλωσαν. Τὸ δὲ τὰς τοιαύτας ἀπὸ τῶν τῆς ᾿Ικχλησίας 
τρέφεσθαι χρημάτων xal παρὰ Θεοῦ τιμωρίαν, χαὶ παρὰ 
ἀνθρώπων φέρει τὴν ἐσχάτην κατάγνωσιν, καὶ τοὺς εὖ 
ì ποιεῖν βουλομένους ὀχνηροτέρους χαθίστησι. Τίς γὰρ ἂν 
: ἕλοιτό ποτε, ἃ τῷ Χριστῷ προσετάχθη δοῦναι χρήματα, 
ταῦτα ἀναλίσκειν εἰς τοὺς τὸ τοῦ Χριστοῦ διαβάλλοντας 
ὄνομα; Διὰ ταῦτα πολλὴν δεῖ χαὶ ἀκριβῆ ποιεῖσθαι τὴν 
ἐξέτασιν, ὡς μὴ μόνον τὰς εἰρημένας, ἀλλὰ μηδὲ τὰς ἑαυταῖς 
ἀρκεῖν δυναμένας τὴν τῶν ἀδυνάτων λυμαίνεσθαι τράπεζαν. 
Μετὰ δὲ τὴν ἐξέτασιν ταύτην ἑτέρα διαδέχεται φροντὶς οὐ 


Ilie ὕ....ὅὕ Ἕ«-ὕὐὕτσασοοι - 
‘categorie di persone delle quali il vescovo assumeva la speciale assistenza, 
dunandole a vivere in comunità e provvedendo alle loro necessità 
spirituali. se E, - 
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briga non piccola, per far sì che il loro nutrimento scorra 
abbondante come da sorgenti, nè si esaurisca mai: l’indi- 
genza forzata è una miseria in certa guisa insaziabile, 
querula e sconoscente; si richiede grande sagacia e grande 
diligenza per chiuder loro la bocca, togliendo qualsiasi 
pretesto di accusa. Ora molti, appena vedono un tale che 
sia superiore all’avidità di ricchezza, subito lo designano 
come idoneo a quest’'amministrazione; ma io non credo 
che gli possa bastare tale magnanimità; questa si richiede 
bensì prima d’ogni altra dote (chè senza di ciò egli sarebbe 
un flagello anzichè un protettore, e un lupo anzichè un 
pastore), ma insieme con questa convien cercare se ne 
possieda un’altra; quest'altra, che è causa d’ogni bene per 
gli uomini, è la longanimità, che guida l’anima ormeggian- 
dola in porto tranquillo. Il ceto delle vedove, per la indi- 
genza, per l’età e per la sua stessa natura, dimostra una 
certa smodata indiscrezione — è meglio dir così, — onde 
gridano fuor di luogo, menan querele invano, si rammari- 
cano per cose di cui dovrebbero saper grado, accusano di 
cose alle quali era invece da far buon viso: e il reggitore 
deve tollerare tutto con fortezza, senza perder le staffe 
nè per le noie intempestive, nè per gli irragionevoli bia- 
simi; è giusto commiserar quel ceto per i disagi propri 
della sua sorte, anzichè rampognarlo, chè l’accrescere il 
peso delle loro sventure e aggiungere all’ambascia dell’in- 
digenza anche quella del maltrattamento, sarebbe estrema 
crudeltà. Onde un tale sapientissimo uomo, guardando 
l’avidità e l’alterigia propria della natura umana e avendo 
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᾿Ιωάννου τοῦ Χρουσοστόμου - Περὶ Ἱερωσύνης 


, “ - - - i 
μικρά, iva αὐταῖς τὰ τῆς τροφῆς ἀθρόως, ὥσπερ ἐκ πηγῶν, 
È. «- ESRI VINTO , , \ x 3,2 ͵ 
ἐπιρρέῃ, καὶ μὴ διαλιμπάνῃ ποτέ. Kai γὰρ ἀχόρεστόν πως 
χοαχὸν ἣ ἀχούσιος πενία καὶ μεμψίμοιρον χαὶ ἀχάριστον. 
Καὶ δεῖ πολλῆς μὲν τῆς συνέσεως, πολλῆς δὲ τῆς σπουδῆς, 
ὥστε αὐτῶν ἐμφράττειν τὰ στόματα, πᾶσαν ἐξα!ροῦντα 
χατηγορίας πρόφασιν. Οἱ μὲν οὖν πολλοί, ὅταν τινὰ ἴδωσι 

, LA > , > _V > L 
χρημάτων χρείττονα, εὐθέως αὐτὸν ἐπιτήδειον εἶναι! πρὸς 

, 3 t4 x ’ ,’ ΕῚ ΙΣ LI > e fa 
ταύτην ἀποφαίνονται τὴν οἰκονομίαν. ᾿Εγὼ δὲ οὐχ ἡγοῦμαί 
ποτε ταύτην αὐτῷ τὴν μεγαλοψυχίαν ἀοχεῖν μόνην, ἀλλὰ 
δεῖν μὲν αὐτὴν πρὸ τῶν ἄλλων ἔχειν χωρὶς γὰρ ταύτης 
λυμεὼν ἂν εἴη μᾶλλον ἣ προστάτης, χαὶ λύκος ἀντὶ ποιμένος" 
μετὰ δὲ αὐτῆς χαὶ ἑτέραν ζητεῖν, εἰ χεχτημένος τυγχάνοι. 
Αὕτη δέ ἐστιν ἣ πάντων αἰτία ἀνθρώποις τῶν ἀγαθῶν, 
> td s “ » , € , v 
ἀνεξικακία, ὥσπερ εἴς τινα εὔδιον λιμένα ὁρμίζουσα χαὶ 
παραπέμπουσα. τὴν ψυχήν. Τὸ γὰρ τῶν χηρῶν γένος χαὶ 
διὰ τὴν πενίαν, χαὶ διὰ τὴν ἡλικίαν, χαὶ διὰ τὴν φύσιν 
ἀμέτρῳ τινὶ χέχρηται παρρησίᾳ © οὕτω γὰρ ἄμεινον εἰπεῖν" 
χαὶ βοῶσιν ἀχαίρως, χαὶ αἰτιῶνται μάτην, καὶ ἀποδύρονται 
ὑπὲρ ὧν χάριν εἰδέναι ἐχρῆν, καὶ κατηγοροῦσιν ὑπὲρ ὧν 
ἀποδέχεσθαι ἔδει. Kai δεῖ τὸν προεστῶτα ἅπαντα φέρειν 
γενναίως, χαὶ μήτε πρὸς τὰς ἀχαίρους ἐνοχλήσεις, μῆτε 
πρὸς τὰς ἀλόγους παροξύνεσθαι μέμψεις. ᾿᾿ὐλεεῖσθαι γὰρ 
ἐχεῖνο τὸ γένος ὑπὲρ ὧν δυστυχοῦσιν, οὐχ ὑβρίζεσθαι, δί- 
χαϊον " ὡς τό γε ἐπεμβαίνειν αὐτῶν ταῖς συμφοραῖς, χαὶ 
τῇ διὰ τὴν πενίαν ὀδύνῃ τὴν ἀπὸ τῆς ὕβρεως προστιθέναι τῆς 
ἐσχάτης ὠμότητος ἂν εἴη. Διὰ τοῦτο χαί τις ἀνὴρ σοφώ- 
πᾶτος, εἴς τε τὸ φιλοχερδὲς καὶ τὸ ὑπεροπτιχὸν τῆς ἀνθρω- 


rn" 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, l. TII 


appreso che l’indole della povertà è così terribile da ab- 
battere anche l’anima più generosa e indurla spesso a mo- 
strarsi sfacciata nel richiedere le stesse cose, affinchè ta- 
luno non monti in ira per esser da altri supplicato nè per 
i le continue richieste infastidito, diventi avversario quegli 
; che doveva recar loro soccorso, lo dispone a mostrarsi 
3 accessibile al bisogno, dicendo: Piega 1] tuo orecchio al 
5 povero senza infastidirti e rispondi a lui con pacata man- 
suetudine (*). Lasciando da parte il cercatore importuno 
— e che potrebbe dire a chi giace nella miseria? — parla (ἢ) 
a chi è in grado di sopportar la debolezza di quello, esor- 
l tandolo a sollevare il povero con la dolcezza dello sguardo 
e l’affabilità della parola, prima di porgergli la limosina. 


j 
i 
a Larghezza e buone maniere nel beneficare. 


h XV. Chese poi alcuno si astenga bensì dall’appropriarsi i 
beni destinati a quelle (*), ma le copra di innumerevoli con- 
tumelie, le insulti e monti in furia contro di esse, non solo 
non avrà alleviato la confusione che loro ispira la povertà, 
col largire soccorsi, ma avrà cagionato loro un maggior 

: affanno con i maltrattamenti. Chè sebbene, spinte dalla 

Ro necessità del ventre, esse diventano assai impudenti, non 

ostante ciò soffrono a queste maniere violente; quando 
pi adunque per l’urgenza della fame sono necessitate a chie- 

ΕΣ dere, e col chiedere s’inducono a comportarsi sfrontata- 

mente, indi per la loro sfrontatezza vengono coperte: di 

rimproveri, allora un molteplice peso di abbattimento ap- 

portatore di densa tenebra, si stende su l’anima loro. Chi 


Mati. 


(!) Eccli., IV, 8. La citazione è fatta su un testo diverso dai LKX e più conforme 
alla Vulgata latina. I LXX hanno: κλῖνον πτωχῷ τὸ οὖς σον, xal ἀποχρίθητι αὐτῷ 
γηνικὰ ἐν πραύτητι. La Ψα].: Declina pauperi sine tristitia aurem tuam, et redde 
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’ - 
πίνης φύσεως ἀπιδών, καὶ τῆς πενίας τὴν φύσιν χατα- 
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μαθὼν δεινὴν οὖσαν καὶ τὴν γενναιοτάτην ψυχὴν καταβαλεῖν, 
χαὶ πεῖσαι περὶ τῶν αὐτῶν ἀναισχυντεῖν πολλάκις, ἵνα 
μή τις αἰτούμενος παρ᾽ αὐτῶν ὀργίζηται, μηδὲ τῷ συνεχεῖ 
τῆς ἐντεύξεως παροξυνθεὶς πολέμιος ὁ βοηθεῖν ὀφείλων 
γένηται, παρασχευάζει προσηνῆ τε αὐτὸν γχαὶ εὐπρόσιτον 
εἶναι τῷ δεομένῳ, λέγων - KXîvoy πτωχῷ ἀλύπως τὸ οὖς 
σου, καὶ ἀποχρίθητι αὐτῷ ἐν πραότητι εἰρηνικά. ΚΚαὶ τὸν 
παροξύνοντα ἀφεὶς (τί γὰρ ἄν τις τῷ κειμένῳ λέγοι;) τῷ 
δυναμένῳ τὴν ἐκείνου φέρειν ἀσθένειαν διαλέγεται, παρα- 
χαλῶν τῷ τε ἡμέρῳ τῆς ὄψεως, χαὶ τῇ τῶν λόγων πραότητι 
πρὸ τῆς δόσεως αὐτὸν ἀνορθοῦν. 


XV. “Av dé τις τὰ μὲν ἐχείνων μὴ λαμβάνῃ, μυρίοις δὲ 
αὐτὰς ὀνείδεσι περιβάλλῃ καὶ ὑβρίζῃ χαὶ παροξύνηται 
zur αὐτῶν, οὐ μόνον οὐκ ἐπεχούφισε τὴν ἀπὸ τῆς πενίας 
ἀθυμίαν τῷ δοῦναι, ἀλλὰ χαὶ μεῖζον ταῖς λοιδορίαις 
εἰργάσατο τὸ δεινόν. Kav γὰρ λίαν ἀναισχυντεῖν βιάζων- 
ται διὰ τὴν τῆς γαστρὸς ἀνάγχην, ἀλλ᾽ ὅμως ἀλγοῦσιν 
ἐπὶ τῇ βίᾳ ταύτῃ. “Ὅταν οὖν διὰ μὲν τὸ τοῦ λιμοῦ δέος 
προσαιτεῖν ἀναγκάζωνται, διὰ δὲ τὸ προσαιτεῖν ἀναιδεύεσθαι, 
διὰ δὲ τὸ ἀναιδεύεσθαι πάλιν ὑβρίζωνται, ποικίλη τις καὶ 
πολὺν φέρουσα τὸν ζόφον ἐπὶ τὴν ψυχὴν ἐχείνων xara- 


σχήπτει τῆς ἀθυμίας ἣ δύναμις. Καὶ δεῖ τὸν τούτων ἐπιμε- 


debitum tuum, et responde illi pacifica in mansuetudine. 
(Ὁ Intendi la S. Scrittura nel passo citato dell’Ecclesiastico. 
(5) Cioè alle vedove. 
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si occupa di loro dovrà quindi essere tanto longanime, non 
solo da non accrescere la lor confusione con modi irritati, 
ma anche da attutire la maggior parte di quella che hanno 
già, con parole di conforto. Poichè, come chi godendo di 
grande abbondanza, se riceve insulto non sente la como- 
dità che arreca il possesso delle sostanze per il colpo del- 
l’offesa ricevuta; così quegli che ascolta parole affabili e 
che accetta l’offerta accompagnata da una voce confor- 
tatrice, si rallegra maggiormente e gioisce, e il soccorso a 
lui largito gli si duplica per le buone maniere ond’è pòrto. 
E queste cose non dico da me stesso, ma secondo colui che 
ha fatta la prima esortazione: I'iglio, dice, nel beneficare 
non recar vituperio, e in ogni dono non recar dolore con le 
tue parole; non forse la rugiada lenirà l’arsura? così è mi- 
gliore la parola che il dono. Ecco che la parola è al di sopra 
della buona largizione e l'una e l’altra sono presso l’uomo 
che gode fama di giusto (1). Nè solo giusto e longanime 
dev’essere chi soprintende alle vedove, ma non deve 
esser da meno come amministratore; il che se manchi in 
lui, trarrà “ἃ non minor rovina le sostanze dei poveri. Già 
taluno cui fu affidato questo ministero e che aveva radu- 
nato molto oro, non se lo divorò lui, ma neppur lo spese 
a vantaggio dei bisognosi, tranne di pochi; la maggior 
parte ripose e conservò fino a che sopraggiunto il tempo 
perverso, lo abbandonò nelle mani dei nemici. C’è bisogno 
dunque di molta previdenza, sì da non prodigare nè lesi- 
nare le provvigioni della Chiesa, ma distribuire subito ai 
poveri le somme offerte e radunare i tesori della Chiesa 


(Ὁ) Eccli., XVIII, 15-17. Citazione lievemente modificata nel v. 17: Figliuolo, non 
aggiungere al benefizio î rimproveri, e al dono che tu faccia, non unire l’asprezza 
di male parole; 16, Non è egli vero che la rugiada tempera il caldo? così pure la 
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] λούμενον ἐπὶ τοσοῦτον εἶναι μαχρόθυμον, ὡς μὴ μόνον 
< αὐταῖς μὴ πλεονάζειν τὴν ἀθυμίαν ταῖς ἀγαναχτήσεσιν, ἀλλὰ 
' χαὶ τῆς οὔσης τὸ πλέον χοιμίζειν διὰ τῆς παραχλήσεως. 
i Ὥσπερ γὰρ ἐκεῖνος ὁ ὑβρισθεὶς ἐν πολλῇ περιουσίᾳ οὐκ 


αἰσθάνεται τῆς ἀπὸ τῶν χρημάτων ὠφελείας διὰ τὴν ἀπὸ 
τῆς ὕβρεως πληγήν " οὕτω χαὶ οὗτος ὁ προσηνῆ λόγον 
ἀχούσας, καὶ μετὰ παρακλήσεως τὸ διδόμενον δεξάμενος, 
γάννυται πλέον καὶ χαίρει, καὶ διπλοῦν αὐτὸ τὸ δοθὲν τῷ 
πρόπῳ γίνεται. Kai ταῦτα οὐκ ἀπ᾽ ἐμαυτοῦ, ἀλλ᾽ ἀπ᾽ ἐχείνου 
: τοῦ τὰ πρότερα παραινέσαντος, φθέγγομαι. Texvov γάρ, 
i φησίν, ἐν ἀγαθοῖς μὴ δῷς μῶμον, καὶ ἐν πάσῃ δόσει λύπην 
ἶ λόγων. Οὐχὶ καύσωνα ἀναπαύσει δρόσος; Οὕτω χρείσσων 


λόγος ἢ δόσις. ᾿Ιδοὺ γὰρ λόγος ὑπὲρ δόμα ἀγαθόν " καὶ 


ἀμφότερα παρὰ ἀνδρὶ χεχαριτωμένῳ. Οὐκ Ere δὲ μόνον 
χαὶ ἀνεξίκαχκον τὸν τούτων προστάτην, ἀλλὰ χαὶ οἰχονο- 
μικὸν οὐχ ἧττον εἶναι χρή ὡς, ἐὰν τοῦτο ἀπῇ, πάλιν εἰς 
τὴν ἴσην περιίσταται ζημίαν τὰ τῶν πενήτων χρήματα. 
Ἤδη γάρ τις ταύτην πιστευθεὶς τὴν διακονίαν, καὶ χρυσὸν 
συναγαγὼν πολύν, αὐτὸς μὲν οὐ κατέφαγεν, ἀλλ᾽ οὐδὲ εἰς 
τοὺς δεομένους πλὴν ὀλίγων ἀνάλωσε " τὸ δὲ πλέον χατο- 
ρύξας ἐφύλαττεν, ἕως οὗ χαιρὸς χαλεπὸς ἐπιστὰς παρέδωκεν 
αὐτὰ ταῖς τῶν ἐνανιίων χερσί. Πολλῆς οὖν δεῖ τῆς προμη- 
θείας, ὡς μήτε πλεονάζειν μήτε ἐλλείπειν τῆς ᾿ὐχχλη- 
σίας τὴν περιουσίαν, ἀλλὰ πάντα μὲν σχορπίζειν ταχέως 
τοῖς δεομένοις τὰ ποριζόμενα, ἐν δὲ ταῖς τῶν ἀρχομένων 
προαιρέσεσι συνάγειν τῆς ᾿Εκκλησίας τοὺς θησαυρούς. Τὰς 


buona parola val più del dono; 17, Non vedi tu, che la parola val più del dono 
l’uomo giusto ha l'una e l’altra cosa (MARTINI). δ 


la 
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a norma delle intenzioni dei sudditi (!). Inoltre l’acco- 


 glienza degli ospiti e la cura degli infermi, qual dispendio 


di denaro non credi tu che richiedano, quale sollecitudine 
e prudenza da parte di chi ne è incaricato? le spese che tali 
bisogne richiedono non sono affatto minori di quelle di 
cui ho detto poc'anzi; spesse volte di necessità sono anche 
maggiori: onde chi vi soprintende dev'essere sagace nel 
procurare con circospezione e assennatezza, in guisa da 
disporre i proprietari a largire i loro beni con zelo e senza 
rammarico, per non danneggiar le anime dei donatori 
mentre provvede al sollievo degli infermi. Più ancora con- 
vien qui (*) far prova di longanimità e serietà; perchè i 
malati sono una classe di difficile contentatura e d’animo 
debole; onde se non si circondano da ogni parte di pre- 
mura e di sollecitudine, basta anche quella piccola trascu- 
ranza per cagionare all’infermo grande tristezza. 


Governo e cura delle vergini. Sollecitudini e ansie che ne 
derivano al vescovo e al sacerdote che ne è incaricato. 


XVI. Riguardo poi alla cura delle vergini è tanto più 
grande il timore quanto più eccellente è l'oggetto e quanto 
più regale è questo ceto in confronto degli altri; invero 
anche nella schiera di queste sante persone si sono già 
introdotti numerosissimi soggetti ripieni di innumerevoli 
mali; onde è maggiore in questo caso l’affanno. Or come 
non è egual cosa se cada in fallo una fanciulla libera o la 
sua ancella, così anche v'è differenza fra la vergine e la 


MM Ἤν ἀν a et A 
"ah ” . 4 ; 4: 
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ὃ 
πείας, πόσης μὲν οἴει δεῖσθαι χρημάτων δαπάνης, πόσης δὲ 


τῆς τῶν ἐπιστατούντων ἀχριβείας τε χαὶ συνέσεως; Καὶ 


(da 


τῶν ξένων ὑποδοχάς, xa τὰς τῶν ἀσθενούντων θερα- 


γὰρ τῆς εἰρημένης ἀναλώσεως ταύτην ἥττονα μὲν οὐδαμῶς, 
πολλάχις δὲ χαὶ μείζονα. εἶναι ἀνάγκη, καὶ τὸν ἐπιστατοῦντα 
ποριστικόν τινα per εὐλαβείας χαὶ φρονήσεως, ὡς παρα- 
σχευάζειν καὶ φιλοτίμως χαὶ ἀλύπως διδόναι τοὺς χεχτη- 
μένους τὰ παρ᾽ ἑαυτῶν, iva μὴ τῆς τῶν ἀσθενούντων ἀνα- 
«SE παύσεως προνοῶν τὰς τῶν παρεχόντων πλήττῃ ψυχάς. Τὴν 
δὲ προθυμίαν χαὶ τὴν σπουδὴν πολλῷ πλείονα ἐνταῦθα 
ἐπιδείκνυσθαι δεῖ: δυσάρεστον γάρ πὼς οἱ νοσοῦντες 
χρῆμα χαὶ ῥάθυμον - xdv μὴ πολλὴ πανταχόθεν εἰσφέρηται 
ἀχρίβεια καὶ φροντίς, ἀρχεῖ καὶ τὸ μικρὸν ἐχεῖνο παροφθὲν 


LA 5» , ” - LA 
μεγάλα ἐργάσασθαι τῷ νοσοῦντι καχά. 


XVI. ᾿Επὶ δὲ τῆς τῶν παρθένων ἐπιμελείας τοσούτῳ pet 
πες ζων ὁ φόβος, ὅσῳ καὶ τὸ κτῆμα τιμιώτερον, καὶ βασιλικωτέρα 
αὕτη τῶν ἄλλων ἡ ἀγέλη. "Hd γὰρ καὶ εἰς τὸν τῶν ἁγίων 


τούτων χορὸν μυρίαι μυρίων γέμουσαι κακῶν εἰσεκώμασαν" 


poet ver Ti 
ἐν - 


μεῖζον δὲ ἐνταῦθα τὸ πένθος. Καὶ χαθάπερ οὐκ ἴσον, κόρην 


i 


«te ἐλευθέραν καὶ τὴν ταύτης θεράπαιναν ἁμαρτεῖν, οὕτως 


οὐδὲ παρθένον καὶ χήραν. Ταῖς μὲν γὰρ χαὶ ληρεῖν, χαὶ 


(Ὁ Cioè nella cura degli infermi. 
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vedova. Per quest’ultime infatti è cosa indifferente il far 
leggerezze, l’ingiuriarsi a vicenda, l’adulare, il mostrarsi 
sfrontate, l'apparire dappertutto e girondolar per la 
piazza; ma la vergine si è disposta a più alto certame ed è 
emula d’una più alta filosofia; professa di mostrar sulla 
a terra la condizione degli angeli e si propone di effettuare, 
pur circondata di questa carne, le virtù proprie delle po- 
tenze incorporee; onde a lei non s’addice il far lunghe 
escursioni, nè le si permette di affastellar parole inutili e 
7 vane; di contumelie poi e di adulazioni non deve cono- 
scere neppure il nome; per queste ragioni essa ha bisogno 
| di più accurata custodia e di maggior soccorso, chè il ne- 
>. mico della santità sempre più fiero le fronteggia e assedia, 
pronto, se taluna vacilli e cada, a ingoiarsela; molti poi 
sono gli uomini insidiatori, e a tutto ciò s’aggiunge l’im- 
perversar della natura; onde debbono schierarsi contro 
doppio ordine di nemici: quelli che assalgono all’esterno 
e quelli che agitano nell’interno. Grande pertanto è il ti- 
more di chi vi presiede, maggiore ancora il pericolo e l’af- 
fanno se talvolta (ciò che non accada mai) gli venisse com- ᾽ 
messo qualche fallo involontario. Chè se la figlia τίη τὸ 
chiusa toglie il sonno al padre (1) e l'ansia a riguardo di 
lei lo tiene sveglio, sì grande essendo il timore ch’essa 
non rimanga sterile, o che trapassi l’età buona, o che sia : 
disamata dal suo fidanzato; quale fiducia avrà colui che 
ha da affannarsi non per questi motivi, ma per altri di 
questi assai maggiori? Qui non l’uomo viene tradito, ma 
lo stesso Cristo; nè la sterilità (2) genera solo infamia ma 


cli, XLII, 9; nei LXX: Θυγάτηρ πατρὶ ἀπόκρυφος ἀγρυπνία. Vulg.: 
ia patris abscondita, est vigilia », dove abscondita (ἀπόχκρυφος) significa vergine 
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λοιδορεῖσθαι πρὸς ἀλλήλας, χαὶ χολαχεύειν, καὶ ἀναισχυν- 
τεῖν, καὶ πανταχοῦ φαίνεσθαι, xal τὸ περιιέναι τὴν ἀγοράν, 
γέγονεν ἀδιάφορον * ἡ δὲ παρθένος ἐπὶ μείζοσιν ἀπεδύσατο, 
χαὶ τὴν ἀνωτάτω φιλοσοφίαν ἐζήλωσε, καὶ τὴν τῶν ἀγγέ- 
λων πολιτείαν δεῖξαι ἐπὶ τῆς γῆς ἐπαγγέλλεται, καὶ μετὰ 
τῆς σαρχὸς ταύτης τὰ τῶν ἀσωμάτων αὐτῇ δυνάμεων 
χατορθῶσαι πρόχειται. Καὶ οὐ δεῖ οὔτε προόδους περιττὰς 
ποιεῖσθαι καὶ πολλάς, οὔτε ῥήματα αὐτῇ φθέγγεσθαι εἰχῇ 
χαὶ μάτην ἐφεῖται " λοιδορίας δὲ καὶ κολαχείας οὐδὲ τοὔ- 
νομα εἰδέναι χρή. Διὰ τοῦτο ἀσφαλεστάτης φυλακῆς χαὶ 
πλείονος δεῖται τῆς συμμαχίας. “Ὅτε γὰρ τῆς ἁγιωσύνης 
ἐχθρὸς ἀεὶ χαὶ μᾶλλον αὐταῖς ἐφέστηχε χαὶ προσεδρεύει, 
| χαταπιεῖν ἕτοιμος, εἴ πού τις ἐξολισθήσειε καὶ καταπέσοι, 
"i ἀνθρώπων τε οἱ ἐπιβουλεύοντες πολλοί, χαὶ μετὰ τούτων 


ἁπάντων ἡ τῆς φύσεως μανία + χαὶ ἁπλῶς πρὸς διπλοῦ 


i τὸν πόλεμον ἣ παράταξις αὐτῇ, τὸν μὲν ἔξωθεν προσβάλ- 
È rovra, τὸν δὲ ἔσωθεν ἐνοχλοῦντα. Διὰ ταῦτα τῷ γοῦν ἐπι- 
Ἔ στατοῦντι πολὺς μὲν ὁ φόβος, μείζων δὲ ὁ κίνδυνος χαὶ 
δ ἡ ὀδύνη, εἴ τι τῶν ἀβουλήτων, ὃ μὴ γένοιτο, συμβαίη ποτέ. 


Εἰ γὰρ πατρὶ θυγάτηρ ἀπόχρυφος ἀγρυπνία, χαὶ ἣ μέριμνα 
αὐτῆς ἀφιστᾷ, ὕπνον, ὅπου περὶ τοῦ στειρωθῆναι ἢ παρ- 
αἀχκμάσαι ἣ μισηθῆναι τοσοῦτο δέος, τί πείσεται ὁ τούτων 
μὲν οὐδέν, ἕτερα δὲ τούτων πολλῷ μείζονα μεριμνῶν; Οὐ 
γὰρ ἀνὴρ ἐνταῦθα ὁ ἀθετούμενος, ἀλλ᾽ αὐτὸς ὁ Χριστός, 


οὐδὲ μέχρις ὀνειδῶν ἡ στείρωσις, ἀλλ᾽ εἰς ἀπώλειαν Ψυχῆς 


(ebr. alma, cfr. Gen. XXIV, 43). 
(Ὁ Sterilità, qui nel senso spirituale. 
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il danno di essa finisce con la rovina dell'anima. Ogni al 
bero, dice, che non fa buon frutto, vien tagliato e gittato sul 
fuoco (1); e quando sia odiata dallo sposo non basterà 


d prendere il libello di ripudio (*), e andarsene, ma s'avrà 
n in pena dell’odio la punizione eterna. Inoltre il padre car- 
è nale ha molti mezzi che gli rendono agevole la custodia 
1 della figlia: v’è la madre, la nutrice, lo stuolo delle ancelle; 
È la sicurezza della casa poi viene in aiuto al genitore per la 
7 custodia della vergine. Non le si permette di uscire conti- 


nuamente in piazza, nè qualora vi si rechi è necessitata a 
mostrarsi ad alcuno di quelli che s’incontrano con lei, 
giovando l’oscurità della sera non meno delle mura dome- 
stiche, per velare colei che non vuol farsi vedere; s’aggiunga 
a tutto ciò ch’essa è libera da ogni causa che la potrebbe 
forzare a mostrarsi in presenza d’uomini, perchè nè la 
‘sollecitudine delle cose necessarie nè le macchinazioni 
degl’iniqui (*), nè altro simile motivo la costringe a questi 
incontri, avendo essa il padre che s'occupa in vece sua di 
1 tutte queste faccende. Ond’ella non ha che una sola preoc- 
cupazione, di non fare nè dire alcuna cosa indegna del 
decoro proprio del suo stato. Qui invece molte cause ren- 
dono al padre (4), difficile, anzi persino impossibile la 
custodia; egli non potrebbe tenerla rinchiusa insieme con 
lui, chè tale coabitazione (5) non è nè conveniente, nè priva 


(1) MattH., III, το. 

(*) Cfr. MattH., V, 31. 

(Ὁ) Cioè le ingiuste querele che costringono a presentarsi dinanzi ai tribunali 
civili. La prole femminile nonavendo stato legale non è necessitata a comparire in 
; | giudizio, ma vien rappresentata dal padre o da chi ne fa le veci; seguo in questa 
|_—‘interpretazione il Nairn. V. op. cit., pag. 90, nota 14. 

(4) In senso spirituale. 

| (ἢ Si allude qui ali’usanza dei preti di tener seco fanciulle vergini allo scopo 
| di custodirle e dirigerle nello spirito. Quest’uso, degenerato ben presto in abuso, 
ἃ stigmatizzato vivacemente dal Crisostomo nell’opuscolo Contro coloro che hanno 
presso di sè le vergini coabitanti (subintroductae, cuvelcurtot) (Mione, P. G., XLVII, 
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” LI , - ,’ -Ὁ- 
τελευτᾷ τὸ δεινόν. Πᾶν γὰρ δένδρον, φησί, μὴ ποιοῦν χαρ- 
, - 
πὸν χαλόν, ἐκκόπτεται, xal εἰς πῦρ βάλλεται. Kal μιση- 
θείσῃ δὲ παρὰ τοῦ νυμφίου οὐχ ἀρχεῖ λαβεῖν ἀποστασίου È 
βιβλίον xal ἀπελθεῖν, ἀλλὰ χόλασιν αἰώνιον τοῦ μίσους 
δίδωσι τὴν τιμωρίαν. Kai ὁ μὲν κατὰ σάρχα πατὴρ πολλὰ 
ἔχει τὰ ποιοῦντα αὐτῷ τὴν φυλαχὴν εὔχολον τῆς θυγατρός" 
χει τὰ τ τὰ αὐτῷ τὴν φυλακὴν εὔχολον τῆς θυγατρός 
χαὶ γὰρ χαὶ ἣ μήτηρ, χαὶ τροφός, χαὶ θεραπαινῶν πλῆθος, 
χαὶ οἰκίας ἀσφάλεια συναντιλαμβάνεται τῷ γεννησαμένῳ 
LI x - , Ù “", i > 2 x φύσις 
πρὸς τὴν τῆς παρθένου τήρησιν. Οὔτε γὰρ εἰς ἀγορὰν αὐτὴν 
ἐμβάλλειν ἐφίεται συνεχῶς, οὔτε, ἡνίκα ἂν ἐμβάλλῃ, φαί- 
νεσθαί τινι τῶν ἐντυγχανόντων ἀναγχάζεται, τοῦ σχότους 
τῆς ἑσπέρας οὐχ ἧττον τῶν τῆς οἰκίας τοίχων χαλύπτοντος 
τὴν φανῆναι μὴ βουλομένην. Χωρὶς δὲ τούτων πάσης αἰτίας 
ἀπήλλαχται, ὡς μὴ ἄν ποτε εἰς ἀνδρῶν ὄψιν βιασθῆναι 
» lg » X LA φῷ È) La ΝΜ « - 
ἐλθεῖν - οὔτε γὰρ ἣ τῶν ἀναγκαίων φροντίς, οὔτε αἱ τῶν 
ἀδιχούντων ἐπήρειαι, οὐδ᾽ ἄλλο τοιοῦτο οὐδὲν εἰς ἀνάγχην 
αὐτὴν τοιαύτης συντυχίας καθίστησιν, ἀντὶ πάντων αὐτῇ 
γινομένου τοῦ πατρός. Αὕτη δὲ μίαν ἔχει φροντίδα μόνον, 
x x SURE ͵ “ΡΨ ͵ - n >” 
τὸ μηδὲν ἀνάξιον μῆτε πρᾶξαι, μῆτε εἰπεῖν τῆς αὐτῇ προσ- 
χούσης χοσμιότητος. ᾿Ενταῦθα δὲ πολλὰ τὰ ποιοῦντα τῷ 
πατρὶ δύσκολον, μᾶλλον δὲ χαὶ ἀδύνατον τὴν φυλακήν᾽ 
οὔτε γὰρ ἔνδον ἔχειν αὐτὴν μεθ᾽ ἑαυτοῦ δύναιτ᾽ ἄν" οὔτε 


γὰρ εὐσχήμων, οὔτε ἀκίνδυνος ἣ τοιαύτη συνοίχησις. Kay 


col. 485-514. Cfr. Introd., I, $ 6, nota). La pittura quivi fatta dei disordini derivanti 
da tale usanza è così vivace che la parte più intaccata del Clero ne fu altamente. f 
offesa e ne fece vendetta unendosi ai nemici del Crisostomo, durante le dolorose 
peripezie che lo trassero al duplice esilio e alla morte. La casa del prete è quivi — 
presentata come una specie di gineceo, tutta ingombra di arredi donneschi e riso- 
nante di voci e pettegolezzi muliebri. Si descrive il prete intento a soddisfare 
capricci della sua protetta e delle amiche di lei, ad aggirarsi per le piazze e le bot 
teghe onde far acquisto di arnesi da toeletta femminile, come specchi, pettin 
frange, ecc. Spesso anche vedevansi questi sacerdoti o chierici all'ingresso d 
tempio affannarsi tra la folla per far largo alla lor donna, precedendola con ar 
petulante, ciò che tornava, oltrecchè di scandalo, di profanazione del luogo ‘sante 
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di pericoli; se anche essi non ne soffrono danno e perdu- 
rano nel serbare intatta la santità loro, tuttavia per le anime 
che hanno scandalizzate, avranno a render non minor conto 


nd che se avessero peccato insieme. Or non essendo ciò possi- 
& bile, non torna facile nè anche l’intuire i moti dell’anima, 


nè reprimere quelli che si agitano sregolatamente e col- 
tivare sempre più quelli composti e ordinati e guidarli al 
meglio; nè torna agevole il sistemar le uscite (1). La povertà 
e la mancanza di protezione non gli permettono d’essere di- 
ligente indagatore della decenza che loro si conviene; in- 
Ἂν fatti quando la vergine è costretta a provvedere da se stessa 
P a ogni sua necessità, ha molti pretesti per uscirsene in 
i giro, qualora voglia far disordini; ci vuole pertanto qual- 
cuno che imponga loro di rimanere sempre in casa e tolga 
di mezzo simili occasioni, procurando loro sia la suffi- 
s cienza del necessario sia una persona la quale presti loro 
A servizio per questi bisogni; è d’uopo anche impedirle di 
E recarsi ai funerali e alle vigilie (5); perchè quell’astuto 
serpente sa spargere il suo veleno anche fra le opere buone, 
onde bisogna che la vergine se ne stia trincerata e poche 
volte in tutto l’anno esca fuori di casa, quando motivi 
imprescindibili e urgenti ne la costringano. 

Che se taluno dicesse non esservi affatto bisogno che il 
vescovo compia direttamente alcuno di questi uffici, sappi 
bene che le preoccupazioni e i biasimi riguardo a ciascuno 
d’essi si rivolgono sempre ἃ lui. È molto meglio ch'egli 


| (*) Intendi delle fanciulle vergini affidate alla sua custodia. 

(Ὁ) Le cerimonie funebri in Antiochia erano celebrate con gran pompa c re- 
miniscenze di riti pagani come: dimostrazioni fragorose di lutto, toelette mortuarie, 
banchetti funebri, ecc. Contro questi usi combattè strenuamente il Crisostomo, 

quale vi scorgeva una grave stonatura con la fede cristiana nella vita d’oltretomba 


quasi una smentita alle grandi speranze di cui tutta deve alimentarsi la vita cri- 
i. Si comprende poi come, data la natura di simili spettacoli, vi si potesse 
agevolmente vedere un’occasione pericolosa per l’onestà ed il decoro delle vergini. 


-᾿ 


La i nei primi secoli della Chiesa consisteva nel trascorrer buona parte e, 
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γὰρ μηδὲν αὐτοὶ ζημιωθῶσιν, ἀλλ᾽ ἀχεραίαν μείνωσι τὴν 
ἁγιωσύνην φυλάττοντες, οὐκ ἐλάττονα δώσουσι λόγον 
ὑπὲρ ὧν ἐσκανδάλισαν ψυχῶν, ἣ εἰ εἰς ἀλλήλους ἁμαρτά- 
νοντες ἔτυχον. Τούτου δὲ οὐχ ὄντος δυνατοῦ, οὔτε τὰ χινή- 
μᾶτα τῆς ψυχῆς καταμαθεῖν εὔπορον, καὶ τὰ μὲν ἀτάκτως 
φερόμενα περικόψαι, τὰ δὲ ἐν τάξει καὶ ῥυθμῷ μᾶλλον 
ἀσγχῆσαι, χαὶ ἐπὶ τὸ βέλτιον ἀγαγεῖν - οὔτε τὰς ἐξόδους 
εριεργάζεσθαι ῥάδιον. ‘H γὰρ πενία καὶ τὸ ἀπροστάτευτον 
οὐκ ἀφίησιν αὐτὸν ἀκριβῆ τῆς ἐχείνῃ προσηκούσης εὐχο- 
σμίας γενέσθαι ἐξεταστήν. Ὅταν γὰρ ἑαυτῇ πάντα διαχο- 
γεῖν ἀναγχάζηται, πολλάς, εἴ γε βούλοιτο μὴ σωφρονεῖν, 
τῶν προόδων τὰς προφάσεις ἔχει. Kai δεῖ τὸν χελεύοντα 
διαπαντὸς οἴχοι μένειν, καὶ ταύτας περικόψαι τὰς προφάσεις 
χαὶ τὴν τῶν ἀναγχαίων αὐτάρχειαν παρασχόντα, χαὶ τὴν 
πρὸς ταῦτα διαχονησομένην αὐτῇ ᾿ δεῖ δὲ χαὶ ἐχφορῶν καὶ 
παννυχίδων ἀπείργειν. Οἵδε γάρ, οἶδεν ὁ πολυμήχανος ὄφις 
ἐχεῖνος χαὶ διὰ χρηστῶν πράξεων τὸν αὐτοῦ παρασπείρειν 
ἰόν. Ἰζαὶ χρὴ τὴν παρθένον πανταχόθεν “ειχίζεσθαι, καὶ 
$ ὀλιγάκις τοῦ παντὸς ἐνιαύτοῦ προβαίνειν τῆς οἰκίας, ὅταν 


: ἀπαραίτητοι xal ἀναγχαῖαι χατεπείγωσι προφάσεις. Ji 


χ΄ δὲ λέγοι τις, οὐδὲν εἶναι τούτων ἔργον τῷ ἐπισχόπῳ με- 
; τ ;: Ξ 

πς. ταχειρίζειν, εὖ ἴστω, ὅτι τῶν ἐφ᾽ ἑκάστης γινομένων αἱ 
ni 

TA: φροντίδες χαὶ αἱ αἰτίαι εἰς ἐχεῖνον ἔχουσι τὴν ἀναφοράν. 


Πολλῷ δὲ λυσιτελέστερον αὐτὸν ἅπαντα διαχονούμενον 


Ri della notte o anche la notte intiera in chiesa, occupando il tempo in cantici spirituali | 
e letture della Sacra Scrittura. Quest’uso era privato 6 pubblico; privatamente si 
praticava come esercizio ascetico e vigeva specialmente nelle comunità monastiche; 
la vigilia pubblica o liturgica era indetta dal Clero e presieduta dal vescovo; essa 
precedeva le solennità del Signore, della Vergine e dei Martiri e terminava con la 
celebrazione della Messa. Il pericolo a cui allude il Crisostomo riguarda proba- 
Py bilmente qualche abuso che inevitabilmente potè nascere da queste veglie notturne 
soa in Antiochia, motivo per cui egli raccomanda di usar cautela nel permett 
fanciulle di prendervi parte. 
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disimpegnando da se stesso ogni faccenda eviti le accuse 
che è giocoforza sopportare in grazia de’ falli altrui, piut- 
tosto che scaricandosi del ministero, paventar le punizioni 
dovute a ciò che altri ha commesso. Inoltre colui che eser- 
cita da se stesso queste cariche, compierà ogni cosa con 
molta agevolezza, mentre invece chi ha da far ciò dopo 
d’aver persuaso la volontà di tutti, non riceve dall’aver 
rinunziato a far da sè un sollievo corrispondente alle noie 
e agitazioni cagionategli dai contraddittori e da quelli che si 
opporranno alle sue decisioni. Ma non potrei enumerar 
tutte le preoccupazioni relative alle vergini; già quando 
si tratti di iscriverle esse arrecano brighe non ordinarie 
a chi è incaricato di questa amministrazione. 


Difficile compito dell’amministrare la giustizia con imparzia- 
lità. Pericoli che possono presentarsi al vescovo per la suscet- 
tibilità delle varie classi di persone a cui deve usar cortesia. 


XVII. La parte poi che riguarda i giudizi arreca infi- 
niti pesi, grande fatica e tali difficoltà, quali non incon- 
trano neppure i giudici dei tribunali civili. Chè difficile è 
trovare il giusto, e che colui che lo trova non lo corrompa. 
Nè solamente fatica e difficoltà, ma vi si incontra pure non 
lieve pericolo; già taluni dei più deboli essendo stati coin- 
volti in processi, nè trovando protezione, finirono per nau- 
fragar nella fede. Poichè molti offesi non meno degli of- 
fensori detestano chi non li soccorre, e non vogliono consi- 
derare nè l’intricatezza delle questioni, nè la tristezza delle 
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ἀπηλλάχθαι ἐγχλημάτων, ἃ διὰ τὰς τῶν ἑτέρων ἁμαρτίας 
ὑπομένειν ἀνάγκη, ἣ τῆς διακονίας ἀφειμένον τὸς ὑπὲρ ὧν 
ἔπραξαν ἕτεροι τρέμειν εὐθύνας. Πρὸς δὲ τούτοις ὁ μὲν 
δι’ ἑαυτοῦ ταῦτα πράττων μετὰ πολλῆς τῆς εὐχολίας ἅπαντα 
διεξέρχεται " ὁ δὲ ἀναγχαζόμενος μετὰ τοῦ πείθειν τὰς 
ἁπάντων γνώμας τοῦτο ποιεῖν, οὐ τοσαύτην ἔχει τὴν ἄνεσιν 
Ex τοῦ τῆς αὐτουργίας ἀφεῖσθαι, ὅσα πράγματα χαὶ θορύ- 
βους διὰ τοὺς ἀντιπίπτοντας al ταῖς αὐτοῦ χρίσεσι μαχο- 
μένους. ᾿Αλλὰ πάσας μὲν οὐκ ἂν δυναίμην καταλέγειν τὰς 
ὑπὲρ τῶν παρθένων φροντίδας. Καὶ γὰρ καὶ ὅταν αὐτὰς 
ἐγγράφεσθαι δέῃ, οὐ τὰ τυχόντα παρέχουσι πράγματα τῷ 
ταύτην πεπιστευμένῳ τὴν οἰκονομίαν. 


XVII. Τὸ δὲ τῶν χρίσεων μέρος μυρίας μὲν ἔχει τὰς ἐπ- 


: αχθείας, πολλὴν δὲ τὴν ἀσχολίαν, καὶ δυσχολίας τοσαύτας, 
È ὅσας οὐδὲ οἱ τοῖς ἔξωθεν δικάζειν χαθήμενοι φέρουσι" xat 
; γὰρ εὑρεῖν αὐτὸ τὸ δίκαιον ἔργον, καὶ εὑρόντα μὴ διαφθεῖ- 
᾿ por χαλεπόν. Οὐχ ἀσχολία δὲ μόνον καὶ δυσχολία, ἀλλὸ xal 
co χίνδυνος πρόσεστιν οὐ μικρός. "Ἤδη γάρ τινες τῶν ἀσθε- 


νεστέρων πράγμασιν ἐμπεσόντες, ἐπειδὴ προστασίας οὐχ 


ἔτυχον, ἐναυάγησαν περὶ τὴν πίστιν. Πολλοὶ γὰρ τῶν ἠδικη- 
μένων οὐχ ἧττον τῶν ἠδικηκότων τοὺς μὴ βοηθοῦντας 
μισοῦσι = χαὶ οὔτε πραγμάτων διαστροφήν, οὔτε χαιρῶν 
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circostanze, nè la dignità ecclesiastica: sono giudici ineso- 
rabili che conoscono una sola difesa, cioè la liberazione 
dai malanni da cui sono oppressi; chi non è in grado di 
loro fornirla, anche se adduca mille ragioni non isfuggirà 
in alcun modo alla loro condanna. E poichè ho parlato di 
protezione, ti svelerò un altro motivo di biasimi: se colui 
a che occupa la carica episcopale non va ogni giorno in giro 
per le case come un vagabondo, ne vengono indicibili 
ì malcontenti. Non solo gli ammalati, ma anche i sani vo- 
SA: gliono esser visitati, indotti a ciò non da riverenza, ma 
3 piuttosto per pretesa d’onore e di considerazione. Che se 
Ἢ per l'urgenza di qualche bisogno e a vantaggio della 
comunità ecclesiastica gli accada di visitar più assidua- 
mente alcuno dei più ricchi e potenti, subito gliene verrà 
π᾿ taccia di servilismo e di adulazione. Ma che parlo io di 
» protezione e di visite? anche solo dal modo di salutare 
sopportano (1) tal peso di accuse da esserne sovente op- 
pressi e abbattuti per lo scoraggiamento; persino degli 
sguardi hanno da render ragione; molti poi sottopongono 
a rigoroso esame ciò che quelli fanno ingenuamente, inda- 
gando sul tono della voce, sull’espressione degli occhi, 
sulla misura del sorriso: «al tale, dicono, ha rivolto il di- 
scorso, con sorriso marcato, con aspetto giulivo e voce 80- 
nora; a me invece guardò poco e trascuratamente »; © 56 
quando parla e molti stanno seduti insieme con lui, non 
porta l’occhio in giro da ogni lato, una parte di loro se 
ne adonterà come d’un insulto. 
Chi dunque se non assai forte, potrà resistere a tali 
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( ati coloro che esercitano il ministero episcopale. Costruzione a senso. 
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χαλεπότητα, οὔτε ἱερατικῆς δυναστείας μέτρον, οὔτε ἄλλο 
τοιοῦτο οὐδὲν λογίζεσθαι βούλονται: ἀλλ᾽ εἰσὶν ἀσύγ- 
γνῶωστοι δικασταί, μίαν ἀπολογίαν εἰδότες, τὴν τῶν συνεχόν- 
τῶν αὐτοὺς χαχῶν ἀπαλλαγήν. ‘O δὲ μὴ δυνάμενος ταύτην 
παρασχεῖν, κἂν μυρίας λέγῃ προφάσεις, οὐδέποτε τὴν χατά- 
Ὑνωσιν φεύξεται τὴν παρ᾽ ἐχείνων. ᾿Επειδὴ δὲ προστασίας 
ἐμνήσθην, φέρε σοι χαὶ ἑτέραν μέμψεων ἀποκαλύψω πρό- 
φασιν. El γὰρ μὴ καθ᾽ ἑχάστην ἡμέραν μᾶλλον τῶν ἀγο- 
ραίων περινοστεῖ τὰς οἰκίας ὁ τὴν ἐπισκοπὴν ἔχων, προσ- 
χρούματα ἐντεῦθεν ἀμύθητα. Οὐδὲ γὰρ ἀρρωστοῦντες μόνον, 
ἀλλὰ χαὶ ὑγιαίνοντες ἐπισχοπεῖσθαι βούλονται, οὐ τῆς 
εὐλαβείας αὐτοὺς ἐπὶ τοῦτο προσχαλουμένης, τιμῆς δὲ χαὶ 
ἀξιώματος οἱ πολλοὶ ἀντιποιούμενοι μᾶλλον. Εἰ δέ ποτε 
συμβαίη τινὰ τῶν πλουσιωτέρων χαὶ δυνατωτέρων, χρείας 
τινὸς κατεπειγούσης, εἰς τὸ κοινὸν τῆς ᾿Ιὐχκχλησίας χέρδος 
συνεχέστερον ἰδεῖν, εὐθέως ἐντεῦθεν θωπείας χαὶ χολαχείας 
προσετρίψαντο δόξαν. Καὶ τί λέγω προστασίας καὶ ἐπι- 
σχέψεις; ἀπὸ γὰρ τῶν προσρήσεων μόνον τοσοῦτο φέρουσιν 
ἐγχλημάτων ἄχθος, ὡς καὶ βαρύνεσθαι καὶ καταπίπτειν ὑπὸ 
τῆς ἀθυμίας πολλάκις : ἤδη δὲ καὶ βλέμματος εὐθύνας 
ὑπέχουσι. Τὰ γὰρ ἁπλῶς παρ᾽ αὐτῶν γινόμενα βασανίζουσιν 
ἀχριβῶς οἱ πολλοί, καὶ μέτρον φωνῆς ἐξετάζοντες, χαὶ 
διάθεσιν ὄψεως, καὶ ποσότητα γέλωτος. Πρὸς τὸν δεῖνα, 
φησί, δαψιλῶς ἐπεγέλασε, καὶ φαιδρῷ τῷ προσώπῳ, χαὶ 
μεγάλῃ προσεῖπε τῇ φωνῇ > ἐμὲ δὲ ἔλαττον καὶ ὡς ἔτυχε. 
Kai ἂν πολλῶν συγκαθημένων μὴ πανταχοῦ περιφέρῃ τοὺς 
ὀφθαλμοὺς διαλεγόμενος, ὕβριν τὸ πρᾶγμά φασιν οἱ πολλοί. 
Τίς οὖν μὴ λίαν ἰσχυρὸς ὧν τοσούτοις ἂν ἀρχέσειε χατ- 
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accusatori sia per sfuggire a ogni loro imputazione, sia 
per purgarsene dopo che gli fu inflitta? per vero bisogne- 
rebbe non aver affatto accusatori; ma se ciò è impossibile, 
almeno bisognerebbe poter liberarsi dalle loro accuse; che 
se anche ciò torna difficile e taluni si dilettano nel muover 
querele, allora bisogna resistere fortemente all’abbatti- 
mento che ne deriva. Più facilmente sopporterebbe l’accu- 
satore chi fosse incolpato per giusto motivo; chè non es- 
sendovi giudice più fiero della coscienza, quando siamo 
sopraffatti da questo che è più terribile, sopportiamo più 
facilmente quelli esterni che sono più benigni. Ma colui 
che non ha a rimproverarsi alcuna colpa, qualora venga 
accusato senza cagione si eccita tosto a sdegno e si ab- 
batte facilmente nello scoraggiamento, se prima non 
si sia esercitato a sopportare le noie del volgo; chè non è 
possibile che uno falsamente accusato e condannato non 
si conturbi e non soffra qualche cosa per tanta iniquità. 

Ma chi direbbe poi le afflizioni che debbono soffrire 
quando sia necessario espellere qualcuno dalla comunità 
ecclesiastica? (1) e fosse pure che il male consistesse solo 
nell’afflizione! ma v'è anche non poca rovina; poichè v'è 
timore che punito oltre i giusti limiti quegli patisca ciò 
che fu detto dal beato Paolo (*), e venga assorbito da ec- 
cessivo dolore. Onde anche qui occorre gran diligenza af- 
finchè un mezzo di giovamento non diventi per lui occa- 
sione di un danno maggiore. Come un medico che non 
avesse inciso convenientemente la ferita, egli subirà in 
comune l’ira di Dio, eccitata da ciascuna delle colpe che 
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γόροις, ἣ πρὸς τὸ μηδ᾽ ὅλως γραφῆναι παρ᾽ αὐτῶν, ἣ πρὸς 
τὸ διαφυγεῖν μετὰ τὴν γραφήν; Δεῖ μὲν γὰρ μηδὲ ἔχειν 
κατηγόρους © εἰ δὲ τοῦτο ἀδύνατον, ἀπολύεσθαι τὰ παρ᾽ ἐχεί- 
voy ἐγχλήματα" εἰ δὲ οὐδὲ τοῦτο εὔπορον, ἀλλὰ τέρπονταί 
τινες εἰχῇ χαὶ ἁπλῶς αἰτιώμενοι, γενναίως πρὸς τὴν τῶν 
μέμψεων τούτων ἀθυμίαν ἵστασθαι. Ὃ μὲν γὰρ δικαίως 
ἐγκαλούμενος, χἂν ἐνέγχῃ τὸν ἐγκαλοῦντα ῥᾳδίως " ἐπειδὴ 
γὰρ οὐκ ἔστι πικρότερός τις τοῦ συνειδότος κατήγορος, διὰ 
τοῦτο, ὅταν ὑπ᾽ ἐκείνου τοῦ χαλεπωτάτου πρότερον ἁλῶμεν, 
τοὺς ἔξωθεν ἡμερωτέρους ὄντας εὐκόλως φέρομεν. ‘O δὲ 
οὐδὲν ἑαυτῷ συνειδέναι πονηρὸν ἔχων, ὅταν ἐγχαλῆται μάτην, 
χαὶ πρὸς ὀργὴν ἐχφέρεται ταχέως, καὶ πρὸς ἀθυμίαν κατα- 
πίπτει ῥᾳδίως, ἂν μὴ πρότερον τύχῃ μεμελετηχὼς τὰς τῶν 
πολλῶν φέρειν ἀνοίας. Οὐ γὰρ ἔστιν, οὐκ ἔστι συχοφαντού- 
μενον εἰχῇ καὶ καταδικαζόμενον μὴ ταράττεσθαι καὶ πάσχειν 
τι πρὸς τὴν τοσαύτην ἀλογίαν. Τί ἄν τις λέγοι τὰς λύπας, 
ἃς ὑπομένουσιν, ἡνίχα ἂν δέῃ τινὰ τοῦ τῆς ᾿Εχχλησίας 
περικόψαι πληρώματος; Εἴθε μὲν οὖν μέχρι λύπης ἵστατο 
τὸ δεινόν © νῦν δὲ χαὶ ὄλεθρος οὐ μιχρός. Δέος γάρ, μήποτε 
πέρα τοῦ δέοντος χολασθεὶς ἐκεῖνος πάθῃ τοῦτο δὴ τὸ ὑπὸ τοῦ 
μαχαρίου Παύλου λεχθέν, καὶ Ὑπὸ τῆς περισσοτέρας λύπης 
χαταποθῇ. Πλείστης οὖν κἀνταῦθα δεῖ τῆς ἀχριβείας, ὥστε 
μὴ τὴν τῆς ὠφελείας ὑπόθεσιν μείζονος αὐτῷ γενέσθαι 
ζημίας ἀφορμήν. Ὧν γὰρ ἂν ἁμάρτῃ μετὰ τὴν τοιαύτην 
θεραπείαν ἐχεῖνος, κοινωνεῖ τῆς ἐφ᾽ ἑχάστῳ τούτων ὀργῆς, 


(*) Cfr. IZ Cor., II, 7. 
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quegli commetterà dopo una simile cura. Or quali puni- 
zioni dovrà attendersi, quando uno non deve solo render 
ragione delle mancanze da lui commesse, ma trovasi esposto 
a estremo pericolo anche per i falli altrui? Che se dovendo 
dar conto delle nostre proprie mancanze noi paventiamo di 
non poter isfuggire a quel fuoco, che cosa dovrà aspettarsi 
di soffrire chi avrà a difendersi da tante colpe? Che poi ciò 
sia vero, odi il beato Paolo che lo dice, o piuttosto non lui, 
ma Cristo che in lui parla: Ubbidite ai vostri capi e assog- 
gettatevi a loro perché essi vegliano sulle anime vostre come 
quelli che hanno da renderne conto (1). È questo dunque un 
lieve timore? non è possibile affermarlo. Ma tutte queste 
cose bastano per convincere anche i più increduli e restii, 
che io ho deciso quella fuga non perchè accecato da arro- 
ganza e vanagloria, ma solo perchè temevo di me stesso 
e per riguardo alla maestà dell’ufficio. 


| 


pr: 


ξωω ὦ rr eee 


(1) Hebr., XIII, 17. Citazione parziale e lievemente modificata. Il verso intero + 
nella trad. Martini: Siate ubbidienti a’ vostri prelati e siate ad essi soggetti (imperocchè Ι 


un 


᾿Ιωάννου τοῦ Χουσοστόμου - Περὶ Ἱερωσύνης 


Le, 


ὁ μὴ καλῶς τὸ τραῦμα τεμὼν ἰατρός. Πόσας οὖν χρὴ προσδο-. 
χᾶν τιμωρίας, ὅταν μὴ μόνον ὑπὲρ ὧν αὐτὸς ἕκαστος ἐπλημ- 
μέλησεν ἀπαιτῆται λόγον, ἀλλὰ xa ὑπὲρ τῶν ἑτέροις ἁμαρτη- 
θέντων εἰς τὸν ἔσχατον χκαθίστηται xivduvov; Ei γὰρ τῶν 
οἰχείων πλημμελημάτων εὐθύνας ὑπέχοντες φρίττομεν, ὡς 
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οὐ δυνησόμενοι τὸ πῦρ ἐχφυγεῖν ἐχεῖνο, τί χρὴ πείσεσθαι 
ν προσδοκᾶν τὸν ὑπὲρ τοσούτων ἀπολογεῖσθαι μέλλοντα; 
Ὅτι γὰρ τοῦτό ἐστιν ἀληθές, ἄκουσον τοῦ μαχαρίου Παύλου 
λέγοντος, μᾶλλον δὲ οὐκ ἐχείνου, ἀλλὰ τοῦ ἐν αὐτῷ λαλοῦντος 
Χριστοῦ » Πείθεσθε τοῖς ἡγουμένοις ὑμῶν, χαὶ ὑπείκετε, 
ti ὅτι αὐτοὶ ἀγρυπνοῦσιν ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ὑμῶν, ὡς λόγον 
ἀποδώσοντες. "Apa μικρὸς οὗτος ὁ τῆς ἀπειλῆς φόβος; Οὐκ 
ἔστιν εἰπεῖν. ᾿Αλλὰ καὶ τοὺς σφόδρα ἀπειθεῖς καὶ σκληροὺς 
ἱχανὰ ταῦτα πεῖσαι, ὡς οὔτε ἀπονοίᾳ, οὔτε φιλοδοξίᾳ ἁλόν- 
τες, ὑπὲρ δὲ ἑαυτῶν δεδοικότες μόνον, χαὶ εἰς τὸν τοῦ 
πράγματος ὄγκον ἀποβλέψαντες, ταύτην ἐφύγομεν τὴν φυγήν. 


vegliano essi come dovendo render conto delle anime vostre). affinchè ciò Sacciano Uro 
gaudio e non sospirando: perchè questo non è utile a voi. 
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Sa Alla osservazione di Basilio, che Giovanni non ha solleci- 
S® tato la dignità, questi risponde, con esempi e similitudini, 
che anche chi non ha brigato per essere eletto è responsa 
bile di ogni deficienza ed errore in cui avesse a cadere. 


I. Udite queste cose Basilio stette alquanto sopra pen- ἥ 
siero, indi: — Ma questo tuo timore, disse, avrebbe ra- d 
gion d’essere se tu ti fossi adoperato per ottenere questa O 
dignità; colui infatti che col brigare per ottenerla dichiara * 
d’essere idoneo al disimpegno dell’ufficio, se commette 

errori dopo che gli fu affidata, non potrà ricorrere al pre- i 
testo della sua inesperienza, poichè egli già prima si privò 
di questa difesa, col correre avanti e coll’afferrare il mini- 
stero; nè chi spontaneamente e di propria volontà vi si. — 
sobbarcò, potrà poi dire: « Ho fatto questo sbaglio senza. 
volerlo; contro mia volontà ho pervertito quel tale ». Chè 
colui che avrà da giudicar questa causa, gli dirà: «E 
come mai, conoscendo quella tua inesperienza, e non 
avendo tu senno sufficiente per dar mano a quest'arte 


ΛΟΙῸΣ ΤΕΤΑΡΤῸΣ 


I. Ταῦτα ὁ ΒΑΣΙΛΕΙ͂ΟΣ ἀκούσας, χαὶ μικρὸν ἐπισχών, 
ἀλλ εἰ μὲν αὐτὸς ἐσπούδασας, φησί, ταύτην χτήσασθαι τὴν 
ἀρχήν, εἶχεν ἄν σοι λόγον οὗτος ὁ φόβος. Τὸν γὰρ ὁμολο- 
γήσαντα. ἐπιτήδειον εἶναι πρὸς τὴν τοῦ πράγματος διοίκησιν 
: τῷ σπουδάσαι λαβεῖν, οὐχ ἔστι μετὰ τὸ πιστευθῆναι ἐν 
hi οἷς ἂν σφάλληται καταφεύγειν εἰς ἀπειρίαν. Προλαβὼν γὰρ 
αὐτὸς ἑαυτῷ ταύτην ἀφείλετο τὴν ἀπολογίαν, τῷ προσδρα- 
μεῖν καὶ ἁρπάσαι τὴν διακονίαν, χαὶ οὐχ ἔτι ἂν δύναιτο 
λέγειν ὁ ἑκὼν καὶ ἐθελοντὴς ἐπὶ τοῦτο ἐλθών, ὅτι ἄχων 
τὸ δεῖνα ἥμαρτον, χαὶ ἄκων τὸν δεῖνα διέφθειρα. ᾿Ερεῖ 
γὰρ πρὸς αὐτὸν ὁ ταύτην αὐτῷ τότε δικάζων τὴν δίκην " καὶ 
τί δήποτε τοσαύτην σεαυτῷ συνειδὼς ἀπειρίαν, καὶ οὐκ 
ἔχων διάνοιαν ἱκανὴν πρὸς τὸ μεταχειρίσαι τὴν τέχνην 


: | 1) Rivolto a Giovanni, 
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senza far sbagli, ti adoperasti per sobbarcarti e osasti 
imprendere opere superiori alle tue forze? chi vi ti obbli- 
gava? chi vi ti trascinò a forza mentre tu resistevi e fug- 
givi? ». Ma tu (1) non ti sentiresti certamente dire alcun- 
chè di simile; nè tu avresti da fare a te stesso qualche rim- 
provero di tal genere; è a tutti palese infatti che non hai 
sollecitato nè molto nè poco quell’onore, ma altri ti pro- 
curava la promozione; onde appunto ciò che toglie a 
quelli il perdòno delle eventuali colpe, fornisce a te un 
saldo fondamento di difesa. 

A queste parole io scuotendo il capo e un poco sorri- 
dendo, mi stupii della sua semplicità, indi soggiunsi: Ben ) 
vorrei io pure che le cose stessero così come tu dici, o 
incomparabile uomo fra tutti, e non già per poter assu- 
mere quello a cui sono sfuggito. Ma quand’anche niuna 
pena mi fosse riserbata per aver governato il gregge di ᾿ 
Cristo a casaccio e senz’esserne capace; mi sarebbe tut- 3 
tavia peggiore d’ogni castigo il dover io, incaricato di uf- 
fici tanto grandi, apparire così miserabile al cospetto di 
Colui che me li aveva affidati. E per qual motivo bramerei 
io che questa tua opinione non fosse priva di fondamento? 


. 
at 


certamente perchè fosse dato a quei miseri (chè così han — 
da chiamarsi quelli che non riescono a disimpegnare lode- i 
volmente quest’incarico, anche se mille volte tu vada di- Ν 
cendo che vi furono trascinati per forza e che peccano y 


involontariamente) perchè fosse dato a costoro di sfuggire 
a quel fuoco inestinguibile, alla tenebra esteriore, al verme 
imperituro, all'essere separato e perire insieme con gli ipo- 


ταύτην ἀναμαρτήτως, ἔσπευσας χαὶ ἐτόλμησας μείζονα τῆς 
οἰκείας δυνάμεως ἀναδέξασθαι πράγματα; τίς ὁ χαταναγ- 
χάσας; τίς ὁ πρὸς βίαν ἑλκύσας ἀποπηδῶντα xal φεύγοντα; 
᾿Αλλ οὐ σύ γε τούτων οὐδὲν ἀκούσῃ ποτέ οὔτε αὐτὸς 
γὰρ ἂν ἔχοις τοιοῦτόν τι σαυτοῦ καταγνῶναι, val πᾶσίν 
ἐστι χαταφανὲς ὅτι οὔτε μέγα οὔτε μιχρὸν ὑπὲρ ταύτης 
ἐσπούδασας τῆς τιμῆς, ἀλλ᾽ ἑτέρων γέγονε τὸ κατόρθωμα. 
Καὶ ὅπερ ἐχείνους ἐν τοῖς ἁμαρτήμασιν οὐχ ἀφίησιν ἔχει 
συγγνώμην, τοῦτό σοι πολλὴν παρέχει πρὸς ἀπολογίαν τὴν 
ὑπόθεσιν. ΧΡΥΣΟΣΤΟΜΟΣ. Πρὸς ταῦτα ἐγὼ κινήσας 
τὴν χεφαλήν, καὶ μειδιάσας ἠρέμα ἐθαύμαζόν τε αὐτὸν τῆς 
ἁπλότητος, χαὶ πρὸς αὐτὸν ἔλεγον * ἐβουλόμην χαὶ αὐτὸς 
ταῦτα οὕτως ἔχειν, ὡς ἔφης, ὦ πάντων ἀγαθώτατε σύ, οὐχ 
ἵνα δέξασθαι δυνηθῶ τοῦτο, ὅπερ ἔφυγον νῦν. Εἰ γὰρ χαὶ 
μηδεμία μοι προὔκειτο χόλασις ὡς ἔτυχε καὶ ἀπείρως ἐπι- 
μελουμένῳ τῆς ποίμνης τοῦ Χριστοῦ, ἀλλ᾿ ἐμοὶ πάσης 
τιμωρίας χαλεπώτερον ἦν αὐτὸ τὸ πιστευθέντα πράγματα 
οὕτω μεγάλα περὶ τὸν πιστεύσαντα οὕτω φανῆναι χαχόν. 
Τίνος οὖν ἕνεχεν ηὐχόμην τὴν δόξαν σου ταύτην μὴ διαπε- 
σεῖν; Ἵνα τοῖς ἀθλίοις καὶ ταλαιπώροις (οὕτω γὰρ δεῖ 
χαλεῖν τοὺς οὐχ εὑρόντας χαλῶς ταύτης προστῆναι τῆς 
πραγματείας, κἂν μυριάκις αὐτοὺς πρὸς ἀνάγχην ἦχθαι 
λέγῃς, χαὶ ἀγνοοῦντας ἁμαρτεῖν), ἵνα τούτοις διαφυγεῖν 
γένηται τὸ πῦρ ἐκεῖνο τὸ ἄσβεστον, χαὶ τὸ σχότος τὸ ἐξώ- 
τερον, καὶ τὸν σκώληκα τὸν ἀτελεύτητον, χαὶ τὸ διχοτο- 
μηθῆναι, χαὶ τὸ μετὰ τῶν ὑποχριτῶν ἀπολέσθαι. ᾿Αλλὰ 
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critî (1); ma che? non è così, non è così! e ti proverò se 
ti piace, la verità di ciò che dico, con l’esempio del princi- 
pato, la cui eccellenza presso Dio non è sì grande quanto 
quella del sacerdozio. 


Esempi di Saul, Eli, Mosè. 


II. Quel Saul figlio di Cis, non diventò re per esservisi 
adoperato, ma movendo in cerca delle asine, si recò dal 
profeta (2) per chiederne novelle e quegli allora gli fe 
n parola del regno; e nemmeno così egli si spinse avanti, 

pur avendone udito parlare da un profeta, ma se ne ri- 
δ: traeva e vi s’opponeva dicendo: Chi sono i0, e quale è la 
casa di mio padre? (5). Ma che? avendo egli malamente 
usato dell’onore accordatogli da Dio, valsero forse quelle 
3 sue parole a sottrarlo allo sdegno di colui che gli aveva 
fe conferito la regia potestà? (4). E ben poteva egli dire 
n a Samuele quando lo rimproverava: « Forse accorsi io 
spontaneamente alla dignità regia? o forse da me stesso 
mi vi spinsi sopra? io volevo pur vivere la vita inerte k 
e quieta dei privati, tu invece mi trascinasti a questo 
onore; ma 510 mi fossi rimasto in quell’umile stato, 
avrei agevolmente evitate queste colpe, chè essendo 
io uno del volgo e oscuro, non sarei stato mandato a 
quest'impresa, nè Dio m’avrebbe affidata la guerra con- 
tro gli Amaleciti (5); non essendone incaricato, non 
sarei mai caduto in questa colpa». Ma tutto ciò è insuffi- 
ciente alla difesa, nè solo è insufficiente, ma anche perico- 


Marta., XXIV, 51; Marc., IX, 48; cfr. Is, LXVI, 24. 
2) I Reg., IX. 


— (® I Reg., IX, 21. Citazione liberamente parafrasata e compendiata. 


οὔ βασιλεύσαντος αὐτόν. Il Crisostomo usa qui il verbo βασιλεύειν transitiva- 
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τί σοι πάθω; Οὐκ ἔστι ταῦτα, οὐχ ἔστι. Kat, εἰ βούλει 
γε, ἀπὸ τῆς βασιλείας πρῶτον, ἧς οὐ τοσοῦτος ὅσος τῆς 
ἱερωσύνης τῷ Θεῷ λόγος, παρέξω σοι τούτων ὧν el- 
πον τὴν πίστιν. 


II. ‘O Σαοὺλ ἐχεῖνος ὁ τοῦ [Κεῖς υἱὸς οὐχ αὐτὸς 
σπουδάσας ἐγένετο βασιλεύς, ἀλλ᾽ ἀπῆλθε μὲν ἐπὶ τὴν 
τῶν ὄνων ζήτησιν, καὶ ὑπὲρ τούτων ἐρωτήσων τὸν προ- 
φήτην ἤρχετο, ὁ δὲ αὐτῷ περὶ τῆς βασιλείας διελέγετο. 
Kai οὐδὲ οὕτως ἐπέδραμε, χαίτοι παρὰ ἀνδρὸς ἀκούων 
προφήτου, ἀλλὰ καὶ ἀνεδύετο χαὶ παρῃτεῖτο λέγων" τίς 
εἰμι ἐγώ, καὶ τίς ὁ οἶκος τοῦ πατρός μου; Τί οὖν; ἐπειδὴ 
γχαχῶς ἐχρήσατο τῇ παρὰ τοῦ Θεοῦ δοθείσῃ τιμῇ, ἴσχυσεν 
Ta αὐτὸν ἐξελέσθαι ταῦτα τὰ ῥήματα τῆς τοῦ βασιλεύσαντος 
αὐτὸν ὀργῆς; Καίτοι γε ἐνῆν λέγειν πρὸς τὸν Σαμουὴλ 
ἐγκαλοῦντα αὐτῷ | μὴ γὰρ αὐτὸς ἐπέδραμον τῇ βασιλείᾳ; 
μὴ γὰρ ἐπεπήδησα ταύτῃ τῇ δυναστείᾳ; τὸν τῶν ἰδιωτῶν 
ἐβουλόμην βίον ζῆν τὸν ἀπράγμονα xa ἡσύχιον, σὺ δέ 
με ἐπὶ τοῦτο εἴλκυσας τὸ ἀξίωμα. ᾿Εν ἐκείνῃ μένων τῇ 


ον ταπεινότητι εὐχόλως ἂν ταύτα ἐξέχλινα τὰ προσχρούματα. 


Οὐ γὰρ δήπου τῶν πολλῶν ele ὧν καὶ ἀσήμων ἐπὶ τοῦτο 
ἂν ἐξεπέμφθην τὸ ἔργον, οὐδ᾽ ἂν ἐμοὶ τὸν πρὸς τοὺς ᾿Αμα- 
ληχίτας πόλεμον ἐνεχείρισεν ὁ Θεός" μὴ ἐγχειρισθεὶς δὲ 
οὐχ ἄν ποτε ταύτην ἥμαρτον τὴν ἁμαρτίαν. ᾿Αλλὰ ταῦτα 


πάντα ἀσθενῆ πρὸς ἀπολογίαν, οὐκ ἀσθενῆ δὲ μόνον, ἀλλὰ 


WI lele i 
mente nel senso di «fare un re, conferire a uno il potere regio». In tale senso | 
3 s'incontra nei Settanta; es. Iud., IX, 6: καὶ ἐβασίλευσαν τὸν ᾿Αβιμέλεχ; cfr. ibid. 
da 18; / Reg., VIII, 22 etc. Si allude a Samuele, che aveva scelto Saul a re d'Israele 
Ὁ I Reg., XV. πρὸ 
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loso, e tale da sempre più accendere lo sdegno di Dio. Colui 
che fu onorato oltre il suo merito, non deve già addurre 


la grandezza dell’onore a discolpa dei suoi falli, ma invece 


valersi della sollecitudine di Dio a suo riguardo come 
d’uno stimolo a maggior perfezione. Chi crede a sè le- 
cito peccare per aver toccato in sorte un onore più grande, 
altro non fa se non additar la benignità di Dio come ca- 
gione delle proprie colpe, come hanno costume di dire 
sempre gli empi e quelli che sogliono governar trascurata- 
mente la propria vita. Noi non dobbiam comportarci così, 
nè dobbiam cadere nella loro pazzia, ma dobbiamo in 
tutto aggiunger l’opera nostra (1) secondo le nostre forze, 
e retta serbar la lingua e il pensiero. Neppure Eli (°) 
—- per venire ora al nostro argomento, cioè al sacerdozio, 
lasciando da parte il principato — si adoperò per acqui- 
stare il potere, ma che gli giovò questo, quand’ebbe preva- 
ricato? Che dico acquistare? per la necessità della legge, 
non avrebbe nemmeno potuto sfuggirlo se avesse voluto; 
poich’egli apparteneva alla tribù di Levi e gli era gioco- 
forza assumere la potestà che gli veniva dall’alto per via 
degli antenati; eppure anch’egli subì non piccola pena 
per le crapule dei suoi figli. Ma che? quegli stesso che fu 
il primo sacerdote degli Ebrei (5) e del quale tante cose 
disse il Signore a Mosè, poichè ‘non fu capace di resister 
da solo contro la stoltezza di tanta moltitudine, non andò 
forse vicino alla rovina, se la protezione del fratello non 
avesse rimosso lo sdegno di Dio? E dacchè ho ricordato 
Mosè, è opportuno mostrar la verità del mio asserto anche 


Aggiunger l’opera nostra, cioè concorrere con lo sforzo della volontà in 
e coi doni di Dio. È detto conforme al pensiero espresso nel pe- 
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χαὶ ἐπικίνδυνα, καὶ μᾶλλον ἐκχαίοντα τοῦ Θεοῦ τὴν ὀρ- 
γήν. Τὸν γὰρ ἐπὶ τὴν ἀξίαν τιμηθέντα οὐχ εἰς τὴν τῶν 
ἁμαρτημάτων ἀπολογίαν γρὴ προβάλλεσθαι τῆς τιμῆς τὸ 
μέγεθος, ἀλλ᾽ εἰς μείζονος βελτιώσεως προχοπὴν χεχρῆσθαι 
τῇ πολλῇ περὶ αὐτὸν τοῦ Θεοῦ σπουδῇ. ‘O δὲ διότι xpett- 
τονος ἔτυχεν ἀξιώματος, διὰ τοῦτο ἁμαρτάνειν αὐτῷ νομίζων 
ἐξεῖναι, οὐδὲν ἕτερον ἢ τὴν τοῦ Θεοῦ φιλανθρωπίαν αἰτίαν 
τῶν οἰκείων ἁμαρτημάτων ἐπιδεῖξαι ἐσπούδασεν, ὅπερ τοῖς 
: ἀσεβέσι rai ῥᾳθύμως τὸν ἑαυτῶν διοικοῦσι βίον λέγειν 
ἔθος ἀεί. ᾿Αλλ᾽ οὐχ ἡμᾶς οὕτω διακεῖσθαι χρή, οὐδὲ εἰς 
τὴν αὐτὴν ἐκείνοις ἐκπίπτειν μανίαν, ἀλλὰ πανταχοῦ σπουδά- 
ζειν τὰ παρ᾽ ἑαυτῶν εἰσφέρειν εἰς δύναμιν τὴν ἡμετέραν, 
è καὶ εὔφημον καὶ γλῶτταν καὶ διάνοιαν ἔχειν. Οὐδὲ γὰρ ὁ 
"HM (ἵνα τὴν βασιλείαν ἀφέντες ἐπὶ τὴν ἱερωσύνην, περὶ 
ἧς ἡμῖν ὁ λόγος, ἔλθωμεν νῦν) ἐσπούδασε κτήσασθαι τὴν 
ἀρχήν. Τί οὖν αὐτὸν τοῦτο, ἡνίκα ἥμαρτεν, ὥνησε; Καὶ 
τί λέγω κτήσασθαι; οὐδὲ διαφυγεῖν μὲν οὖν, εἴπερ ἤθελε, 
È δυνατὸν ἦν αὐτῷ, διὰ τὴν ἀνάγκην τοῦ vopov: χαὶ γὰρ 
i ἣν τῆς Λευὶ φυλῆς, καὶ τὴν ἀρχὴν διὰ τοῦ γένους ἄνωθεν 
È χαταβαίνουσαν ἔδει δέξασθαι. "AN ὅμως χαὶ οὗτος τῆς 
È τῶν παίδων παροινίας ἔδωκε δύκην οὐ μικράν. Τί δὲ αὐτὸς 
5 ὁ πρῶτος γενόμενος τῶν ᾿Ιουδαίων ἱερεύς, περὶ οὗ τοσαῦτα 
διελέχθη ὁ Θεὸς τῷ Μωὺῦσεῖ; Ἐπειδὴ οὐκ ἴσχυσε μόνος 
πρὸς τοσούτου πλήθους στῆναι μανίαν, οὐ παρὰ μικρὸν 
ἦλθεν ἀπολέσθαι, εἰ μὴ ἣ τοῦ ἀδελφοῦ προστασία ἔλυσε 
τοῦ Θεοῦ τὴν ὀργήν; ᾿Επειδὴ δὲ Μωῦσέως ἐμνήσθημεν, 
χαλὸν καὶ ἐκ τῶν ἐχείνῳ συμβεβηχότων δεῖξαι τοῦ λόγου 


Με ν e eri e) 
| proprie colpe. 

(3) 1 Reg., IV, 18. 

(*) Aronne. 
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dalle vicende a quello occorse. Quello stesso beato Mosè 
era tanto lungi dall’usurpare il dominio sugli Ebrei, che 
lo ricusò anche quando gli fu conferito (*); e imponendogli 
Dio di accettarlo, si oppose a tal segno da muovere al- 
l'ira (*) chi ne lo investiva; nè solo allora, ma anche in se- 
guito mentre esercitava il potere, sarebbe morto volen- 
tieri per esserne esonerato: ammi morire, dice infatti, se 
vuo fare a me în tal guisa (*). Ebbene? quand’egli ebbe 
peccato all’acqua ('), valsero forse questi reiterati rifiuti 
a difenderlo e a muovere Dio a perdonargli? e per qual altro 
motivo fu privato della terra promessa? per nessun altro 
motivo, come tutti sappiamo, che per questo peccato, pel 
quale quel mirabile uomo non potè ottenere ciò che ot- 
tennero i suoi sudditi, ma dopo le molte fatiche e an- 
gustie, dopo quell’indicibile errare, le guerre e i trofei, 
morì fuori dalla terra per la quale aveva durato tutti quei 
travagli; e dopo aver sostenuto i pericoli del pelago, 
non godette i vantaggi del porto. Vedi come non solo a 
quelli che usurpano questo potere, ma anche a quanti 
vi giungono per opera altrui, non rimane alcuna difesa dei 
falli in cui sono caduti? E per vero, mentre costoro, che 
sebbene investiti da Dio della dignità vi si rifiutarono ri- 
petutamente, nondimeno subirono sì grave pena, e nulla 
valse a sottrarre da tale pericolo nè Aronne, nè Eli, nè 
quell’uomo beato, quel santo, quel profeta, quel mirabile 
e mansueto fra tutti (5) gli uomini della terra e che par- 
lava a Dio come a un amico; difficilmente a me che tanto 
son lungi dalla virtù di quello, potrà servir di difesa la 


| (*) Zxod., III, 11; IV, 10. 
(© Exod., IV, 24. 


Num., XI, 15. È il testo dei LXX, che il Crisostomo cita con lieve modifi- 


ca ione. La Vulgata (Martini) a questo punto ha: Che se a te pare altrimenti, pre- 
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τὴν ἀλήθειαν. Αὐτὸς γὰρ οὗτος ὁ μαχάριος δωῦσῆς τοσοῦ- 
τον ἀπέσχε τοῦ τὴν προστασίαν ἁρπάσαι τῶν ᾿Ιουδαίων, 
ὡς καὶ διδομένην παρῃτῆσθαι, καὶ Θεοῦ κελεύοντος ἀνα- 
νεῦσαι, καὶ παροξῦναι τὸν προστάττοντα. Kai οὐ τότε μόνον, 
da x LI ei bad I > “ > - ς LI U 
ἀλλὰ χαὶ μετὰ ταῦτα γενόμενος ἐπὶ τῆς ἀρχῆς ὑπὲρ ταύτης 
ἀπαλλαγῆναι ἡδέως ἂν ἀπέθνησχεν. ᾿Απόχτεινον γάρ με, 
φησίν, εἰ οὕτω μοι μέλλεις ποιεῖν. Τί οὖν, ἐπειδὴ ἥμαρτεν 
ἐπὶ τοῦ ὕδατος, ἴσχυσαν αἱ συνεχεῖς αὗται παραιτήσεις 
ἀπολογήσασθαι ὑπὲρ αὐτοῦ, καὶ πεῖσαι τὸν Θεὸν δοῦναι 
συγγνώμην; Kad πόθεν ἄλλοθεν τῆς ἐπηγγελμένης ἀπεστε- 
ρεῖτο γῆς; Οὐδαμόθεν ἄλλοθεν, ὡς ἅπαντες ἴσμεν, ἀλλ᾽ 7 

: διὰ τὴν ἁμαρτίαν ταύτην, dl ἣν ὁ θαυμαστὸς ἐχεῖνος ἀνὴρ 
οὐκ ἴσχυσε τῶν αὐτῶν τοῖς ἀρχομένοις τυχεῖν᾽ ἀλλὰ μετὰ 
ποὺς πολλοὺς ἄθλους χαὶ τὰς ταλαιπωρίας, μετὰ τὴν πλάνην 
bl . LI LL % \ L Ν x LA 
ἐχείνην τὴν ἄφατον, χαὶ τοὺς πολέμους xal τὰ τρόπαια, 
» ld Ὁ ᾿ , € LI kcA bord > , 

ἔξω τῆς γῆς ἀπέθνησκεν, ὑπὲρ ἧς τοσαῦτα ἐμόχθησε © χαὶ 
τὰ τοῦ πελάγους ὑπομείνας χαχὰ τῶν τοῦ λιμένος οὐχ 
ἀπήλαυσεν ἀγαθῶν. Ὁρᾷς ὡς οὐ τοῖς ἁρπάζουσι μόνον, 
ἀλλ᾽ οὐδὲ τοῖς ἐχ τῆς τῶν ἑτέρων σπουδῆς ἐπὶ τοῦτο ἐρχο- 
μένοις, λείπεταί τις ἐν οἷς ἂν πταίσωσιν ἀπολογία. “Ὅπου 
γὰρ οἱ τοῦ Θεοῦ χειροτονοῦντος παραιτησάμενοι πολλάκις 


ω τοσαύτην ἔδωκαν δίκην, καὶ οὐδὲν ἴσχυσεν ἐξελέσθαι τοῦ 
ct χινδύνου τούτου οὔτε τὸν ᾿Ααρών, οὔτε τὸν “HM, οὔτε 
ΜῈ ὸ 1 ἐκεῖνον dvd ὃν di è ἥτην, τὸν 
of τὸν μαχάριον ἐκεῖνον ἄνδρα, τὸν ἅγιον, τὸν προφήτην, 

Va θαυμαστόν, τὸν πρᾶον μάλιστα πάντων τῶν ἐπὶ τῆς γῆς, 
ἐς 


τὸν ὡς φίλον λαλοῦντα τῷ Θεῷ, σχολῇ γε ἡμῖν τοῖς τοσοῦ- 


τον ἀποδέουσι τῆς ἀρετῆς τῆς ἐχείνου δυνήσεται πρὸς 


goti di uccidermi, ecc., che si allontana dall’ebraico, mentre i LXX lo riproducono 
qui esattamente. 

(ὃ Num., XX, 7-12. 
(5) Num., XII, 3. 
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consapevolezza di non aver per nulla sollecitato questa 
carica; tanto più quando molte di queste ordinazioni av- 
vengono non per impulso della grazia di Dio, ma per 
l’opera di uomini. Dio aveva pur scelto Giuda, l’aveva 
collocato in quella santa schiera e gli aveva conferita in- 
sieme cogli altri la dignità apostolica, anzi, a lui aveva 
dato qualcosa di più che agli altri, cioè l’amministrazione 
del denaro (!). Ebbene? poi ch’ebbe usato di queste due 
prerogative contrariamente allo scopo, tradendo Colui 
| ch’era stato incaricato di predicare e rovinando mala- 

19 mente i beni di cui gli s’era affidata l’amministrazione, 

si forsecchè sfuggì alla pena? anzi, per ciò appunto si procurò 
Sa un castigo maggiore; e ben a ragione. Chè non si deve 
usar degli onori che Dio conferisce, per offenderlo, sib- 
bene per maggiormente compiacerlo. Che se altri, per > 
È essere stato maggiormente onorato, stimasse giusto per 
lu questo di sfuggire la pena quando gli fosse dovuta, fa- . 
rebbe lo stesso di qualcuno degl’infedeli Giudei, il quale 
udendo Cristo che dice: Se non fossi venuto nè avessi 3 
parlato loro, non sarebbero colpevoli; e: Se non avessi ope- 
rato fra loro tali prodigi quali niun altro operò, non sa- 
rebbero colpevoli (*), rimproverasse il Salvatore e Bene- 
fattore dicendo: « E perchè sei tu venuto e hai parlato? 
perchè compiesti quei prodigi, per aver poi a punirci più 
ν΄" fortemente? ». Queste sarebbero certamente parole da 
pazzo e da delirante furioso; chè il medico non venne 
già per condannarti ma piuttosto per curarti e liberarti 
completamente dalla tua infermità: tu invece spontanea- 3 


Joaxn., XII, 6. 
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ἀπολογίαν ἀρχέσαι τὸ συνειδέναι ἑαυτοῖς μηδὲν ὑπὲρ ταύτης 
ἐσπουδαχόσι τῆς ἀρχῆς " χαὶ μάλιστα ὅτε πολλαὶ τούτων 
τῶν χειροτονιῶν οὐκ ἀπὸ τῆς θείας γίγνονται χάριτος, ἀλλὰ 
vai ἀπὸ τῆς τῶν ἀνθρώπων σπουδῆς. Τὸν ᾿Ιούδαν ὁ Θεὸς 


ri 


ἐξελέξατο, καὶ εἰς τὸν ἅγιον ἐκεῖνον κατέλεξε χορόν, xal 


Xx 


τὴν ἀποστολικὴν ἀξίαν μετὰ τῶν λοιπῶν ἐνεχείρισεν è 
ἔδωχε δέ τι χαὶ τῶν ἄλλων πλέον αὐτῷ, τὴν τῶν χρημάτων 
οἰκονομίαν. Τί οὖν; ἐπειδὴ τούτοις ἀμφοτέροις ἐναντίως 
ἐχρήσατο χαὶ ὃν ἐπιστεύθη χηρύττειν προὔδωκε, καὶ ἃ 
χαλῶς διοικεῖν ἐνεχειρίσθη, ταῦτα ἀνήλωσε καχῶς, ἐξέφυγε 
τὴν τιμωρίαν; Av αὐτὸ μὲν οὖν τοῦτο χαὶ χαλεπωτέραν 
ἑαυτῷ τὴν δίκην εἰργάσατο © χαὶ μάλα γε εἰχότως. Οὐ 
γὰρ εἰς τὸ τῷ Θεῷ προσχρούειν δεῖ χαταχεχρῆσθαι ταῖς 
παρὰ Θεοῦ διδομέναις τιμαῖς, ἀλλ᾽ εἰς τὸ μᾶλλον ἀρέσχειν 
αὐτῷ. ‘O δέ, ἐπειδὴ πλέον τετίμηται, διὰ τοῦτο ἀξιῶν 
ἀποφυγεῖν, ἐν οἷς ἂν κολάζεσθαι δέῃ, παραπλήσιον ποιεῖ 
ὥσπερ ἂν εἴ τις καὶ τῶν ἀπίστων ᾿Ιουδαίων ἀκούσας τοῦ 
Χριστοῦ λέγοντος ὅτι: Εἰ μὴ ἦλθον καὶ ἐλάλησα αὐτοῖς, 
ἁμαρτίαν οὐκ εἶχον" καὶ εἰ μὴ τὰ σημεῖα ἐποίουν ἐν αὐτοῖς, 
ἃ μηδεὶς ἄλλος ἐποίησεν, ἁμαρτίαν οὐκ εἶχον, ἐγχαλοίη τῷ 
Σωτῆρι καὶ εὐεργέτῃ λέγων ᾿ τί γὰρ ἤρχου χαὶ ἐλάλεις; 
ὡς τί δὲ ἐποίεις σημεῖα, ἵνα μειζόνως ἡμᾶς χολάσῃς; ᾿Αλλὰ 
De SU me Va A nb f 
pi μανίας τὰ ῥήματα ταῦτα, χαὶ τῆς ἐσχάτης παραπληξίας. 
Ν "Ὁ γὰρ ἰατρὸς οὐχ ἵνα σε χαταχρίνῃ ἦλθεν, ἀλλὰ μᾶλλον 
i 


ἢ θεραπεύσων © οὐχ ἵνα σε νοσοῦντα παρίδῃ, ἀλλ᾽ ἵνα σε 


(Ὁ) IoAann., XV, 22, 24. Citazione lievemente modificata e compendiata. 
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mente ti sottraesti alle sue mani; or dunque abbiti più 
aspra la pena. A quel modo che cedendo alla cura ti sa- 
resti liberato anche dai malanni anteriori, così se tu fuggi 
il medico quando ti s’avvicina, non potrai più detergerti da 
questi, e non potendolo subirai la pena di essi e dell’aver 
resa vana la sua cura, per quanto dipendeva da te (1). 
Onde non sosteniamo egual giudizio da Dio prima di 
essere onorati e dopo aver ricevuto gli onori, ma molto 
più severo dopo, chè colui che non diventò migliore in 
seguito ai beneficî ricevuti, è giusto che sia più duramente 
punito. Or dunque, poi che a me appare insufficiente 
questa difesa e tale non solo da non salvare coloro che vi 
cercano rifugio, ma da esporli a maggior pericolo, fa 
d’uopo che tu mi mostri un altro scampo. 


Se uno sa di essere inetto al ministero, deve sottrarsene, 
senza badare a riguardi personali. 


III. E quale mai? poichè io non sono ormai in grado 
di governare me stesso, tanto m'hai reso trepidante e at- 
territo con queste tue parole. 

— No, diss’io, ten prego e te ne scongiuro, non voler 
tanto abbatterti; c'è senza dubbio, lo scampo sicuro: per 
me debole esso consiste nel non mettermivi affatto; per 
te che sei forte invece, nel riporre la speranza in null’altro, 
eccetto dopo la grazia di Dio, nel non fare nulla che sia 
indegno di questo dono nè di Dio che lo largisce. Chè per 
certo son meritevoli della massima punizione coloro che 
dopo aver raggiunta questa potestà dopo di averla solle- 


LA 


TS 


| (*) Cioè non solo dei tuoi vizi non corretti, ma anche di quelli per cagion tua 


- 
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ἀπαλλάξῃ τῆς νόσου τέλεον. Σὺ δὲ σαυτὸν ἑκὼν ἀπεστέ- 
ρησᾶς τῶν ἐχείνου χειρῶν ᾿ δέχου τοίνυν χαλεπωτέραν τὴν 
τιμωρίαν. “Ὥσπερ γὰρ εἰ εἴξας τῇ θεραπείᾳ, χαὶ τῶν προ- 
τέρων ἂν ἀπηλλάγης χαχῶν, οὕτως ἐπειδὴ παραγενόμενον 
ἰδὼν ἔφυγες, obx ἔτι ἀπονίψασθαι ταῦτα δυνήσῃ, μὴ Suvd- 
μενος δὲ xal τούτων δώσεις τὴν τιμωρίαν χαὶ ἀνθ᾽ ὧν 
αὐτοῦ ματαίαν τὴν σπουδὴν ἐποίησας, τό γε μέρος τὸ σόν, 
διὰ ταῦτα οὐκ ἴσην πρὸ τοῦ τιμηθῆναι παρὰ τοῦ Θεοῦ χαὶ 
μετὰ τὰς τιμὰς τὴν βάσανον ὑπομένομεν, ἀλλὰ πολλῷ 
σφοδρότερον ὕστερον. ‘O γὰρ μηδὲ τῷ παθεῖν εὖ γενόμενος 
ἀγαθὸς πικροτέρως δίκαιος ἂν εἴη κολάζεσθαι. "Eri οὖν 
ἀσθενὴς ἡμῖν αὕτη ἣ ἀπολογία δέδεικται, καὶ οὐ μόνον οὐ 
σώζει τοὺς εἰς αὐτὴν καταφεύγοντας, ἀλλὰ καὶ προδίδωσι 
πλέον, ἑτέραν ἡμῖν ποριστέον ἀσφάλειαν. “ 


III. Ποίαν δὴ ταύτην; ὁ BAZIAEIOX ἔφη, ὡς ἔγωγε οὐδὲ 
ἐν ἐμαυτῷ δύναμαι εἶναι νῦν, οὕτω με ἔμφοβον xal ἔντρομον 
τοῖς ῥήμασι κατέστησας τούτοις. XPYZOXT. Mi, δέομαι, 
ἔφην, χαὶ ἀντιβολῶ, μὴ τοσοῦτο χαταβάλῃς σαυτόν. "Ἔστι 
γάρ, ἔστιν ἀσφάλεια τοῖς μὲν ἀσθενέσιν ἡμῖν τὸ μηδέποτε 
ἐμπεσεῖν, ὑμῖν δὲ τοῖς ἰσχυροῖς τὸ τὰς ἐλπίδας τῆς σωτηρίας 
εἰς ἕτερον μὲν ἀνηρτῆσθαι μηδὲν μετὰ τὴν τοῦ Θεοῦ χάριν, 
ἀλλ᾽ ele τὸ μηδὲν ἀνάξιον πράττειν τῆς δωρεᾶς ταύτης 
χαὶ τοῦ δεδωκότος αὐτὴν Θεοῦ. Μεγίστης μὲν γὰρ ἂν εἶεν 

᾿χολάσεως ἄξιοι οἱ μετὰ τὸ δι οἰχείας σπουδῆς ταύτης 


contratti dai tuoi sudditi. 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, I. IV 


citata, ne fanno poi cattivo uso o per negligenza, o per 
malignità, o anche per inesperienza; ma non per questo 
è riserbato alcun perdòfio a coloro che non trafficarono 
per conseguirla, ma anch'essi restano privi di qualsiasi 
difesa. Poichè fa d’uopo, parmi, quand’anche moltissimi 
“chiamino e sforzino d’ accedervi, non badare a loro, ma 
saggiando a: anzitutto l’anima propria e ogni cosa diligente- 
mente indagando, così poi acconsentire a quelli che spin- 
gono. Nessuno oserebbe assumersi l’amministrazione di 
una casa senz’essere amministratore; nè alcuno s’accinge- 
rebbe a trattare i corpi malati essendo ignaro dell’arte 
medica; ma se pur fossero molti che lo spingessero a forza, 
vi s’opporrebbe, nè arrossirebbe di palesare la propria 
incapacità; e chi ha da essere incaricato della cura di tante 
anime, non esaminerà prima se stesso, ma se pur sia il 
più inetto di tutti, accetterà il ministero, perchè il tale 
glielo impone, o il tale ve lo sforza, o per non offendere 
il tale altro? E come non precipiterà se stesso insieme con 
quelli in un danno palese? potendo egli salvarsi da se stesso, 
rovina gli altri insieme con lui; donde potrà dunque sperar 
salvezza? donde ricevere perdòno? chi intercederà allora 
per noi? forse quelli che ora vi ci sforzano e a forza ci 
trascinano? ma costoro stessi chi li salverà in quell’ora? 
anch'essi hanno bisogno d’altri per poter sfuggire al fuoco. 
E per persuaderti che ora non dico ciò non per incuterti 
spavento ma al tutto secondo verità, ascolta ciò che dice 
il beato Paolo a Timoteo suo figlio adottivo e diletto: Non 
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ἐπιτυχεῖν τῆς ἀρχῆς, 7) διὰ ῥᾳθυμίαν, ἢ διὰ πονηρίαν, È 
χαὶ δι ἀπειρίαν χαχῶς χεχρημένοι τῷ πράγματι. Οὐ μὴν 
διὰ τοῦτο τοῖς οὐκ ἐσπουδαχόσι χκαταλείπεταί τις συγγνώμη, 
ἀλλὰ καὶ οὗτοι πάσης ἀπολογίας ἐστέρηνται. Δεῖ γάρ, οἶμαι, 
ὌΝ , a Ν LU x x ᾽ La 
χἂν μυρίοι χαλῶσι xal χαταναγχάζωσι, μὴ πρὸς ἐκείνους 
ὁρᾶν, ἀλλὰ πρότερον τὴν ἑαυτοῦ βασανίσαντα ψυχήν, καὶ 
, , È) ” “ » - 
πάντα διερευνησάμενον ἀχριβῶς, οὕτως εἶξαι τοῖς βιαζο- 
μένοις. Νῦν δὲ οἰκίαν μὲν οἰκοδομήσασθαι οὐδεὶς ἂν ὑποσχέ- 
σθαι τολμήσειε τῶν οὐχ ὄντων οἰκοδομικῶν, οὐδὲ σωμάτων 
ὅψασθαι νενοσηχότων ἐπιχειρήσειεν ἄν τις τῶν ἰατρεύειν 
οὐχ εἰδότων, ἀλλὰ κἂν πολλοὶ οἱ πρὸς βίαν ὠθοῦντες ὦσιν, 
. ACI > N x Ya , 0 , λ » » I pr δὲ 
παραιτήσεται, χαὶ οὐκ ἐρυθριάσει τὴν ἄγνοιαν " ψυχῶν δὲ 
» , , U , > 3 , 
ἐπιμέλειαν μέλλων πιστεύεσθαι τοσούτων οὐχ ἐξετάσει 
, LA , > , μ᾿ e , ; , x , 
πρότερον ἑαυτόν, ἀλλά, χἂν ἁπάντων ἀπειρότατος ἧ, δέξεται 
τὴν διακονίαν, ἐπειδὴ ὁ δεῖνα χελεύει, καὶ ὁ δεῖνα βιάζεται, 
χαὶ ἵνα μὴ προσχρούσῃ τῷ δεῖνι; Καὶ πῶς οὐκ εἰς προῦπτον 
ἑαυτὸν per ἐκείνων ἐμβαλεῖ χαχόν; ᾿Εξὸν γὰρ αὐτῷ σώζε- 
σθαι χαθ᾽ ἑαυτόν, νῦν καὶ ἑτέρους προσαπόλλυσι μεθ᾽ ἑαυτοῦ. 
Πόθεν γὰρ ἔστιν ἐλπίσαι σωτηρίαν; πόθεν συγγνώμης 
- « - > (A LA e , lA 
τυχεῖν; τίνες ἡμᾶς ἐξαιτήσονται τότε; οἱ βιαζόμενοι νῦν 
v DI LI } LA Li 3 > \ x i, , 
ἴσως καὶ πρὸς ἀνάγκην ἕλκοντες; αὐτοὺς δὲ τούτους τίς 
Σ ” 3, GIRO LI x STRA > \ 
uut ἐχεῖνον͵ διασώσει τὸν xaipov; χαὶ γὰρ καὶ αὐτοὶ 
προσδέονται ἑτέρων, ἵνα διαφύγωσι τὸ πῦρ. Ὅτι δέ σε. 
οὐ δεδιττόμενος ταῦτα λέγω νῦν, ἀλλ᾽ ὡς ἔχει τὸ πρᾷγμα 
ta ἀχηθείας, ἄκουε τί τῷ μαθητῇ φησιν ὁ μαχάριος Παῦλος 


3 , Lal f , \ ᾽ χὰ ὦ " , 
| Τιμοθέῳ, τῷ γνησίῳ τέχνῳ καὶ ἀγαπητῷ » Χεῖρας ταχέὼς 
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ti dar fretta d’imporre le mani ad alcuno e non prender parte 
ai peccati degli altri (1); vedi da qual biasimo non solo, 
ma anche da qual castigo ho liberato, per quanto stava da 
me, quelli che volevano spingermi a questa carica? Però 
che, come agli eletti non servirà di sufficiente difesa il dire: 
non venni di mio arbitrio, ho accettato senza prevedere la 
ὃς mia mala riuscita (3); così neppure agli elettori può giovare 
FAR qualche cosa, se dicano di non aver conosciuto l'eletto; 
Fa ma appunto per questo divien maggiore l’accusa, perchè 
promossero chi non conoscevano, onde quello che stima- 
o. vasi servisse di difesa, viene ad aggravare l'imputazione. 
i Come non sarebbe strano infatti, che quelli che vogliono 
/ comperare uno schiavo, lo mostrino ai medici e richiedano 
E; persone garanti della compera, e interroghino i vicini, nè 

si assicurino dopo tutto ciò, ma esigano un lungo tempo 
μ᾿ per farne la prova; mentre coloro che han da iscrivere 
È alcuno a tanto ministero, senza fare alcun altro esame, ve 
lo aggiudichino agevolmente e senza badare, purchè a ta- 3 
luno sembri bene designarvelo in grazia del favore o del ὁ 
disfavore altrui, tralasciando ogni altra ricerca? Chi interce- 
derà allora per noi, quando gli stessi che dovrebbero pero- 
rar la nostra causa avran essi pure bisogno d’intercessori? 


Tanto l’elettore quanto il candidato devono ponderare con 
molta cura prima di scegliere o di lasciarsi eleggere. Il ‘ 
giudizio di Dio sarà severo per gli uni e per gli altri se 

avranno agito con leggerezza. 


IV. Bisogna dunque che anche chi ha da imporre le 
mani, premetta accurata indagine, e ancor più deve farlo 


οὐκ ἀπέφυγον, letteralmente: « nè prevedendo la mala riu- τὺ 
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μηδενὶ ἐπιτίθει, μηδὲ χοινώνει ἁμαρτίαις ἀλλοτρίαις. Eldec 
ὅσης τοὺς μέλλοντας ἡμᾶς ἐπὶ τοῦτο παράγειν οὐ μέμψεως 
3 μόνον, ἀλλὰ χαὶ τιμωρίας τό γε ἡμέτερον ἀπηλλάξαμεν 
μέρος; ὍὭσπερ γὰρ τοῖς σἱρεθεῖσιν οὖχ αὔταρχες πρὸς 
ἀπολογίαν τὸ λέγειν οὐκ αὐτόχλητος ἦλθον, οὐδὲ προειδὼς 
οὐκ ἀπέφυγον | οὕτως οὐδὲ τοὺς χειροτονοῦντας ὠφελῆσαί 
: τι δύναται, εἰ λέγοιεν τὸν χειροτονηθέντα ἀγνοεῖν, ἀλλὰ 
διὰ τοῦτο xa μεῖζον τὸ ἔγκλημα γίνεται, ὅτι ὃν ἠγνόουν 
παρήγαγον, καὶ ἣ δοχοῦσα εἶναι ἀπολογία αὔξει τὴν κατη- 
È γορίαν. Πῶς γὰρ οὐκ ἄτοπον, ἀνδράποδον μὲν πρίασθαι 
È βουλομένους καὶ ἰατροῖς ἐπιδεικνύναι, καὶ τῆς πράσεως 


> ᾽ “ 
on ἐγγυητὰς ἀπαιτεῖν, καὶ γειτόνων πυνθάνεσθαι, χαὶ μετὰ 


ταῦτα πάντα μηδέπω θαρρεῖν, ἀλλὰ χαὶ χρόνον πολὺν πρὸς 
δοκιμασίαν αἰτεῖν " εἰς δὲ τοσαύτην λειτουργίαν μέλλοντάς 
τινα ἐγγράφειν, ἁπλῶς καὶ ὡς ἔτυχεν, dv τῷ δεῖνι δόξῃ, 
® πρὸς χάριν ἣ πρὸς ἀπέχθειαν ἑτέρων μαρτυρῆσαι, ἐγκρί- 
τς νειν, μηδεμίαν ποιουμένους ἑτέραν ἐξέτασιν; Τίς οὖν ἡμᾶς 
ἐξαιτήσεται τότε, τῶν ὀφειλόντων προστῆναι καὶ αὐτῶν 


προστατῶν δεομένων. 


IV. Δεῖ μὲν οὖν καὶ τὸν χειροτονεῖν μέλλοντα, πολλὴν 


ποιεῖσθαι τὴν ἔρευναν, πολλῷ δὲ πλείονα τούτου τὸν χει- 


. 


_ 


Nella sua struttura negativa l’inciso riuscirebbe. 


scita lasciai di fuggire». 
chiaro in italiano. 
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il consecrando; chè se egli avrà gli elettori partecipi del L 
castigo, per le colpe in cui sarà caduto, non vi sfuggirà 
per altro egli stesso, bensì ne subirà uno maggiore: a 

meno che coloro che lo promossero abbiano così agito 

per qualche motivo personale, contrariamente a quanto 

sembrava loro retto, perchè se saranno colti in fallo per 

questo lato, e conoscendo un candidato come indegno, lo 
promossero per qualche pretesto, le proporzioni della 

pena saranno eguali anche per loro, e ‘anzi, maggiori 

saranno a quelli che investirono del potere un indegno; 

chè se uno conferisce la potestà a chi s’accinge a rovinare 

la Chiesa, sarà egli colpevole dei danni da quello perpe- 

trati. Se poi egli non avrà da render conto ad alcuno per 

queste colpe, ma dica d’essere stato ingannato dall’opi- à 
nione del volgo, neppure in tal caso resta impunito, tut- δι 
tavia subirà una pena alquanto minore di quella dell’eletto; 

e perchè? perchè è bensì probabile che gli elettori siano 

indotti a ciò ingannati dalla falsa opinione pubblica, ma 

l’eletto non potrebbe già dire: «Io non conoscevo me è 
stesso » come altri potrebbero dire di non aver conosciuto ; 
lui; pertanto, siccome egli va incontro a più aspra puni- 
zione che quelli i quali ve lo promossero, così deve far 
l’esame di se stesso con maggior cura di loro, e quand’an- 
che essi per ignoranza ve lo trascinassero, facendosi avanti 
deve esporre diligentemente le ragioni con le quali dissipi 
il loro inganno, e così, dimostrando se stesso indegno 
della promozione, sfuggirà l’incarico di sì gravi incom- 
benze. Per qual motivo infatti, trattandosi di strategìa o 
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ροτονούμενον. Et γὰρ καὶ κοινωνοὺς ἔχει τῆς χολάσεως 
τοὺς ἑλομένους ἐν οἷς ἂν ἁμάρτῃ ἀλλ᾽ ὅμως οὐδὲ αὐτὸς 
ἀπήλλακται τῆς τιμωρίας, ἀλλὰ χαὶ μείζονα δίδωσι " 
μόνον εἰ μὴ διά τινα ἀνθρωπίνην αἰτίαν παρὰ τὸ φανὲν 
αὐτοῖς εὔλογον ἔπραξαν οἱ ἑλόμενοι. Ei γὰρ ἐν τούτῳ φω- 
ραθεῖεν, καὶ τὸν ἀνάξιον εἰδότες διά τινα πρόφασιν αὐτὸν 
παρήγαγον, ἐξ ἴσης τὰ τῶν χολαστηρίων αὐτοῖς " τάχα. δὲ 
χαὶ μείζονα τῷ τὸν οὐκ ἐπιτήδειον χαταστήσαντι. ‘O γὰρ 
τὴν ἐξουσίαν παρασχὼν τῷ βουλομένῳ διαφθεῖραι τὴν 
᾿Εχκχλησίαν, οὗτος ἂν εἴη τῶν ὑπ᾽ èxelvov τολμηθέντων 
αἴτιος. Ei δὲ τούτων μὲν οὐδενὶ γένοιτο ὑπεύθυνος, ἀπὸ 
δὲ τῆς τῶν πολλῶν ὑπολήψεως ἠπατῆσθαι: λέγοι, ἀτιμώ- 
ρῆτος μὲν οὐδὲ οὕτω μένοι, ὀλίγῳ δὲ ἐλάττονα τοῦ χειροτο- 
νηθέντος δίδωσι δίκην. Τί δήποτε; Ὅτι τοὺς μὲν ἑλομέ- 
νους εἰκὸς ὑπὸ δόξης ψευδοῦς ἀπατηθέντας ἐπὶ τοῦτο ἐλθεῖν © 
) ὁ δὲ αἱρεθεὶς οὐκ ἔτι ἂν δύναιτο λέγειν, ὅτι ἠγνόουν ἐμαυτόν, 
χαθάπερ αὐτὸν ἕτεροι. ἱῶς οὖν βαρύτερον μέλλοντα χολά- 
ζεσθαι τῶν παραγαγόντων, οὕτως ἀχριβέστερον αὐτῶν χρὴ 
ποιεῖσθαι τὴν ἑαυτοῦ δοκιμασίαν " χὃν ἀγνοοῦντες ἕλκωσιν 


ἐχεῖνοι, προσιόντα διδάσχειν ἀχριβῶς “τὰς αἰτίας, δι᾿ ὧν 


ἠπατημένους παύσει, καὶ ἀνάξιον ἑαυτὸν τῆς δοχιμασίας 
ἀποδείξας ἐχφεύξεται τοσούτων πραγμάτων ὄγχον. Διὰ τί 


γὰρ περὶ στρατείας χαὶ ἐμπορίας χαὶ γεωργίας χαὶ τῶν 
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di navigazione o d’agricoltura o di altre professioni, il 
contadino non sceglierebbe di navigare, nè il soldato di 
lavorar la terra, nè il pilota di esercitar la milizia, quando 
pure si minacciassero di mille morti? certamente perchè 
È ciascun d’essi prevede il pericolo derivante dalla propria 
da inesperienza; e frattanto useremo tanta previdenza là ove 
᾿ il danno versa intorno a interessi piccoli, nè cederemo al- 
l'imposizione di chi ci sforza, e dove invece a quelli che 
mancando di capacità assumono il sacerdozio è serbata la 
| pena eterna, trascuratamente e a casaccio ci sobbarche- 2 
È remo al rischio, adducendo poi a scusa la violenza altrui? È 
sh Per certo non lo sopporterà Colui che allora ci avrà da giu- 3 
dicare: giacchè bisognava mostrar maggior fermezza ri- 
guardo alle cose spirituali che a quelle materiali; or in- 
vece sarem trovati a non aver nemmeno mostrata l’eguale. 
Dimmi infatti: se prendendo noi un tale per architetto men- ; 
pi tre nol fosse, lo chiamassimo all’opera, e quegli venendo 
«a e ponendo mano al materiale radunato per la fabbrica, 
mandasse in malora e legname e pietre, e costruisse l’edi- 
ficio in guisa tale da presto rovinare, basterà forse a sua 
difesa l’esservisi accinto per comando d’altri e non essersi 
proposto spontaneamente? Non basterà affatto, e ben a 
ragione e giustamente; chè ben doveva egli ricusare, non 
ostante che altri lo chiamassero. Or dunque, mentre niuna 
speranza di sfuggir la pena rimane a chi mandò in malora 
il legname e le pietre, colui che rovina le anime e governa 
malamente, crederà giovargli per essere assolto, l’esservi 
stato obbligato da altri? E come non sarebbe ciò molto 
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ἄλλων τῶν βιωτικῶν βουλῆς προχειμένης, οὔτε ὁ γεωργὸς 
ἕλοιτ᾽ ἂν πλεῖν, οὔτε ὁ στρατιώτης γεωργεῖν, οὔτε ὁ χυβερ- 
νήτης στρατεύεσθα!, κἂν μυρίους τις ἀπειλήσῃ θανάτους; 
Ἢ δῆλον ὅτι τὸν Ex τῆς ἀπειρίας προορώμενοι κίνδυνον 
Σ ἕχαστος. Εἴτα, ὅπου μὲν i) ζημία περὶ μιχρῶν, τοσαύτῃ χρη- 
σόμεθα προνοίᾳ, καὶ οὐκ εἴξομεν τῇ τῶν βιαζομένων ἀνάγχῃ; 


ὅπου δὲ ἣ χόλασις αἰώνιος «τοῖς οὐχ εἰδόσι μεταχειρίζειν 


ἱερωσύνην, ἁπλῶς χαὶ ὡς ἔτυχε τοσοῦτον ἀναδεξόμεθα κίν- 
δυνον, τὴν ἑτέρων προβαλλόμενοι βίαν; "ANN οὐκ ἀνέξεται 
ταῦτα ὁ τότε χρίνων ἡμᾶς. "Eder μὲν γὰρ καὶ πολλῷ πλείω 
ei τῶν σαρχικῶν περὶ τὰ πνευματικὰ τὴν ἀσφάλειαν ἐπιδεί- 
ἔσσθαι " νῦν δὲ οὐδὲ ἴσην εὑρισκόμεθα παρεχόμενοι. Εἰπὲ 
γάρ μοι, εἴ τινα ὑποπτεύσαντες ἄνδρα εἶναι τεχτονιχὸν 
οὐχ ὄντα τεχτονιχὸν πρὸς τὴν ἐργασίαν καλοῖμεν, αὐτὸς 
δὲ ἕποιτο, εἶτα ἁψάμενος τῆς πρὸς τὴν οἰκοδομὴν παρ- 
εσχευασμένης ὕλης, ἀφανίζοι μὲν ξύλα, ἀφανίζοι δὲ λίθους, 
ἐργάζοιτο δὲ τὴν οἰκίαν οὕτως, ὡς εὐθέως καταπεσεῖν, 
ἄρα ἀρχέσει πρὸς ἀπολογίαν αὐτῷ τὸ παρ᾽ ἑτέρων ἦναγ- 
χάσθαι, χαὶ μὴ αὐτεπάγγελτον ἥχειν; Οὐδαμῶς " χαὶ μάλα 
γε εἰκότως χαὶ δικαίως. ᾿Εχρῆν γάρ, καὶ ἑτέρων χαλούντων, 
ἀποπηδᾶν. Εἶτα τῷ μὲν ξύλα ἀφανίζοντι χαὶ λίθους οὐδεμία 
ἔσται καταφυγὴ πρὸς τὸ μὴ δοῦναι δίκην" ὁ δὲ τὰς ψυχὰς 
ἀπολλύς, καὶ οἰκοδομῶν ἀμελῶς, τὴν ἑτέρων ἀνάγκην 


ἀποχρῆν αὐτῷ πρὸς τὸ διαφυγεῖν οἴεται: χαὶ πῶς οὐ λίαν 
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ingenuo? e lascio che nessuno potrebbe venir obbligato, 
qualora non volesse. Ma soggiaccia pure egli a quanta 
violenza si voglia e a molteplici raggiri per esser fatto ca- 
dere; forse ciò lo libererà da pena? no, ten prego, non in- 
ganniamoci fino a tal segno, nè simuliamo di ignorar ciò 
che è palese persino ai piccoli fanciulli; chè non ci potrà 
giovare questa simulazione d’ignoranza, quando saremo 
chiamati a giudizio. Tu (!) non brigasti per ottenere que- 
sta carica, conscio com’eri di tua debolezza: benissimo, 
ma bisognava che con la stessa intenzione t’opponessi a 
coloro che vi ti chiamavano; o forse tu eri debole e inetto 
solo fintantochè niuno ti chiamava, e come si trovò chi 
era disposto a conferirti l’onore, d’un tratto diventasti 
forte? ciò è ridicolo e insulso, e degno di gravissimo ca- 
stigo. Per questo appunto il Signore esorta colui che vuole 
edificare una torre, a non porre il fondamento prima d’aver 
computato le proprie sostanze, per non offrire ai presenti 
infiniti pretesti di scherno contro di lui (. Per quello il 
danno si riduce alla derisione, qui invece la pena è il 
fuoco inestinguibile, il verme imperituro, lo stridore dei denti, 
la tenebra esteriore e l'essere separato e collocato insieme 
con gli ipocriti (*). 


La Chiesa è il corpo mistico di Cristo. 


Ma i miei accusatori non vogliono saper nulla di tutto 
questo, chè diversamente avrebbero senza dubbio cessato 
di biasimare chi non vuol porsi inutilmente a rovina. Non 
ci è proposto l’esame circa l’amministrazione di frumento, 
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εὔηθες; Οὔπω γὰρ προστίθημι, ὅτι τὸν μὴ βουλόμενον 
οὐδεὶς ἀναγκάσαι δυνήσεται. ᾿Αλλ᾽ ἔστω μυρίαν αὐτὸν 
ὑπομεμενηχέναι βίαν, χαὶ μηχανὰς πολυτρόπους, ὥστε 
ἐμπεσεῖν ᾿ τοῦτο οὖν αὐτὸν ἐξαιρήσεται τῆς χολάσεως; 
Μή, παραχαλῶ, μὴ ἐπὶ τοσοῦτον ἀπατῶμεν ἑαυτούς, μηδὲ 
ὑποχρινώμεθα ἀγνοεῖν τὰ χαὶ τοῖς ἄγαν παισὶ φανερά. Οὐ 
γὰρ δήπου χαὶ ἐπὶ τῶν εὐθυνῶν αὕτη τῆς ἀγνοίας ἣ προσ- 
ποίησις ἡμᾶς ὠφελῆσαι δυνήσεται. Οὐκ ἐσπούδασας αὐτὸς 
ταύτην δέξασθαι τὴν ἀρχήν, ἀσθένειαν σεαυτῷ συνειδώς; 
εὖ χαὶ καλῶς. ᾿Εχρῆν οὖν μετὰ τῆς αὐτῆς προαιρέσεως, χαὶ 
ἑτέρων καλούντων, ἀποπηδᾶν. Ἢ ὅτε μὲν οὐδεὶς ἐκάλει, 
ἀσθενὴς σὺ καὶ οὐκ ἐπιτήδειος | ἐπεὶ δὲ εὑρέθησαν οἱ δώ- 
σοντες τὴν τιμήν, γέγονας ἐξαίφνης ἰσχυρός; Τέλως ταῦτα 
χαὶ λῆρος χαὶ τῆς ἐσχάτης ἄξια τιμωρίας. Διὰ γὰρ τοῦτο 
χαὶ ὁ Κύριος παραινεῖ, μὴ πρότερον βάλλεσθαι θεμέλιον 
τὸν βουλόμενον πύργον οἰκοδομεῖν, πρὶν 7) τὴν οἰκείαν ἀνα- 
λογίσασθαι δύναμιν, ἵνα μὴ δῷ τοῖς παριοῦσι μυρίας 
ἀφορμὰς χλευασίας τῆς εἰς αὐτόν. ᾿Αλλ’ ἐχείνῳ μὲν μέχρι 
τοῦ γέλωτος ἣ ζημία: ἐνταῦθα δὲ i χόλασις πῦρ ἄσβε- 
στον, καὶ σχώληξ ἀτελεύτητος, καὶ βρυγμὸς ὀδόντων, xal 
σχότος ἐξώτερον, καὶ τὸ διχοτομηθῆναι, καὶ τὸ ταγῆναι 
3 μετὰ τῶν ὑποχοιτῶν. 


ny »A72? οὐδὲν τούτων ἐθέλουσιν ἰδεῖν οἱ χατηγοροῦντες 
ἡμῶν ἢ γὰρ ἂν ἐπαύσαντο μεμφόμενοι τὸν οὐκ ἐθέ- 
λοντα ἀπολέσθαι μάτην. Οὐκ ἔστιν ἡμῖν περὶ οἰκονομίας 
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nè di biade, nè di bovi e pecore, nè d’alcun’altra simile 
cosa, ma circa lo stesso corpo di Gesù (1). Poichè la Chiesa 
: di Cristo, secondo il beato Paolo, è il corpo di Cristo; 
Z onde bisogna che quegli a cui esso è affidato, lo serbi in 
sanità e bellezza grandissima, d’ogni parte badando che È 
e nè macchia nè ruga nè altra deformità abbia mai a di- 
strugger quella bellezza e maestà: e che altro è ciò, se non 

far sì che quel corpo apparisca, per quanto può conse- 

È guirlo l’umana virtù, degno del purissimo e beato capo x 
È che vi sta sopra? Chè se quelli che bramano acquistare 
E il vigore atletico hanno bisogno di medici e di maestri 
Σ di ginnastica, di dieta accurata, di continuo esercizio € 
d’altre infinite cautele, potendo l’omissione anche di 
= piccole attenzioni, frustrare e rovinare ogni altra cura: 
e quelli che sono sortiti a servire questo corpo, il quale deve 
is scendere in giostra non contro altri corpi, ma con le po- 
SG tenze invisibili, come potranno serbarlo intatto e sano, se 
non superano di molto l’umana virtù e non conoscono per- 
fettamente la cura adatta per l’anima? 


FW ev 


FINE DELL’INTERMEZZO. 


II. RIPRESA DELL’ ARGOMENTO INTORNO ALLE VIRTÙ SA- 
CERDOTALI. ELOQUENZA E MAGISTERO DELLA PAROLA. 


Necessità della parola per confondere gli eretici (nemici 
esterni) e le vane superstizioni (nemici interni). 


V. O forse ignori che questo corpo soggiace a più 
malattie e insidie che la nostra carne, e che più presto di 


ren 


Ἰοὺ circa il modo di governare la Chiesa, il corpo mistico di cui è capo. 
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i πυροῦ χαὶ χριθῶν, οὐδὲ βοῶν xal προβάτων, οὐδὲ περὶ 

τοιούτων ἄλλων ἣ σκέψις ἣ προχειμένη νῦν, ἀλλ᾽ ὑπὲρ αὐτοῦ 
τοῦ σώματος τοῦ ᾿[Ιησοῦ. “H γὰρ ᾿Εχχλησία τοῦ Χριστοῦ, 
χατὰ τὸν μαχάριον Παῦλον, σῶμά ἐστι τοῦ Χριστοῦ " καὶ 
δεῖ τὸν τοῦτο πεπιστευμένον εἰς εὐεξίαν αὐτὸ πολλὴν καὶ 
χάλλος ἀμήχανον Gao, πανταχοῦ περισχοποῦντα, μὴ 
που σπῖλος, ἣ ῥυτίς, ἤ τις ἄλλος μῶμος τοιοῦτος τὴν ὥραν 
ἢ καὶ τὴν εὐπρέπειαν λυμαινόμενος ἐχείνην. Καὶ τί γὰρ Pa. 
ἀλλ᾽ ἡ τῆς ἐπικειμένης αὐτῷ κεφαλῆς, τῆς ἀκηράτου xal μι. 
τὰ μακαρίας, ἄξιον αὐτὸ κατὰ δύναμιν τὴν ἀνθρωπείαν ἀπο- δ τα: 
: φαίνειν; Et γὰρ τοῖς περὶ τὴν ἀθλητικὴν εὐεξίαν ἐσπου- pe 
δαχόσι καὶ ἰατρῶν χρεία καὶ παιδοτριβῶν, χαὶ διαίτης 
; ἠχριβωμένης, καὶ ἀσχήσεως συνεχοῦς, xa μυρίας παρατη- 
- ρήσεως ἑτέρας (καὶ γὰρ xal τὸ τυχὸν ἐν αὐτοῖς παροφθὲν 
i πάντα ἀνέτρεψε καὶ κατέβαλεν), οἱ τὸ σῶμα τοῦτο θερα- 
πεύειν λαχόντες, τὸ τὴν ἄθλησιν οὐ πρὸς σώματα, ἀλλὰ 
to. πρὸς τὰς ἀοράτους δυνάμεις ἔχον, πῶς αὐτὸ δυνήσονται 
È φυλάττειν ἀχέραιον χαὶ ὑγιές, μὴ πολὺ τὴν (i I 
ὑπερβαίνοντες ἀρετήν, χαὶ πᾶσαν ψυχῇ πρόσφορον ἐπιστά- 


μενοι θεραπείαν; 


V. Ἢ ἀγνοεῖς, ὅτι καὶ πλείοσι τῆς ἡμετέρας σαρχὸς χαὶ 
mo. χαὶ ἐπιβουλαῖς τοῦτο ὑπόχειται τὸ σῶμα, χαὶ θᾶττον 


Gesù Cristo. 
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essa va in rovina e più difficilmente vien risanato? A quelli 
che curano gli altri corpi si offre varietà di medicine, di- 
versi apparecchi meccanici e nutrimenti adattati agli in- 
fermi; spesso anche la natura del clima bastò da sola a 
ricondurre i malati a sanità; altra volta il sonno interve- 
nendo a tempo debito, liberò il medico da ogni fatica. 
Qui invece non c’è da contare su alcuna di queste cose; 
una sola via e un sol mezzo di cura si offre, oltre le opere, 
quello cioè che è fornito dal magistero della parola. Questo 
è lo strumento, il cibo, la temperatura di clima più per- 
fetta; questo fa le veci di medicina, di cauterio, di ferro; 
se occorra bruciacchiare o tagliare, di questo bisogna va- 
lersi, e ove esso manchi, farà pur difetto ogni altro ri- 
medio. Con esso risvegliamo anche l’anima assopita e la 
ricomponiamo se diviene tumescente, tagliamo via il su- 
perfluo, riempiamo le lacune e compiamo ogni altra ope- 
razione opportuna per il benessere dell'anima. Per con- 
a miglior direzione della vita, giova la vita d’un 
altro che stimoli a emularla; ma qualora l’anima sia of- 
fesa per opera di falsi dogmi, v'è gran bisogno della 
solo per la sicurezza di quei di casa (!), ma 
guerre provenienti dal di fuori. Poichè se 
la spada dello spirito e lo scudo della fede, 
r compiere prodigi, € mediante i por- 
a bocca agli sfrontati, forse non avrebbe 
iuto della parola; o piuttosto, nemmeno 
tile la virtù di essa, ma anzi molto 
ato Paolo se ne valse, sebbene 
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parola, non 
anche per le 
alcuno avesse 
tanto da pote 
tenti chiuder | 
alcun bisogno dell’a 
allora tornerebbe inu 
necessaria; e per vero il be 
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αὐτοῦ φθείρεται, χαὶ σχολαίτερον ὑγιαίνει; Καὶ τοῖς μὲν 
ἐχεῖνα θεραπεύουσι τὰ σώματα χαὶ φαρμάκων ἐξεύρηται 
ποιχιλία, χαὶ ὀργάνων διάφοροι χατασχευαί, καὶ τροφαὶ 
τοῖς νοσοῦσι χατάλληλοι © χαὶ φύσις δὲ ἀέρων πολλάκις 
ἤρκεσε μόνη πρὸς τὴν τοῦ χάμνοντος ὑγίειον " ἔστι δὲ 
ὅπου χαὶ ὕπνος προσπεσὼν εἰς χαιρὸν παντὸς πόνου ἀπήλ- 
rate τὸν ἰατρόν. ᾿Ενταῦθα δὲ οὐδὲν τούτων ἐπινοῆσαί 
ἐστιν " ἀλλὰ μία τις μετὰ τὰ ἔργα δέδοται μηχανὴ καὶ 
θεραπείας ὁδός, ἡ διὰ τοῦ λόγου διδασκαλία. Τοῦτο ὄργα- 
νον, τοῦτο τροφή, τοῦτο ἀέρων χρᾶσις ἀρίστη ᾿ τοῦτο ἀντὶ 
φαρμάχου, τοῦτο ἀντὶ πυρός, τοῦτο ἀντὶ σιδήρου © χἂν 
καῦσαι δέῃ xo τεμεῖν, τούτῳ χρήσασθαι ἀνάγχη " χἂν 
τοῦτο μηδὲν ἰσχύσῃ, πάντα οἴχεται τὰ λοιπά. Τούτῳ χαὶ 
χειμένην ἐγείρομεν χαὶ φλεγμαίνουσαν γχαταστέλλομεν τὴν 
Ψυχήν, καὶ τὰ περιττὰ περικόπτομεν, χαὶ τὸ λείποντα 
πληροῦμεν, χαὶ τὰ ἄλλα ἅπαντο. ἐργαζόμεθα, ὅσα εἰς τὴν 
τῆς ψυχῆς ὑγίειαν ἡμῖν συντελεῖ. Πρὸς μὲν γὰρ βίου κατά- 
στάσιν ἀρίστην βίος ἕτερος εἰς ἴσον ἂν ἐναγάγοι ζῆλον " 
ὅταν δὲ περὶ δόγματα νοσῇ ©) ψυχὴ τὰ νόθα, πολλὴ τοῦ 
λόγου ἐνταῦθα ἡ χρεία, οὐ πρὸς τὴν τῶν οἰχείων ἀσφάλειαν 
μόνον, ἀλλὰ καὶ πρὸς τοὺς ἔξωθεν πολέμους. Lì μὲν γάρ 
τις ἔχοι τὴν μάχαιραν τοῦ πνεύματος, χαὶ θυρεὸν πίστεως 
τοσοῦτον, ὡς δύνασθαι θαυματουργεῖν, χαὶ διὰ τῶν τερα- 
στίων τὰ τῶν ἀναισχύντων «ἐμφράττειν στόματα, οὐδὲν 
ἂν δέοιτο τῆς ἀπὸ τοῦ λόγου βοηθείας | μᾶλλον δὲ οὐδὲ 
πότε ἄχρηστος ἣ τούτου φύσις, ἀλλὰ καὶ λίαν ἀναγχαία. 
Kai γὰρ ὁ μακάριος Παῦλος αὐτὸν μετεχείρισε, χαίτοι γε 
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dappertutto egli fosse ammirato per i suoi miracoli. E 
anche un altro dei membri di quel coro (1), raccomanda 
di adoperarsi a conseguire questa facoltà, dicendo: Pronti 
sempre a dar soddisfazione a chiunque vi domandi ragione 
della speranza che avete dentro di voi; tutti poi essi affida- 
rono il governo delle vedove a Stefano ed a’ suoi compagni 
per niun altro motivo che per attendere al ministero della 
parola. (*) Certamente non con la stessa sollecitudine an- 
dremmo in cerca della parola se avessimo la potenza che 
deriva dai miracoli; ma se di quella potenza non rimane 
neppure la traccia (*), mentre da ogni parte insorgono 
molti e assidui nemici, non ci rimane che armarci di 
quella, sia per non esser colpiti dagli strali degli avversari, 
sia per colpirli alla nostra volta. 


La Chiesa è come città mistica oppugnata da molti nemici. 


VI. Bisogna pertanto usare molta diligenza affinchè 
la parola di Gesù Cristo abiti in noi abbondantemente (5); 
non dobbiamo star preparati per una sola specie di bat- 
taglia, ma questa guerra è molteplice e combattuta da 
differenti nemici; essi non usano tutti le stesse armi, nè a uno 
stesso modo fanno forza contro di noi. Onde chi s’accinge 
a sostenere la guerra contro di tutti, deve conoscer le arti 
di tutti: essere al tempo stesso arciere e fromboliere, gene- 
rale e capitano, soldato e comandante, pedone e cavaliere, 
combattente di flotta e di fortezza. Nelle guerre d’eserciti, 


Lr _——_—_nisttt 


S. Pietro. Cfr. I Petr., III, 15. Il 


i il Crisostomo si riferisce ἃ 
ma altri 


() Di quel coro, cioè dei dodici Apostoli, Σ 
i o e cui qu 
Nairn (pag. 110, nota 20) vede nel modo con E È LE 
| S. Pietro, un feto che egli lo ritenesse soltanto come primus inter οὐ cu ne 
r τ . . . . e 
| passi espliciti di questo Dialogo dimostrano che il Crisostomo amm 
| Pietro un primato di giurisdizione. Cfr. lib. II, cap. 1. 
(9) Cfr. Aa. VI, 2. 
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ἀπὸ τῶν σημείων πανταχοῦ θαυμαζόμενος. Ku ἕτερός τις 
τῶν dr ἐχείνου τοῦ χοροῦ παραινεῖ ταύτης ἐπιμελεῖσθαι 
τῆς δυνάμεως, λέγων " “Ἕτοιμοι γίνεσθε πρὸς ἀπολογίαν 
παντὶ τῷ αἰτοῦντι ὑμᾶς λόγον περὶ τῆς ἐν ὑμῖν ἐλπίδος. Ἰζαὶ 


LA x - " ” 
πάντες δὲ ὁμοῦ τότε δι’ οὐδὲν ἕτερον τοῖς περὶ Στέφανον 


τὴν τῶν χηρῶν ἐπέτρεψαν οἰκονομίαν, ἀλλ᾽ ἣ ἵνα αὐτοὶ τῇ 
τοῦ λόγου σχολάζωσι διακονίᾳ. Πλὴν ἀλλ᾽ οὐδὲ παραπλη- 
σίως αὐτὸν ἐπιζητήσομεν, τὴν ἀπὸ τῶν σημείων ἔχοντες 
ἰσχύν. Ei δὲ τῆς μὲν δυνάμεως ἐχείνης οὐδὲ ἴχνος ὑπολέλει- 
πται, πολλοὶ δὲ πανταχόθεν ἐφεστήχασιν οἱ πολέμιοι χαὶ 
συνεχεῖς, τούτῳ λοιπὸν ἡμᾶς ἀνάγχη φράττεσθαι, χαὶ ἵνα 
μὴ βαλλώμεθα τοῖς τῶν ἐχθρῶν βέλεσι, χαὶ ἵνα μᾶλλον 


βάλλωμεν ἐκείνους. 


VI. Διὸ πολλὴν χρὴ ποιεῖσθαι τὴν σπουδήν, ὥστε τὸν 
λόγον τοῦ Χριστοῦ ἐν ἡμῖν ἐνοικεῖν πλουσίως. Οὐ γὰρ 
πρὸς ἕν εἶδος ἡμῖν μάχης ἣ παρασχευή, ἀλλὰ ποικίλος 
οὗτος ὁ πόλεμος, χαὶ ἐκ διαφόρων συγχροτούμενος τῶν 
ἐχθρῶν. Οὔτε γὰρ ὅπλοις ἅπαντες χρῶνται τοῖς αὐτοῖς, 
οὔτε ἑνὶ προσβάλλειν ἡμῖν μεμελετήχασι τρόπῳ. Καὶ δεῖ 
τὸν μέλλοντα τὴν πρὸς πάντας ἀναδέχεσθαι μάχην τὰς 
ἁπάντων εἰδέναι τέχνας, χαὶ τὸν αὐτὸν τοξότην τε εἶναι 
καὶ σφενδονήτην, χαὶ ταξίαρχον χαὶ λοχαγόν, καὶ στρατιώ- 
τὴν χαὶ στρατηγόν, καὶ πεζὸν χαὶ ἱππέα, χαὶ ναυμάχην χαὶ 
πειχομάχην. ᾿Επὶ μὲν γὰρ τῶν στρατιωτικῶν πολέμων, 


possa far uso del miracolo; ma soltanto stabilisce una differenza notevole fra il suo 
tempo c l’età apostolica e quella immediatamente successiva, nelle quali i mira 
furono operati in maggior numero per far rilevare l’origine divina del Cristian 
simo e favorirne energicamente la diffusione. Vedi del resto più innanzi 


1. VI, 4 dove il Crisostomo narra di prodigi accaduti durante la celebrazion del 
Sacrificio eucaristico e nell’amministrazione del S. Viatico. È 
(Ὁ Cfr. Coloss., III, τό. Mo 
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attendendo ciascuno a una data operazione, respinge con 
questa gli assalitori; qui invece non accade così, ma se chi 
vuol vincere non conosce tutte le specie dell’arte, il dia- 
volo è capace, anche per una parte sola che rimanga a caso 
i trascurata, d’introdurre i suoi predoni e far strage delle 
s - pecore; ma non vi riesce, qualora sappia esservi un pa- 
i store fornito di ogni conoscenza e pienamente instrutto 
mi. delle sue insidie; bisogna ‘pertanto ben munirsi da ogni 
sa parte. Fino a che una città si trova ben fortificata tutt’in- 
“ torno, può ridersi dei suoi assedianti, rimanendosi in 
grande sicurezza, ma se si riesca ad aprir nel muro una 

3 breccia anche soltanto come una porticina, non le sarà 
} più d’altro giovamento la sua cinta, sebbene in tutto il 
A resto ancor intatta e forte. Così è della città di Dio: fin che 
la ricinge da ogni parte invece di muro la sagacia e la pru- 
denza del pastore, ogni artificio dei nemici ridonderà a 
loro scorno e derisione, mentre gli abitanti se ne staran 


dentro al sicuro; ma se alcuno riesca a farla cessare in 
qualche parte, pur non distruggendola interamente, ro- 
vina per così dire tutto il resto per causa di quella parte. E 
che sarà, se mentre [il pastore] sa destramente combat-. 
tere contro i Gentili, facciano strazio di essa i Giudei? ὁ 
se vinti questi due nemici, la saccheggino i Manichei ('); 
o se dopo aver superato anche costoro, i partigiani del 
fato (2) uccidano le pecore dentro raccolte? occorre forse 
numerar tutte le eresie del diavolo, alle quali se non sappia 
resistere accortamente il pastore, potrà il lupo anche con 
una sola di esse divorar la maggior parte delle pecore? 


< ® Manichei, sètta fondata da Manete (240?-277). Ammettevano un. duplice 
ipio, buono e cattivo, in lotta l’uno contro l’altro; è una derivazione della 
trina avestica che si fa risalire a Zarathustra (Zoroastro). " 
Partigiani del fato. Si allude agli Stoici, contro i quali il Crisostomo scrisse. } 
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οἷον ἕκαστος ἂν ἔργον ἀπολάβῃ, τούτῳ τοὺς ἐπιόντας ἀμύ- 
νεται ἐνταῦθα δὲ τοῦτο οὐκ ἔστιν ᾿ ἀλλὰ ἂν μὴ πάσας 
ἐπιστάμενος È τῆς τέχνης τὸς ἰδέας ὁ μέλλων νικᾶν, οἶδεν 
ὁ διάβολος καὶ δι’ ἑνὸς μέρους, ὅταν ἠμελημένον τύχῃ, τοὺς 
πειρατὰς εἰσαγαγὼν τοὺς αὑτοῦ, διαρπάσαι τὰ πρόβατα" 
ἀλλ᾽ οὐχ, ὅταν διὰ πάσης ἥχοντα τῆς ἐπιστήμης τὸν Tot 
μένα αἴσθηται, χαὶ τὰς ἐπιβουλὰς αὐτοῦ χαλῶς ἐπιστά- 
μενον ἁπάσας. Διὸ χρὴ χαλῶς ἐξ ὅλων φράττεσθαι τῶν 
μερῶν. Καὶ γὰρ πόλις, ἕως μὲν ἂν πανταχόθεν περιβεβλη- 
μένη τυγχάνῃ, καταγελᾷ τῶν πολιορχούντων αὐτήν, ἐν 
ἀσφαλείᾳ μένουσα. πολλῇ " ἐὰν δή τις πυλίδος μόνον μέτρον 
διακόψῃ τὸ τεῖχος, οὐδὲν αὐτῇ γοιπὸν ὄφελος τοῦ περι- 
βόλου γίνεται, καίτοι γε τοῦ λοιποῦ παντὸς ἀσφαλῶς ἑστη- 
κότος. Οὕτως οὖν χαὶ ἣ τοῦ Θεοῦ πόλις, ὅταν μὲν αὐτὴν 
πανταχόθεν ἀντὶ τείχους ἣ τοῦ ποιμένος ἀγχίνοιά τε χαὶ 
" σύνεσις περιβάλλῃ, πάντα εἰς αἰσχύνην χαὶ γέλωτα τοῖς 
ἐχθροῖς τὰ μηχανήματα τελευτᾷ, καὶ μένουσιν οἱ χατοι- 
χοῦντες ἔνδον ἀσινεῖς" Bray δέ τις αὐτὴν ἐκ μέρους χατα- 
λῦσαι δυνηθῇ, χἂν μὴ πᾶσαν χαταβάλῃ, διὰ τοῦ μέρους 
ἅπαν, ὡς εἰπεῖν, λυμαίνεται τὸ λοιπόν. Τί γὰρ ὅταν πρὸς 
“Ἕλληνας μὲν ἀγωνίζηται χαλῶς, συλῶσι δὲ αὐτὸν ᾿Ιου- 


δαῖοι; ἣ τούτων μὲν ἀμφοτέρων κρατῇ; ἁρπάζωσι δὲ Ma- 
νιχαῖοι; μετὰ δὲ τὸ περιγενέσθαι χαὶ τούτων οἱ τὴν εἷμαρ- 
μένην εἰσάγοντες ἔνδον ἑστῶτα τὰ πρόβατα σφάττωσι; 
Καὶ τί δεῖ πάσας χαταλέγειν τοῦ διαβόλου τὰς αἱρέσεις: 
ὃς ὃν μὴ πάσας ἀποχρούεσθαι χαλῶς ὃ ποιμὴν εἰδῇ, δύ- 
vers ἂν χαὶ διὰ μιᾶς τὰ πλείονα τῶν προβάτων χαταφαγεῖν 


pure sei Omilie (De fato et Providentia). Con le dottrine fatalistiche sono p' 
ste’ in relazione le pratiche astrologiche. Cfr. CRISOSTOMO, Adversus oppugn 


tores vitae monasticae. (Edizione Savile, TII, 92 E), citato dal Nairn (pag. 1 
nota 3). i 
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Inoltre, i soldati d’un esercito debbono sempre attendersi 
la vittoria o la sconfitta da parte di oppositori e combat- 
tenti; qui invece succede molto diversamente; spesso in- 
fatti la battaglia rivolta contro altri, diede la vittoria a tali 
che non vennero a pugna al primo scontro, nè durarono 
fatica alcuna, ma se ne stavano inerti e seduti. Accade 
anche talora, che uno non molto addestrato a simil gioco, 
trafitto dalla sua stessa spada, divenga ridicolo agli amici 
ed ai nemici. Per esempio — cercherò di renderti palese 
anche con un caso particolare ciò che dico — coloro 
che accolgono la follia di Valentino e MAarcione ([) e 
Ε; quanti sono affetti dalla stessa infermità di quelli, ri- 
È gettano la legge data da Dio a Mosè dal catalogo delle 
divine Scritture; i Giudei all’opposto la venerano a tal 
segno da ostinarsi a osservarla interamente, anche sc 
l’età più nol comporta e contrariamente all’ insegna- 
mento divino; la Chiesa di Dio invece, evitando l’ec- 
cesso degli uni e degli altri, s’attiene al giusto mezzo e 
non permette di soggiacere al giogo di essa, nè soffre che 
sia disprezzata, ma ancorchè abrogata la approva, per aver 
essa giovato a suo tempo. Or chi ha da opporsi agli uni 
e agli altri deve conoscere questa giusta misura; chè 86 
volendo ammaestrare i Giudei mostrando loro che s'at- 
tengono intempestivamente alla legge antica, comincerà 
Da: ad attaccarla smodatamente, porge non piccola presa ἃ 
quegli eretici che vorrebbero lacerarla; se poi volendo chiu- 
der la bocca a questi, prenda ad esaltarla oltre misura (*); 
ammirandola come se fosse necessaria anche al presente, 


__ 


1) Valentino fiorì verso il 140; fu uno dei principali maestri dello gnosticismo, 
ndenze speculative derivate dalle scuole filosofiche alessandrine. Marcione 

circa 150) rappresenta il lato pratico della propaganda gnostica; rifiutava lAn- , 
sstamento come opera del Demiurgo, principio maligno. Anche i Valenti- 
“in genere tutte le sètte ene incarnavano nel Demiurgo τε 
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ὁ λύχος. Καὶ ἐπὶ μὲν τῶν στρατιωτῶν ἀπὸ τῶν ἑστώτων 
Ν 2 2 CN pd GRIS » x x ΩΣ 
χαὶ μαχομένων καὶ τὴν νίκην ἔσεσθαι χαὶ τὴν ἧτταν προσ- 
- 9 - 

δοχᾶν ἀεὶ χρή᾽ ἐνταῦθα δὲ πολὺ τοὐναντίον. Πολλάκις γὰρ 
A A DeL n” ”, 
ἣ πρὸς ἑτέρους μάχη τοὺς οὐδὲ τὴν ἀρχὴν συμβαλόντας, 
3 LI , 
οὐδὲ πονήσαντας ὅλως, ἡσυχάζοντας δὲ vai χαθημένους, 
νικῆσαι πεποίηχε © χαὶ τῷ οἰκείῳ ξίφει περιπαρεὶς ὁ μὴ 

. 

x “- »- 
πολλὴν περὶ ταῦτα τὴν ἐμπειρίαν ἔχων, χαὶ τοῖς φίλοις 
γαὶ τοῖς πολεμίοις καταγέλαστος γίνεται. Οἵον (πειρά- 
σομαι γάρ σοι χαὶ ἐπὶ παραδείγματος ὃ λέγω ποιῆσαι φανε- 
ρὸν) τὸν ὑπὸ τοῦ Θεοῦ δοθέντα τῷ Μωῦσῇ νόμον οἱ τὴν 
Οὐαλεντίνου χαὶ Μαρκίωνος διαδεξάμενοι φρενοβλάβειαν χαὶ 
μὲ 9 ᾽ 
Ud x > ΙΝ led > . ” , Led ' 
ὅσοι. τὰ αὐτὰ νοσοῦσιν ἐκείνοις, τοῦ καταλόγου τῶν θείων 
ἐχβάλλουσι Τραφῶν " Ἰουδαῖοι δὲ αὐτὸν οὕτω τιμῶσιν, ὡς 
χαὶ τοῦ χαιροῦ κωλύοντος φιλονεικεῖν ἅπαντα. φυλάττειν 
è] 

παρὰ τὸ τῷ Θεῷ δοκοῦν. Ἡ δὲ ’ExxAnota τοῦ Θεοῦ, τὴν 
3 L » , U ͵ 5» LU LI ᾿ς 
ἀμφοτέρων ἀμετρίαν φεύγουσα, μέσην ἐβάδισε, καὶ οὔτε 
ὑποκεῖσθαι αὐτοῦ τῷ ζυγῷ πείθεται, οὔτε διαβάλλειν αὐτὸν 
Lul 3 x \ ZL ᾽ ” ὃ δ Ò ZEN ” { 
ἀνέχεται, ἀλλὰ καὶ πεπαυμένον ἐπαινεῖ, διὰ τὸ χρησιμευσα, 
ποτε εἰς καιρόν. Δεῖ δὴ τὸν μέλλοντα πρὸς ἀμφοτέρους 
μάχεσθαι τὴν συμμετρίαν εἰδέναι ταύτην. "Ay τε γὰρ ᾿ἴου- 
δαίους διδάξαι βούλομενος, ὡς οὐχ ἐν χαιρῷ τῆς παλαιᾶς 
ἔχονται νομοθεσίας, ἄρξηται χατηγορεῖν αὐτῆς ἀφειδῶς, 
ἔδωχε τοῖς διασύρειν βουλομένοις τῶν αἱρετικῶν λαβὴν οὐ 
μικράν ἄν τε τούτους ἐπιστομίσαι σπουδάζων, ἀμέτρως 


[αὐτὸν] ἐπαίρῃ, καὶ ὡς ἀναγχαῖον ἐν τῷ παρόντι τυγχάνοντα 


cen dei n TETI .--...... pn 
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abbattuto dall’eone Gesù, ultima incarnazione e. manifestazione del principio b 
nefico. Per gli Gnostici, specie Valentiniani, le energie divine si succedono con pro- 
cesso emanatistico (panteismo 0 dualismo) e si dicono Eoni (αἰῶνες, propriam.: 
tempi, generazioni). Pe. 

(3) Ritengo una glossa l’abtév del testo, che ho uncinato, restituendo la li 
ἀμέτρως ἐπαίρῃ, riferita a un oggetto τὴν παλαιὰν νομοθεσίαν (la legge antic 


CI 
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eccoti che apre la bocca ai Giudei. Così pure quelli che 
sono presi dalla pazzia di Sabellio (1) e quelli che parte- 
cipano la furia di Ario (*), per eccesso tanto gli uni che 
gli altri si dipartirono dalla sana fede; essi tutti son detti 
Cristiani, ma chi ricerchi i lor dogmi troverà gli uni per 
ΒΕ. nulla migliori dei Giudei, se non in quanto hanno diverso 4 
nome; gli altri molto somiglianti all’eresia di Paolo di Sa- 
mosata (5), e lontani tutti dalla verità. Anche qui v'è gran 
pericolo, e la via è stretta e intricata, isolata d’ambo i 
e. lati da precipizi; e v’è non piccolo timore che mentre [il 
᾿ pastore] vuol sottomettere l’uno, non resti offeso dall’al- 
tro. Chè se uno proclama una sola divinità, tosto Sabellio 
trae la parola al suo perverso concetto; se poi la separa, 
dicendo il Padre distinto dal Figlio e dallo Spirito Santo, 
si fa innanzi Ario per ridurre a una diversità di sostanza 
la distinzione delle persone; bisogna invece evitare e fug- 
gire tanto l’empia confusione di quello, come la pazzesca 
separazione di costui, proclamando un’unica sostanza del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, e facendo rilevare 
le tre ipòstasi distinte: così potremo bloccare le uscite 
aa agli uni e agli altri. Potrei dirti di molte altre difficoltà, 
I contro le quali se uno non lotta con vigore e sagacia, se 
n’andrà coperto d’innumerevoli ferite. 


Insidie provenienti dai membri stessi della comunità. Super- 
stizioni e malignità. 


VII. Chi potrebbe poi enumerare i pettegolezzi di quei 
di casa? essi non sono minori degli assalti di quei di fuori, h 


a unitarista di Su Dibdificandola i in Cano sotto RI, 

ella stoi mo. Secondo il sabellianismo non v'è distinzione di persona fra il 
Pa il Figlio e lo Spirito Santo. - 
riundo dalla Libia, studiò in Antiochia sotto Luciano; più tardi subì 
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θαυμάζῃ, τὰ τῶν ᾿Ιουδαίων ἀνέῳξε στόματα. Πάλιν οἱ τὴν 
Σαβελλίου μαινόμενο! μανίαν, χαὶ οἱ τὰ ᾿Αρείου λυττῶντες, 
ἐξ ἀμετρίας ἀμφότεροι τῆς ὑγιοῦς ἐξέπεσον πίστεως" καὶ 
τὸ μὲν ὄνομα Χριστιανῶν ἀμφοτέροις ἐπίχειται" εἰ δέ τις 
τὰ δόγματα. ἐξετάσεις, τοὺς μὲν οὐδὲν ἄμεινον ᾿Ιουδαίων 
διακειμένους εὑρήσει, πλὴν ὅσον ὑπὲρ ὀνομάτων διαφέ- 
ρονται μόνον, τοὺς δὲ πολλὴν τὴν ἐμφέρειαν πρὸς τὴν αἵρε- 
σιν Παύλου τοῦ Σαμοσατέως ἔχοντας, ἀμφοτέρους δὲ τῆς 
ἀχηθείας ἐκτός. Πολὺς οὖν χἀνταῦθα ὁ κίνδυνος, καὶ στενὴ 
voi τεθλιμμένη ἡ ὁδὸς ἣ ὑπὸ κρημνῶν ἀμφ τέρωθεν ἀπει- 
χημμένη " χαὶ δέος οὐ μικρόν, μὴ τὸν ἕτερόν τις θέλων βα- 
λεῖν, ὑπὸ θατέρου πληγῇ- "Av τε γὰρ μίαν τις εἴπῃ θεότητα, 
πρὸς τὴν ἑαυτοῦ παροινίαν εὐθέως εἵλκυσε τὴν φωνὴν ὁ 
Σαβέλλιος © ἄν τε διέλῃ πάλιν, ἕτερον μὲν τὸν Πατέρα, 
ἕτερον δὲ τὸν Υἱόν, καὶ τὸ Πνεῦμα δὲ τὸ ἅγιον ἕτερον εἶναι 
λέγων, ἐφέστηκεν "Ἄρειος, εἰς παραλλαγὴν οὐσίας ἕλχων 
τὴν ἐν τοῖς προσώποις διαφοράν. Δεῖ δὲ χαὶ τὴν ἀσεβῆ 
σύγχυσιν ἐχείνου, χαὶ τὴν μανιώδη τούτου διαίρεσιν ἀποστρέ- 
' φεσθαι xal φεύγειν, τὴν μὲν θεότητα Πατρὸς καὶ Υἱοῦ 

χαὶ ἁγίου Πνεύματος μίαν ὁμολογοῦντας, προστιθέντας 


4 δὲ xal τὰς τρεῖς ὑποστάσεις © οὕτω γὰρ ἀποτειχίσαι δυνη- 
" σόμεθα τὰς ἀμφοτέρων ἐφόδους. Πολλὰς δὲ χαὶ ἑτέρας 


ἐνῆν σοι λέγειν συμπλοχάς, πρὸς ἃς ἂν μὴ γενναίως τις 
χαὶ ἀκριβῶς μάχηται, μυρία λαβὼν ἄπεισι τραύματα. 


VII. Τί ἄν τις λέγοι τὰς τῶν οἰκείων ἐρεσχελίας; Οὐ 
γάρ εἰσιν ἐλάττους αὗται τῶν ἔξωθεν προσβολῶν, ἀλλὰ καὶ 


Baukalis, venne diffondendo la sua dottrina, che insegnava il pieno subordinazio: 
nismo cristologico, riducendo il Figlio a una creatura, Fu condannato solennemente A 
dal Concilio di Nicea nel 325. 36 PA 
(Ὁ Paolo di Samosata, insegnava un subordinazionismo analogo ἃ quello. diffuso | 
poi da Ario, Fu condannato in un Sinodo dell’anno 296, È = Ξ È & 
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anzi dànno maggior briga a chi ha l’incarico d’ammae- 
strare. Gli uni spinti da zelo indiscreto, si occupano senza 
criterio e inutilmente di ciò che non reca alcun vantaggio 
ἃ chi l’apprende, nè è d’altra parte possibile apprenderlo; 
altri chieggon ragione a Dio dei suoi giudizi, sforzandosi 
ἘΣ. come di scandagliar un grande abisso; però che i tuoî giu- 
me. dizi, dice, sono un abisso grande (!). Pochi poi troveresti 

È che siano solleciti della fede e del retto vivere, la maggior 
parte invece occupati nel fare e ricercare quello che non 
si può trovare e trovato muove Dio a sdegno (Ὁ. Chè 
po quando ci sforziamo d’apprendere ciò che Egli non ha 
voluto che noi conoscessimo, non riusciremo a saperlo — 
e come potremmo se Dio nol vuole? — e ci sovrasterà 
unicamente il pericolo derivante dall’essere andati inve- 
stigandolo. Ma pur istando così le cose, quando uno riesca 
con l’autorità a chiuder la bocca a quelli che cercano tali 
arcani impossibili a conoscersi, si buscherà la taccia d’ar- 
rogante e ignorante; onde anche qui bisogna andar molto. 
cauti, sì che il reggitore si sottragga a questioni fuor di 
luogo, e nello stesso tempo sfugga alle sopraddette accuse. 
Per tutte queste difficoltà non c’è offerto altro aiuto che 
quello che vien dalla parola; se taluno è privo di questa 3 
forza, le anime degli uomini a lui soggetti saranno in con- 
dizioni non migliori di navicelle continuamente sbattute 
da tempesta, dico degli uomini più infermi e più curiosi; 
onde il sacerdote ha da porre in opera ogni mezzo per 
acquistarsi tale potenza. 


» 
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‘Qui il Crisostomo allude assai probabilmente a pratiche 'superstiziose e all’uso. 
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πλείονα τῷ διδάσχοντι παρέχουσι τὸν ἱδρῶτα. Οἱ μὲν γὰρ 
ς Π DI - È 

ὑπὸ πολυπραγμοσύνης ἁπλῶς xa εἰκῇ περιεργάζεσθαι 
L » La CI 
θέλουσιν, ἃ pie μαθόντας ἔστι χερδᾶναι, μήτε μαθεῖν 


δυνατόν * ἕτεροι πάλιν τῶν τοῦ Θεοῦ χριμάτων εὐθύνας 


> , “- ;À 
αὐτὸν ἀπαιτοῦσιν, χαὶ τὴν ἄβυσσον τὴν πολλὴν ἀναμετρεῖν 
, x x i) 
βιάζονται - Τὰ γὰρ xpipuatà σου, φησίν, ἄβυσσος πολλή. 
x là 
Kai πίστεως μὲν πέρι καὶ πολιτείας ὀλίγους ἂν εὕροις 
σπουδάζοντας, τοὺς δὲ πλείους ταῦτα περιεργαζομένους 
% - Ci - 
χαὶ ζητοῦντας, ἃ μήτε εὑρεῖν δυνατόν, καὶ τὸν Θεὸν παρ- 
οξύνει ζητούμενα. Ὅταν γάρ, ἅπερ αὐτὸς ἡμᾶς οὐχ 
ἠθέλησεν εἰδέναι, ταῦτα βιαζώμεθα μανθάνειν, οὔτε εἰσό- 
μεθα (πῶς γάρ, τοῦ Θεοῦ μὴ βουλομένου;) χαὶ τὸ χινδυ- 
νεύειν ἡμῖν ἐκ τοῦ ζητεῖν περιέσται μόνον. “AN ὅμως χαὶ 
3 τούτων τοιούτων ὄντων, ὅταν τις μετὰ αὐθεντίας ἐπιστο- 
μίζῃ τοὺς τὰ ἄπορα ταῦτα ἐρευνῶντας, ἀπονοίας τε χαὶ 
ἀμαθίας ἑαυτῷ προσετρίψατο δόξαν. Διὸ χρὴ χἀνταῦθα 
- od “ῳ , ε LI Li LA > \ e 
πολλῇ κεχρῆσθαι τῇ συνέσει, ὡς χαὶ ἀπόγειν αὑτοὺς τῶν 
ἀτόπων ἐρωτήσεων τὸν προεστῶτα, χαὶ τὰς εἰρημένας 
I , ’ LI LA bi “ “ LI è) fd 
ἐχφεύγειν αἰτίας. Πρὸς ἅπαντα. δὲ ταῦτα ἕτερον μὲν οὐδέν, 
ἡ δὲ τοῦ λόγου βοήθεια δέδοται μόνη" uv τις ταύτης 
ἀπεστερημένος ἣ τῆς δυνάμεως, οὐδὲν ἄμεινον τῶν χειμα- 
ζομένων πλοίων διηνεκῶς αἱ ψυχαὶ τῶν ὑπ᾽ αὐτῷ τεταγ- 
È] “- Land > , A 
μένων ἀνδρῶν διακείσονται, τῶν ἀσθενεστέρων χαὶ περιερ- 
γοτέρων λέγω. Διὸ χρὴ τὸν ἱερέα πάντα ποιεῖν ὑπὲρ τοῦ 


͵ , ne Ip 
ταύτην χτήσασθαι τὴν ἰσχὺν. 


a crt eeéEoào»w —« ον 
di ‘arti magiche e cabale astrologiche, avanzi di paganesimo che 'deturpavano 
lora il culto religioso ‘di non pochi jcristiani, 


«stiro i a save 
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Elogio di S. Paolo. 


VIII. — Or dunque, disse Basilio, perchè Paolo non 
si curò di eccellere in questa virtù? egli non si vergo- 
gna della povertà di parola, ma confessa apertamente di 
essere idiota (1), e ciò scrivendo ai Corinzi, che erano 
ammirati per abilità di eloquio e ne andavano molto su- 
perbi. 

— Questo, risposi, questo è ciò che rovinò molti e li 
rese più inerti nel magistero di verità; chè incapaci di in- 
dagare accuratamente la profondità dei concetti dell’Apo- 
stolo, e di penetrare il senso delle parole, consumarono 
tutto il loro tempo in letargo e fra sbadigli, coltivando, 
questa idiozia: non già quella per cui Paolo chiama se stesso 
idiota, bensì un’altra da cui egli era tanto lontano quanto 
niun altr’uomo che è sotto il cielo. Ma questo discorso ci 
aspetti al momento opportuno; frattanto io dico questo: 
poniamo pure ch'egli fosse per questo riguardo idiota, 
com’essi vogliono; orbene, che cosa importerebbe ciò 
per noi? Egli invero possedeva una forza molto più pos- 
sente della parola e capace di operar molto maggior bene; 
chè al solo suo apparire, senza pur che parlasse, era tre- 
mendo pei dèmoni; quelli d’adesso già non varrebbero 
a effettuare ciò che altra volta fecero i semicinzi (°) di 
Paolo, quand’anche s’unissero insieme con infinite preci 
e lacrime. Col pregare, Paolo risuscitò i morti e operava 
tali altri portenti da essere creduto dai pagani una divi- 
nità (3); inoltre prima di uscir da questa vita fu fatto degno 


—_m———_____——__—_——TÉ____m_’’ssi 


(Ὁ II Cor., XI, 6: ἰδιώτης τῷ λόγῳ, Vulg.: imperitus sermone. 


Cfr, Act., XIX, 12; συμυκίνθια, Vulg. semicinctia, quasi sinonimo del pres 


ΤᾺ, ᾿ I r 
᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ᾿Ιερωσύνης 


Po αὶ 


VIII. Ka ὁ ΒΑΣΙΛΕΙ͂ΟΣ, τί οὖν ὁ Παῦλος, φησίν, οὐκ 
ξσπούδασε ταύτην αὐτῷ χατορθωθῆναι τὴν ἀρετήν, οὐδὲ 
ἐγκαλύπτεται ἐπὶ τῇ τοῦ λόγου πενίᾳ, ἀλλὰ καὶ διαρρήδην ; 
ὁμολογεῖ ἰδιώτην ἑαυτὸν εἶναι, χαὶ ταῦτα Kopw0tow Eri 
στέλλων, τοῖς ἀπὸ τοῦ λέγειν θαυμαζομένοις, χαὶ μέγα ἐπὶ 
τοῦτο φρονοῦσι; ΧΡΥΣΟΣΤ. Τοῦτο γάρ, ἔφην, τοῦτο ἔστιν, 


Δ ni 

ὃ τοὺς πολλοὺς ἀπώλεσε, καὶ ῥᾳθυμοτέρους περὶ τὴν ἀληθῆ DES. 

£ διδασκαλίαν ἐποίησε. Μὴ γὰρ δυνηθέντες ἀκριβῶς ἐξετάσα: ᾿ 

4 - D n” Land x , LI LA X ” "ὦ ἡ 
τῶν ἀποστολικῶν φρενῶν τὸ βάθος, μηδὲ συνιέναι τὴν τῶν τῇ 
ῥημάτων διάνοιαν, διετέλεσαν τὸν ἅπαντα χρόνον νυστά- UR 


ζοντες καὶ χασμώμενοι χαὶ τὴν ἀμαθίαν τιμῶντες ταύτην, 
οὐχ ἣν ὁ Παῦλός φησιν εἶναι ἀμαθής, ἀλλ᾽ ἧς τοσοῦτο x 


- ἀπεῖχεν, ὅσον οὐδὲ ἄλλος τις τῶν ὑπὸ τὸν οὐρανὸν τοῦτον δι, 
— du 
4 ᾿ἀνθρώπων. ᾿Αλλ᾽ οὗτος μὲν ἡμᾶς εἰς καιρὸν ὁ λόγος ἀνα- gi * 
o μενέτω + τέως δὲ ἐκεῖνό φημι" θῶμεν αὐτὸν εἶναι ἰδιώτην 

x τοῦτο τὸ μέρος, ὅπερ αὐτοὶ βούλονται * τί οὖν τοῦτο πρὸς ti 
fi ἤν Τα πεν Δ CRON x x pi \ - Ἀν" 
ἡ τοὺς ἄνδρας τοὺς νῦν; Ἐχεῖνος μὲν γὰρ εἶχεν ἰσχὺν πολλῷ + 


τοῦ λόγου μείζονα χαὶ πλείονα δυναμένην κατορθοῦν" 
φαινόμενος μὲν γὰρ μόνον χαὶ σιγῶν, τοῖς δαίμοσιν ἦν 
φοβερός " οἱ δὲ νῦν πάντες ὁμοῦ συνελθόντες μετὰ μυρίων 
εὐχῶν καὶ δακρύων οὐκ ἂν δυνηθεῖεν ὅσα ἴσχυσε τὰ σιμι- 
κίνθις Παύλου ποτέ. Καὶ Παῦλος μὲν εὐχόμενος νεκροὺς 
ἀνίστη, καὶ ἄλλα ἐθαυματούργει τοιαῦτα, ὡς χαὶ θεὸς νομι- 


σθῆναι παρὰ τοῖς ἔξωθεν " γαὶ πρὶν È τοῦ βίου μεταστῆναι 


cedente sudaria. 
(®) Act., XIV, 12. 
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d’essere rapito fino al terzo cielo e intendere parole che κι 
alla natura umana non è permesso di udire (ἢ). Quelli 
d’adesso invece — non posso dir nulla di disgustoso e 


po offensivo, chè non parlo per inveire contro di loro, bensì Mi 
5: per esprimere la mia ammirazione — come non rabbrivi- 
ca discono paragonando se stessi ad un tant'uomo? E se la- 
È sciando da parte i prodigi veniamo a considerar la vita di 


quel beato, e investighiamo la sua condotta angelica, in 
questa più ancora che nei miracoli, vedrai l’atleta di Cristo 
riportar la palma. Chi può degnamente dire del suo zelo 
e della sua moderazione, dei continui pericoli (*), delle cure 
3 costanti, degli incessanti affanni per le chiese (ἢ), del par- 
5 tecipar le infermità altrui (4), delle molte pressure, delle 
3 straordinarie persecuzioni, e del morire ogni giorno? (δ). 
ἣς Qual parte del mondo, qual continente, qual mare non ξ 
È conobbe le fatiche di quel giusto? persino le lande disabi- 
È tate lo conobbero e l’accolsero frequentemente in pericolo. 
Egli sofferse ogni sorta di insidie e riportò ogni genere di 
vittoria, nè mai cessò di combattere e di riportar co- 
rone. Ma non so come m’indussi a vituperar quell’uomo: 
poichè i suoi pregi superano ogni parola, la mia poi di 
tanto, quanto i valenti parlatori mi vincono in eloquenza. 
Tuttavia anche così, — chè quel beato non mi giudicherà 
dal risultato ma dall’intenzione — non mi tratterrò dal 
dire anche quello che supera di tanto il già detto, quanto 
egli supera tutti gli altri uomini. Che è ciò? dopo tante virtù, 
dopo le innumerevoli corone, egli pregava (6) di poter 
andare nella geenna e d’essere condannato alla pena ᾿ 


 ® Cfr. II Cor, XII, 2. 
+ II Cor., XI, 26. 
II Cor., XI, 28. 
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| τούτου, χατηξιώθη ἁρπαγῆναι ἕως τρίτου οὐρανοῦ, χαὶ 
ῥημάτων μετασχεῖν, ὧν οὐ θέμις ἀνθρωπείαν ἀχοῦσαι φύσιν. 
Οἱ δὲ νῦν ὄντες (ἀλλ᾽ οὐδὲν δύναμαι δυσχερὲς εἰπεῖν οὐδὲ 
βαρύ - χαὶ γὰρ χαὶ ταῦτα οὐκ ἐπεμβαίνων αὐτοῖς λέγω 
νῦν, ἀλλὰ θαυμάζων) πῶς οὐ φρίττουσιν, ἀνδρὶ τηλικούτῳ 
παραβάλλοντες ἑαυτούς; El γὰρ χαὶ τὰ θαύματα ἀφέντες, 
ἐπὶ τὸν βίον ἔλθοιμεν τοῦ Premio χαὶ τὴν πολιτείαν 
ἐξετάσαιμεν αὐτοῦ τὴν ἀγγελυκήν, καὶ ἐν ταύτῃ μᾶλλον N 
ἐν τοῖς σημείοις, ὄψει νικῶντα τὸν ἀθλητὴν τοῦ Χριστοῦ. 
Τί γὰρ ἄν τις εἴποι τὸν ζῆλον, τὴν ἐπιείκειαν, τοὺς συν- 
εχεῖς κινδύνους,. τὰς ἐπαλλήλους φροντίδας, τὰς ἀδιαλείπτους 
ὑπὲρ τῶν ᾿Πχκχλησιῶν ἀθυμίας, τὸ πρὸς τοὺς ἀσθενεῖς 
συμπαθές, τὸς πολλὰς θλίψεις, τοὺς χαινοτέρους διωγμούς, 
τοὺς χαθημερινοὺς θανάτους; Τίς γὰρ τόπος τῆς οἰκουμένης, 
ποία ἤπειρος, ποία θάλαττα τοῦ διχαίου τούτου τοὺς ἄθλους 
ἠγνόησεν; ’Exeîvoy καὶ ἣ ἀοίκητος ἔγνω, κινδυνεύοντα 
δεξαμένη πολλάκις. Πᾶν γὰρ εἶδος ὑπέμεινεν ἐπιβουλῆς, 
val πάντα τρόπον ἐπῆλθε νίκης ᾿ καὶ οὔτε ἀγωνιζόμενος, 
οὔτε στεφανούμενος διέλιπτε ποτε. ᾿Αλλὰ γὰρ οὐκ οἶδα πῶς Ἔ 
πὸν ἄνδρα προήχθην ὑβρίζειν. Τὰ γὰρ χατορθώματα αὐτοῦ , 
πάντα μὲν ὑπερβαίνει λόγον, τὸν δὲ ἡμέτερον τοσοῦτ 

ὅσον χαὶ ἡμᾶς οἱ λέγειν εἰδότες. Πλὴν ἀλλὰ val οὕτως. ᾿ 
(οὐδὲ γὰρ ἀπὸ τῆς ἐχβάσεως, ἀλλὰ ἀπὸ τῆς προαϊιρέσεως si 
ἡμᾶς ὁ μακάριος χρινεῖ) οὐκ ἀποστήσομαι, ἕως ἂν εἴπω ᾿ 
τοῦτο, ὃ τοσούτῳ τῶν εἰρημένων χοεῖττόν ἐστιν, ὅσον 


TERI 


ia ἁπάντων ἀνθρώπων ἐκεῖνος. Τί οὖν τοῦ τό ἐστιν; Μετὰ 
pa τοσαῦτα κατορθώματα, μετὰ τοὺς μυρίους στεφάνους ηὕ- 
ἕατο εἰς γέενναν ἀπελθεῖν, χαὶ αἰωνίῳ παραδοθῆναι κο- Po. 


(Ὁ 1 Gor., IX, 22; II Cor., XI, 20. 
(5) I Cor., XV, DL 
(Ὁ Rom., IX, , 36 3 


T Cor, XI, 6: εἰ δὲ val ἰδιώτης τῷ λόγῳ, ἀλλ᾽ οὐ τῇ γνώσει, Vulg.: 
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eterna, perchè si salvassero e si unissero con Cristo quei 
Giudei, che lo lapidarono e lo avrebbero anche ucciso se 
avessero potuto; chi amò Cristo fino a tal segno? seppure 
deve questo chiamarsi amore, o non forse qualcosa d’altro 
più grande che l’amore. E noi ci paragoneremo ancora ἃ 
lui, dopo tanta grazia ch'egli ricevette dall’alto, dopo sì 
gran virtù da lui manifestata in se stesso? e qual maggiore 
audacia di questa? 


Eloquenza di S. Paolo. 


IX. E ora mi studierò anche di dimostrare che egli non 
era così idiota come quelli pensano. Essi invero chiamano 
idiota non solo chi non possiede la forbitezza dell’elo- 
quenza pagana, ma chi neppure sa combattere per i 
dogmi della verità, e stimano rettamente: ma Paolo non 
disse già d’essere idiota sotto tutti e due questi aspetti, 
bensì sotto uno soltanto, e per confermarlo stabilisce chia- 
ramente la distinzione, dicendo d’essere idiota nella pa- 
τοῖα, ma non nella conoscenza (). Se io cercassi la levi- 
gatezza d’Isocrate, la maestà di Demostene, la gravità 
di Tucidide o la sublimità di Platone, in tal caso s’avrebbe 
da addurre quella testimonianza di Paolo; ma ora lascio 
da parte tutte quelle doti e tutto il superfluo adornamento 
dei pagani, nè m'importa nulla della dicitura nè dello 
stile: sia pur concesso d’aver povertà di frase e una com- 
binazione di parole semplice e senza ricercatezza: soltanto 
nessuno sia idiota quanto a dottrina e a precisione di 


arr STE IZ 
εἰσὶ τὴς 
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λάσει, ὑπὲρ τοῦ τοὺς πολλάκις αὐτὸν καὶ λιθάσαντας, χαὶ 
ἀνελόντας, τό γε αὐτῶν μέρος, ᾿Ιουδαίους σωθῆναι, χαὶ 
τῷ Χριστῷ προσελθεῖν. Τίς οὕτως ἐπόθησε τὸν Χριστόν; 
εἴ γε πόθον αὐτὸ δεῖ καλεῖν, ἀλλ᾽ οὐχ ἕτερόν τι τοῦ πόθου 
πλέον. Ἔτι οὖν ἑαυτοὺς ἐχείνῳ παραβαλοῦμεν μετὰ τὴν 
τοσαύτην χάριν, ἣν ἔλαβεν ἄνωθεν, μετὰ τὴν τοσαύτην 
ἀρετήν, ἣν οἴκοθεν ἐπεδείξατο: Koi τί τούτου γένοιτ᾽ ἂν 


τολμηρότερον; 


IX. Ὅτι δὲ οὐδὲ οὕτως ἦν ἰδιώτης, ὡς οὗτοι νομί- x 
ζουσι, xal τοῦτο λοιπὸν ἀποδεῖξαι πειράσομαι. Οὗτοι μὲν A 
x E) ͵ x > ᾽ L x - » , o E 
- γὰρ οὐ μόνον τὸν οὐκ ἠσκημένον τὴν τῶν ἔξωθεν λόγων i 
aspPpeluv ἰδιώτην καλοῦσιν, ἀλλὰ καὶ τὸν οὐκ εἰδότα μά- si 
, Ct - A > ͵ " "“ , 
| χεσθαι ὑπὲρ τῶν τῆς ἀληθείας δογμάτων χαὶ χαλῶς νομί- 
I ζουσιν. ‘O δὲ Παῦλος οὐκ ἐν ἀμφοτέροις ἔφησεν ἰδιώτης 
i εἶναι, ἀλλ ἐν θατέρῳ μόνον" xal τοῦτο ἀσφαλιζόμενος, τὸν Sa 
διορισμὸν ἀχριβῶς πεποίηται, λέγων τῷ λόγῳ ἰδιώτης 2 
εἶναι, ἀλλ᾽ οὐ τῇ γνώσει. ᾿Εγὼ δὲ εἰ μὲν τὴν λειότητα È 
ΕῚ , > ͵ % LI “ % i 
Ισοχράτους ἀπήτουν, καὶ τὸν Δημοσθένους ὄγχον, καὶ 
τὴν Θουχυδίδου σεμνότητα, καὶ τὸ Πλάτωνος ὕψος, ἔδει 
i φέρειν εἰς μέσον ταύτην τοῦ Παύλου τὴν μαρτυρίαν " νῦν 2 
δὲ ἐχεῖνα μὲν πάντα ἀφίημι καὶ τὸν περίεργον τῶν ἔξωθεν 
χαλλωπισμόν, καὶ οὐδέν μοι φράσεως οὐδὲ ἀπαγγελίας μέλει. 
"AN ἐξέστω val τῇ λέξει πτωχεύειν, καὶ τὴν συνθήκην 
τῶν ὀνομάτων ἁπλῆν τινα εἶναι καὶ ἀφελῆ, μόνον μὴ τῇ 
τῶν ὀνομάτων ἁπλῆν τινα σὶ ἀφελῆ, μ. μὴ τῇ 
γνώσει τις χαὶ τῇ τῶν δογμάτων ἀχοιβείᾳ ἰδιώτης ἔστω" 37 


--- 


imperitus sermone, sed non scientia. 


Ὁ ὙΦ Me 4 Ἂν δὴ 
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dogmi; nè per palliare la propria indolenza sottragga a 
quel beato la maggiore fra le sue doti e quello che gli 
merita maggior lode. 


S. Paolo cominciò il suo apostolato predicando e per mezzo 
della eloquenza ottenne i primi risultati. 


Con qual mezzo infatti, dimmi, confuse egli i Giu- 
dei che abitavano in Damasco (*, mentre non aveva 3 
ancora incominciato a operar prodigi? con quale vinse gli 
a Ellenisti? (2). Perchè fu mandato a Tarso? (*). Non forse 

i perchè egli fu vittorioso con la parola e tanto gl’incalzava 
Δ da provocarli persino a toglierlo di vita, non potendo 
ὃ sopportare in pace la sconfitta? eppure colà non aveva 
ancor cominciato a compiere miracoli; nè alcuno potrebbe 
dire che la maggior parte lo ammirassero per la fama dei 
suoi portenti e che quelli che lo prendevan di mira fossero 
sgominati dalla riputazione ch’egli godeva, chè fino a 
quel punto egli vinceva unicamente con la forza della sua 
parola. Con qual mezzo combattè e venne a discussione 
in Antiochia (4) contro i giudaizzanti? e quell’Areopagita (Ὁ) 
originario di quella superstiziosissima città (°), non di- 
venne forse suo seguace egli e sua moglie (7) attratto uni- 
camente dal suo discorso? ed Eutico (8), come cadde dalla 
finestra? non forse per aver egli atteso a udire fino a 
notte inoltrata l’insegnamento della parola di lui? E a 
Tessalonica e a Corinto? e a Efeso e nella stessa Roma? 
non passava gl’intieri giorni e le notti continuamente 


(1) Act., IX, 22. 
(Ὁ Ibid., IX, 29. 
3) Ibid., IX, 30. 
Gal., II, 11 e seg. 
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μηδ᾽, iva τὴν οἰκείαν ἀογίαν ἐπικαλύψῃ, τὸν μακάριον 
ἐχεῖνον ἀφαιρείσθω τὸ μέγιστον τῶν ἀγαθῶν χαὶ τὸ τῶν 
ἐγχωμίων χεφάλαιον. 


Πόθεν γάρ, εἰπέ μοι, τοὺς ᾿Ιουδαίους συνέχεε τοὺς ἐν 
Δαμασχῷ κατοικοῦντας, οὐδέπω τῶν σημείων ἀρξάμενος; 
πόθεν τοὺς ἙἙλληνιστὰς κατεπάλαισε; διὰ τί δὲ εἰς Ταρσὸν 
ἐξεπέμπετο; οὐκ ἐπειδὴ κατὰ κράτος ἐνίκα τῷ λόγῳ, καὶ 
εἰς τοσοῦτο αὐτοὺς ἤλαυνεν, ὡς καὶ εἰς φόνον παροξυνθῆναι, 
μὴ φέροντας τὴν ἧτταν; ᾿Ενταῦθα γὰρ οὐδέπω τοῦ θαυμα- 
τουργεῖν ἤρξατο, οὐδ᾽ ἂν ἔχοι τις εἰπεῖν ὅτι ἀπὸ τῆς περὶ 
τὰ τεράστια δόξης θαυμαστὸν αὐτὸν ἡγοῦντο οἱ πολλοί, 
χαὶ οἱ μαχόμενοι πρὸς αὐτὸν ἀπὸ τῆς ὑπολήψεως ἠπηρεά- 
ζοντο τοῦ ἀνδρός: τέως γὰρ ἀπὸ τοῦ λέγειν μόνον ἐχρά- 
τει. Πρὸς δὲ τοὺς ἰουδαΐζειν ἐπιχειροῦντας ἐν ᾿Αντιοχείᾳ 
πόθεν ἠγωνίζετο xal συνεζήτει; ‘O δὲ ᾿Αρεοπαγίτης ἐχεῖ- 
νος, ὁ τῆς δεισιδαιμονεστάτης πόλεως ἐχείνης, οὐχ ἀπὸ 
δημηγορίας μόνης ἠκολούθησεν αὐτῷ μετὰ τῆς γυναικός; 
‘O δὲ Εὔτυχος πῶς κατέπεσεν ἀπὸ τῆς θυρίδος; οὐχ ἐπειδὴ 
μέχρι βαθείας νυχτὸς εἰς τὸν τῆς διδασχαλίας αὐτοῦ ἀπη- 
σχολεῖτο λόγον; Τί δὲ ἐν Θεσσαλονίχῃ καὶ ἐν Κορίνθῳ; 
τί δὲ ἐν ᾿Εφέσῳ καὶ ἐν αὐτῇ τῇ Ῥώμῃ; οὐχ ὅλας ἡμέρας 


χαὶ νύχτας ἀνήλισκεν ἐφεξῆς εἰς τὴν ἐξήγησιν τῶν Γραφῶν; 


(5) Act., XVI, 34. 

(9) Atene. Cfr. Act., ἰ. c. 

(7) Damaris; cfr. Act., XVI, 34. 
(8) Act., XX, 9. 
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inteso a esporre le Scritture? chi potrebbe ripetere i 
suoi discorsi agli Epicurei e agli Stoici? (1). Andrei ben 
per le lunghe, se volessi ricordare ogni cosa! Se dunque e 
prima dei miracoli e contemporaneamente a questi, ap- 
pare aver egli fatto grande uso della parola, come ose- 
ranno ancora dire idiota colui che fu da tutti massima- 
mente ammirato per la valentia nel discutere e nel con- 
sd cionare? Per qual motivo infatti i Licaoni (3) lo credettero 
Ermes? l'essere essi (5) ritenuti come dèi deriva dai 
miracoli; ma che lui fosse preso per Ermes non fu già pei 
miracoli, bensì per la sua parola. Ed in che cosa quel beato 
sorpassò gli altri Apostoli e per qual ragione egli è molto 
celebrato da tutti nel mondo? come mai è ammirato sopra 
tutti non solo da noi, ma altresì dai Giudei e dagli Elleni? 
non è forse per l’efficacia delle sue epistole, colla quale 
edificò non solo i fedeli di quel tempo, ma ancora quelli 
che furono d’allora fino al presente e che saranno fino 
al giorno della parusia (9) di Cristo, nè cesserà di farlo 
finchè duri l’umana stirpe? Queste sue scritture sono di 
baluardo come muro d’acciaio per tutte le Chiese del 
mondo, di guisa che [l’Apostolo] come un valorosissimo 
campione è tuttora fra noi conducendo in servaggio ogni. 
intelletto all'ubbidienza di Cristo, distruggendo le macchi- 
nazioni e qualunque altura che si innalza contro la scienza 
di Dio (5). Tutto ciò egli compie per mezzo di quelle cpi- 
È stole che ci ha lasciate, meravigliose e piene di sapienza 
divina. Le sue scritture poi non valgono soltanto a di- 


-- ------.-.-...  . —-_—_—_—__——_——mm__mmz____—m ___— “5. 


Cfr. Act., XVII, 18. 
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TÀ , 
Ti ἄν τις λέγοι τὰς πρὸς τοὺς ᾿Επιχκουρείους διαλέξεις χαὶ 
p= “ LU c) » 3 \ L 
Στωϊκούς; Εἰ γὰρ ἅπαντα θέλοιμεν καταλέγειν, εἰς μακρὸν 
>» " - 4 n 
ἐχπεσεῖται μῆχος ὁ λόγος. Ὅταν οὖν χαὶ πρὸ τῶν σημείων 
9 2 L vr τ "AT, ΤᾺ DI “ Pari 
χαὶ ἐν μέσοις αὐτοῖς φαίνηται πολλῷ χεχρημένος τῷ λόγῳ, 
πῶς ἔτι τολμήσουσιν ἰδιώτην εἰπεῖν τὸν καὶ ἀπὸ τοῦ διαλέγε- 


σθαι χαὶ δημηγορεῖν μάλιστα θαυμασθέντα παρὰ πᾶσι; Διὰ 


᾿ x , bi x LI , - 
τί γὰρ Λυχάονες αὐτὸν ὑπέλαβον εἶναι Ἑρμῆν; Τὸ μὲν γὰρ 
θεοὺς αὐτοὺς νομισθῆναι ἀπὸ τῶν σημείων ἐγένετο, τὸ 
δὲ τοῦτον Ἑρμῆν, οὐκ ἔτι ἀπ᾽ ἐχείνων ἐγένετο, ἀλλ᾽ ἀπὸ 
τοῦ λόγου. Τίνι δὲ καὶ τῶν ἄλλων ἀποστόλων ἐπλεονέχκτησεν 
LI UA n n Ν PESO x >» , un 
è μαχάριος οὗτος; καὶ πόθεν ἀνὰ τὴν οἰκουμένην ἀπασᾶν 
πολὺς ἐν τοῖς ἁπάντων ἐστὶ στόμασιν; πόθεν οὐ παρ᾽ ἡμῖν È 
μόνον, ἀλλὰ nai παρὰ Ἰουδαίοις καὶ “Ἑλλησι μάλιστα πάν- 
τῶν θαυμάζεται; οὐκ ἀπὸ τῇ ὧν ἐπιστολῶν ἀρετῆς, δι᾿ ἢ : 
τ αυμάζεται; οὐκ ἀπὸ τῆς τῶν ἐπιστολῶν ἄρετης, ὃν Ὡς ; 
οὐ τοὺς τότε μόνον πιστούς, ἀλλὰ χαὶ τοὺς ἐξ ἐχείνου μέχρι 

- CÀ , LI LI , LI ν΄ 
τῆς σήμερον γενομένους, χαὶ τοὺς μέλλοντας δὲ ἔσεσθαι ᾿ 
μέχρι τῆς ἐσχάτης τοῦ Χριστοῦ παρουσίας ὠφέχησέ τε 

Y 3, , LI > , - - CCI n 
val ὠφελήσει, χαὶ οὐ παύσεται τοῦτο ποιῶν, ξῶς ὧν τὸ 
τῶν ἀνθρώπων διαμένῃ γένος; Ὥσπερ γὰρ τεῖχος ἐξ, ἀδά- “i 
μαντος χατασκχευασθέν, οὕτω τὰς πανταχοῦ τῆς οἰκου- ᾿ 
μένης ᾿Εχκχλησίας τὸ τούτου τειχίζει γράμματα χαὶ ci 
χαθάπερ τις ἀριστεὺς γενναιότατος ἔστηχε χαὶ νῦν μέσος, ἐν 
αἰχμαλωτίζων πᾶν νόημα εἰς τὴν ὑπαχοὴν τοῦ “Χριστοῦ 
χαὶ καθαιρῶν λογισμοὺς χαὶ πᾶν ὕψωμα ἐπαιρόμενον χατὰ Ἀν. 
È Ἂ το στο τι 
τῆς γνώσεως τοῦ Θεοῦ. Ταῦτα δὲ πάντα ἐργάζεται δι’ ὧν 
ἡμῖν χατέλιπεν ἐπιστολῶν τῶν θαυμασίων χαὶ τῆς θείας 


πεπληρωμένων σοφίας. Οὐ πρὸς δογμάτων δὲ μόνον νόθων 


ba —_—————t =@"us 
n —_————— ra TI 


Mercurio (Ermes), secondo il racconto del passo citato di Act., XIV, 12. " s 
(4) Parusia, cioè la seconda venuta di Cristo. Ps 
(3) I Gor., Χ, 5: : 


ο 
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struggere i dogmi fallaci e confermare i veri, ma anche 
per ben vivere ci sono di non piccolo aiuto. Valendosi di 
esse infatti i capi delle Chiese, governano, edificano e 
innalzano a spirituale bellezza quella pura vergine che 
egli impa!mò a Cristo (*), allontanano le infermità che 
cadono su di Jei e le conservano la sanità acquistata. 
Tali medicine e di tanta efficacia ci ha lasciato quell’i- 
diota (*), ele conoscono per prova coloro che incessante- 
mente se ne valgono. Da ciò adunque appare manifesto 
che egli dedicò grande cura all’acquisto di questa dote. 


X. Odi anche quello che dice scrivendo al suo disce- 
polo: Attendi alla lettura, all’esortare e all’insegnare (ὃ); 
indi aggiunge il frutto che ne deriva, dicendo: Imperocché 
ciò facendo salverai te stesso e quelli che ti ascoltano. E an- 
cora: A/ servo del Signore non si conviene di litigare: ma di 
essere mansueto con tutti, pronto a istruire, paziente (4); 
e proseguendo soggiunge: ma tu attienti a quello che hai 
imparato e a quello che ti è stato affidato, sapendo da chi 
l’hai appreso, e che dalla fanciullezza conoscesti le sacre 
lettere le quali possono istruirti (5); e inoltre: tutta la Scrit- 
tura è divinamente ispirata, dice, e utile a insegnare, a 
redarguire, a correggere, a formare alla giustizia, affinchè 
l’uomo di Dio sia perfetto (°). Ascolta ancora ciò che egli 


| prescrive a Tito parlando dell’elezione dei vescovi: Però 
‘ che il vescovo dev'essere dedito a quella parola fedele che 


è secondo la dottrina, affinchè sia capace di convincere i 
contradditori (*). Come mai uno essendo idiota, com’essi 
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> x LI - - 
τε ἀνατροπὴν χαὶ γνησίων ἀσφάλειαν ἐπιτήδεια ἡμῖν αὐτοῦ 
x 2 3 - 
τὰ γρόμματα, ἀλλὰ χαὶ πρὸς τὸ βιοῦν εὖ οὐκ ἐλάχιστον 
ς “« - “ Di 
ἡμῖν συντελεῖ μέρος. Τούτοις γὰρ ἔτι καὶ νῦν οἱ τῶν ᾿Εκκλη- 
σιῶν προεστῶτες χρώμενοι, τὴν ἁγνὴν παρθένον, ἣν ἡρμό- 
ei Pa a 
cato τῷ Χριστῷ, ῥυθμίζουσί τε val πλάττουσι, al πρὸς 
LI LI » , ͵ x I 
τὸ πνευματικὸν ἄγουσι χάλλος. Τούτοις χαὶ τὰ ἐπισχήπτοντα, 
αὐτῇ νοσήματα ἀποχρούονται, χαὶ τὴν προσγινομένην 
he διατηροῦσιν ὑγείαν. Τοιαῦτα ἡμῖν ὁ ἰδιώτης χατέλιπε φάρ- 
para, τοσαύτην ἔχοντα δύναμιν, ὧν ἴσασι τὴν πεῖραν χαλῶς 
« LA - LI " x x > LI >» log 
οἱ χρώμενοι συνεχῶς. Kai ὅτι μὲν πολλὴν αὐτὸς eToLELTO 
τοῦ μέρους τούτου σπουδήν, ἐκ τούτων δῆλον. 


- 


sa: Χ. "Ἄχους δὲ χαὶ τῷ μαθητῇ τί φησιν ἐπιστέλλων᾽ Πρόσ- 

eye τῇ ἀναγνώσει, τῇ παρακλήσει, τῇ διδασχαλίᾳ. Καὶ τὸν 

ἀπὸ τούτου καρπὸν προστίθησι λέγων" Τοῦτο γὰρ ποιῶν xal 

σεαυτὸν σώσεις χαὶ τοὺς ἀκούοντάς σου. Kai πάλιν: Δοῦλον 
δὲ Κυρίου οὐ δεῖ μάχεσθαι, ἀλλ᾽ ἥπιον εἶναι πρὸς πάντας, 
È διδαχτικόν, ἀνεξίκακον. Kal προϊὼν δέ φησι" Σὺ δὲ μένε 
ἐν οἷς ἔμαθες καὶ ἐπιστεύθης, εἰδὼς παρὰ τίνος ἔμαθες, καὶ 
ὅτι ἀπὸ βρέφους τὰ ἱερὰ γράμματα οἶδας, τὰ δυνάμενά σε 
σοφίσαι εἰς σωτηρίαν. Kai πάλιν: Πᾷσα γραφὴ θεόπνευ- 
στος, φησί, χαὶ ὠφέλιμος πρὸς διδασχαλίαν, πρὸς ἔλεγχον, 
πρὸς ἐπανόρθωσιν, πρὸς παίδευσιν τὴν ἐν δικαιοσύνῃ, ἵνα 
ἄρτιος fi ὁ τοῦ Θεοῦ ἄνθρωπος. "Ακουε δὲ καὶ τῷ Τίτῳ περὶ 
τῆς τῶν ἐπισκόπων χαταστάσεως διαλεγόμενος τί προτίθησι" 
Δεῖ γάρ, φησίν, εἶναι τὸν ἐπίσχοπον ἀντεχόμενον τοῦ χατὰ 
τὴν διδαχὴν πιστοῦ λόγου, ἵνα δυνατὸς ἣ καὶ τοὺς ἀντι- 
λέγοντας ἐλέγχειν. Πῶς οὖν ἰδιώτης τις ὦν, ὡς οὗτοί φασι, 


ος (ἢ 11 Tim., II, 24. 

(5) JI Tim., ΠῚ, 14. 

(9) 11 Tim., III, 16, 17. 

(1) Tit, 1, 9 Citazione abbreviata. 
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dicono, potrà convincere i contradditori e ridurli al si- 
lenzio? e qual bisogno c’è di attendere alla lettura e alle 
Scritture, se s'ha da far buon viso a questa idiozia? ma 
queste cose sono pretesti e scuse, e nient’altro che un 
tentativo per dissimular l’inerzia e la pigrizia. «Ma, essi 
dicono, tali precetti sono dati a’ sacerdoti»; certo dei. 
a sacerdoti appunto noi ora parliamo; ma per convincerti che 
Li son rivolti anche ai sudditi, odi ancora ciò ch’egli con altre 
Mi parole in altra epistola raccomanda: La parola di Cristo 
si abiti in voi con pienezza in ogni sapienza (*); e ancora: 
4“ il vostro discorso sia sempre con grazia asperso di sale, in 
guisa da distinguere come abbiate a rispondere a ciasche- 
: duno (*); ora' questa esortazione, d’esser pronti alla difesa, 

è rivolta a tutti; scrivendo poi ai Tessalonicesi: siate, dice, 
4 di edificazione l’uno all’altro, come pur fate (*). E quando 
discorre dei sacerdoti: 1 presbiteri che governano bene sian ὦ 
riputati meritevoli di doppio onore; massimamente quelli che 
si affaticano nel parlare e nell’insegnare (4). Poichè il ter- 
mine più perfetto dell’insegnamento si raggiunge quando 
[i maestri] riescano a trarre i discepoli alla santa vita ordi- 
nata da Cristo, sia con le loro parole, sia con le loro opere; 
chè il fare non basta da solo per esercitare il magistero; 
nè la sentenza è mia, bensì del Salvatore stesso: Chi avrà 
e operato e insegnato, questi sarà chiamato grande (ὃ). Or 
se l’operare equivalesse all’insegnare, la seconda parte era 
superflua, e sarebbe bastato dire: Chi avrà operato; ma col 
distinguere. l’una cosa dall’altra, dimostra che una parte 
[del magistero] consiste nelle opere, un’altra nella parola, 


e .-.- e aderente oratorio di pernici piso - ——@@_———_——_—6@m@<@ 


< (Ὁ) Coloss., III, 16. 
(8) Zdid., IV, 6. 
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τοὺς ἀντιλέγοντας ἐλέγχειν δυνήσεται καὶ ἐπιστομίζειν; 

Τίς δὲ χρεία προσέχειν τῇ ἀναγνώσει καὶ ταῖς γραφαῖς, 

εἰ ταύτην δεῖ τὴν ἰδιωτείαν ἀσπάζεσθαι; Σικήψεις ταῦτα 

χαὶ προφάσεις, χαὶ ῥᾳθυμίας χαὶ ὄκνου προσχήματα. ᾿Λλλὰ 

τοῖς ἱερεῦσι, φησί, ταῦτα διατάττεται" καὶ γὰρ περὶ ἱερέων 

ἡμῖν ὁ λόγος νῦν. Ὅτι δὲ χαὶ τοῖς ἀρχομένοις, ἄχουςε τί 

πάλιν ἑτέροις ἐν ἑτέρᾳ ἐπιστολῇ παραινεῖ: Ὃ λόγος τοῦ 

Χριστοῦ ἐνοικείτω ἐν ὑμῖν πλουσίως ἐν πάσῃ σοφίᾳ. Ἰζαὶ 

i πάλιν: Ὁ λόγος ὑμῶν πάντοτε ἐν χάριτι ἅλατι ἠρτυμένος, 
εἰδέναι πῶς δεῖ ἑνὶ ἑκάστῳ ἀποχρίνεσθαι. Καὶ τὸ πρὸς 

ἀπολογίαν ἑτοίμους εἶναι, ἅπασιν εἴρηται. Θεσσαλονικεῦσι 

i δὲ ἐπιστέλλων, Olxodopette, φησίν, εἰς τὸν ἕνα, χαθὼς 
vai ποιεῖτε. Ὅταν δὲ περὶ ἱερέων διαλέγηται, Οἱ χαλῶς 
προεστῶτες πρεσβύτεροι διπλῆς τιμῆς ἀξιούσθωσαν, μά- 

λιστα οἱ κοπιῶντες ἐν λόγῳ χαὶ διδασκαλίᾳ. Kai γὰρ οὗτος 

ὁ τελεώτατος τῆς διδασκαλίας ὅρος, ὅταν χαὶ δι’ ὧν πράτ- 


τουσι, χαὶ δι’ ὧν λέγουσι, τοὺς μαθητευομένους ἐνάγωσι 


πρὸς τὸν μαχάριον βίον, ὃν ὁ Χριστὸς διετάξατο. Οὐ γὰρ 
ἀρκεῖ τὸ ποιεῖν πρὸς τὸ διδάσκειν. Καὶ οὐκ ἐμὸς ὁ λόγος, 
ἀλλ᾽ αὐτοῦ τοῦ Σωτῆρος: Ὃς γὰρ ἄν, φησί, ποιήσῃ καὶ 
διδάξῃ, οὗτος μέγας χληθήσεται. πὶ δὲ τὸ ποιῆσαι διδάξαι 
ἦν, περιττῶς τὸ δεύτερον ἔχειτο' καὶ γὰρ ἤρκει εἰπεῖν, 
ὃς ἂν ποιήσῃ μόνον: νῦν δὲ τῷ διελεῖν ἀμφότερα δείχνυσιν 


ὅτι τὸ μὲν τῶν ἔργων ἐστί, τὸ δὲ τοῦ λόγου, χαὶ ἀλλήλων 


(4) I Tim., V, 17. È 
(5) MattH., V, 19. s 
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e che hanno bisogno reciproco l’una dell’altra per la per- 
fetta edificazione. O non odi ciò che dice quel vaso 
$ eletto (1) di Cristo ai presbiteri degli Efesii: Per la qual Ò 
p cosa siate vigilanti, rammentandovi come per tre anni non 

cessai dì e notte d'ammonire con lacrime ciascuno di voi? (*). 
i Che bisogno c’era allora di lacrime o d’ammonizione di pa- 
ca role, mentre la sua vita apostolica splendeva di tanta luce? 


L'esempio apostolico non basta da solo. Bisogna che vi si uni- 
sca, come dimostra lo stesso S. Paolo, l'efficacia della parola. 


XI. Questa [sua vita] può bensì essere in gran parte 
d’impulso per l'adempimento dei precetti, — nè direi 
che anche per quello scopo basti da sola a esercitare 
ogni efficacia, — ma quando ci si muove guerra intorno 
ai dogmi e tutti ci combattono appoggiandosi sulle Scrit- 

È ture stesse, quale forza potrà mostrare in tal caso l’esempio 
della vita di lui? Qual frutto si ricaverà dall’esempio dei 
tanti sudori di lui, se non ostante quelle fatiche taluno 
per la sua grande incapacità cadendo nell’eresia venga scisso 
dal corpo della Chiesa, cosa ch’io ho pur visto accadere . 

A a molti? Qual vantaggio verrà a lui dalla fortezza (dell’Apo- 

KS stolo)? nessuno, come nessun vantaggio verrebbe dal ser- 

ἦτ bar retta la fede, qualora la vita diventi corrotta. Per questi 

motivi appunto bisogna che chi deve ammaestrar gli 

altri abbia grande perizia di queste battaglie; chè se anche 

egli rimanga al sicuro senza subir danno da’ suoi contrad- Ν 

ditori, tuttavia la moltitudine dei meno istruiti che è a 


r. Act., IX, 15. 


SERE NOTE 
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pu δεῖται ἑχάτερα πρὸς τελείαν οἰχοδομήν. Ἢ οὐχ ἀχούεις 
τί φησι τοῖς πρεσβυτέροις ᾿Εφεσίων τὸ τοῦ Χριστοῦ σχεῦος 
τὸ ἐχλεχτόν: Διὸ γρηγορεῖτε, μνημονεύοντες ὅτι τριετίαν 
νύχτα καὶ ἡμέραν οὐκ ἐπαυσάμην μετὰ δαχρύων νουθετῶν 
ον ἕνα. ἕχαστον ὑμῶν. Τίς γὰρ χρεία τῶν δαχρύων, ἣ τῆς διὰ 

τῶν λόγων νουθεσίας, τοῦ βίου οὕτως αὐτῷ λάμποντος 


τοῦ ἀποστολιχοῦ:; 


ΧΙ. ᾿Αλλὰ πρὸς μὲν τὴν τῶν ἐντολῶν ἐργασίαν δύναιτ᾽ 
ἂν ἡμῖν οὗτος πολὺ συμβαλέσθαι μέρος " οὐδὲ γὰρ ἐκεῖ μόνον 
x αὐτὸν τὸ πᾶν κατορθοῦν φαίην dv: ὅταν δὲ ὑπὲρ δογ- 
᾽ μάτων ἀγὼν χινῆται, καὶ πάντες ἀπὸ τῶν αὐτῶν μάχων- 

ται γραφῶν, ποίαν ἰσχὺν ὁ βίος ἐνταῦθα ἐπιδεῖξαι δυνή- 
τ΄ σεται; Τί τῶν πολλῶν ὄφελος ἱδρώτων, ὅταν μετὰ τοὺς 
μόχθους ἐκείνους ἀπὸ τῆς πολλῆς τις ἀπειρίας εἰς αἵρεσιν 
“΄ ἐχπεσὼν ἀποσχισθῇ τοῦ σώματος τῆς ᾿Εχχλησίας; ὅπερ 
οἴδα πολλοὺς παθόντας ἐγώ. Ποῖον αὐτῷ χέρδος τῆς χαρ- 3 
τερίας; Οὐδέν » ὥσπερ οὖν οὐδὲ ὑγιοῦς πίστεως, τῆς πολι- 
τείας διεφθαρμένης. Διὰ δὴ ταῦτα μάλιστα. πάντων ἔμπει- 
ρον εἶναι δεῖ τῶν τοιούτων ἀγώνων τὸν διδάσχειν τοὺς 
ἄλλους λαχόντα. Ei γὰρ καὶ αὐτὸς ἔστηχεν ἐν ἀσφαλείᾳ, 
μηδὲν ὑπὸ τῶν ἀντιλεγόντων βλαπτόμενος, ἀλλὰ τὸ τῶν 


ἀφελεστέρων πλῆθος, τὸ ταττόμενον ὑπ᾽ ἐκείνῳ, ὅταν ἴδῃ 


© Aet., XX, 31. 
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senno sui casi altrui. 


lui soggetta, vedendo il capo ridotto al silenzio senz’aver 

di che rispondere agli avversari, attribuirà la sconfitta 

non alla debolezza di lui, ma all’essere egli intaccato nel 

dogma; onde per l'incapacità d’uno solo, gran parte del 
‘popolo viene tratta a rovina. Chè se pure non si schierino 

interamente dalla parte degli avversari, tuttavia sono con- 
DI dotti per forza a dubitare di ciò che dovrebbero credere 
con sicurezza, nè possono più aderire con la medesima 
Bi” fermezza a quanto per l’innanzi accoglievano con fede 
incrollabile; ma per la sconfitta del maestro, sorge nelle 
loro anime tale tempesta, da finire anche con un funesto 
naufragio; or qual rovina e qual fuoco s’accumuli sul capo 
di quel misero per ciascuno di questi perduti, non c'è 
È. bisogno che tu l’apprenda da me, sapendolo tu pure per- 
fettamente. E dunque dovrà chiamarsi arroganza e vana- 
gloria il non voler esser cagione della rovina di tanti, nè 
procurare a me stesso un maggior castigo di quello che 
ora mi è serbato colà? chi potrebbe dir ciò? nessuno per 
certo, tranne chi voglia inutilmente biasimare 0 sfoggiar 
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τὸν ἡγούμενον ἡττηθέντα, χαὶ οὐδὲν ἔχοντα πρὸς τοὺς 
ἀντιλέγοντας εἰπεῖν, οὐ τὴν ἀσθένειαν τὴν ἐκείνου τῆς 
ἥττης, ἀλλὰ τὴν τοῦ δόγματος αἰτιῶνται σαθρότητα χαὶ 
διὰ τὴν τοῦ ἑνὸς ἀπειρίαν ὁ πολὺς λεὼς εἰς ἔσχατον ὄλεθρον 
χαταφέρεται. Kav γὰρ μὴ πάντῃ γένωνται τῶν ἐναντίων, 
ἀλλ᾽ ὅμως ὑπὲρ ὧν θαρρεῖν εἶχον ἀμφιβάλλειν ἀναγχάζονται, 
χαὶ οἷς μετὰ πίστεως προσήεσαν ἀλχλινοῦς, οὐχ. ἔτι μετὰ 
τῆς αὐτῆς δύνανται προσέχειν στερρότητος: ἀλλὰ τοσαύτη 
ζάλη ταῖς ἐχείνων εἰσοικίζεται ψυχαῖς ἀπὸ τῆς ἥττης τοῦ 
διδασκάλου, ὡς καὶ εἰς ναυάγιον τελευτῆσαι τὸ χαχόν. 
Ὅσος δὲ ὄλεθρος καὶ ὅσον συνάγεται πῦρ εἰς τὴν ἀθλίαν 
χεφαλὴν ἐκείνου χαθ᾽ ἕκαστον τῶν ἀπολλυμένων τούτων, 
οὐδὲν δεήσῃ παρ᾽ ἐμοῦ μαθεῖν, ἅπαντα αὐτὸς εἰδὼς ἀχριβῶς. 
Τοῦτο οὖν ἀπονοίας, τοῦτο χενοδοξίας, τὸ μὴ θελῆσαι 
τοσούτοις ἀπωλείας αἴτιον γενέσθαι, μηδὲ ἐμαυτῷ μείζονα 
προξενῆσαι τιμωρίαν τῆς νῦν ἀποχειμένης ἐχεῖ; Kai τίς 
ἂν ταῦτα φήσειεν; Οὐδείς, πλὴν εἰ μή τις μάτην μέμφεσθαι 
βούλοιτο, xa ἐν ταῖς ἀλλοτρίαις φιλοσοφεῖν συμφοραῖς. 


LIBRO QUINTO 


i Il vescovo come maestro e oratore. Contegno e esigenze del- 
(3 l’uditorio. . 


I. Ho dimostrato a sufficienza di quanta abilità dev’es- 
sere fornito il maestro per potere far fronte agli assalti 
contro la verità; debbo ora parlare d’un’altra incombenza 
oltre quelle accennate, che è causa di infiniti pericoli; 0 
piuttosto, direi che non essa lo sia, ma coloro che non 
sanno adempierla come si conviene; poichè l’opera per se 

‘ stessa può essere strumento di salvezza e pegno di molti 
beni, quando trovi per ministri uomini diligenti e virtuosi. 
Qual'è quest’incombenza? la gran fatica consacrata ai di- 
scorsi che si tengono pubblicamente al popolo. Anzitutto 
la maggior parte dei sudditi non vogliono comportarsi di 
fronte agli oratori come dinanzi a maestri, ma trapas- 
sando il livello di discepoli, assumono l’atteggiamento 
degli spettatori che assistono agli spettacoli profani (!); 
e come il popolo là si divide, e gli uni si dichiarano per 
questo, gli altri per l’altro, così anche qui fra loro divisi, Si 
parte sostengono un tale, parte un tal altro, e ascoltano le Si ‘ 
cose predicate solo per applaudire o per biasimare. Nè 


spettacoli in Antiochia, come in tutte le principali città ellenistichi 


ande sviluppo e formavano la maggiore attrattiva pel popolo che vi 
appassionatamente. Principali spettacoli erano il teatro, ove gen ral 


ΛΟΓῸΣ ΠΕΜΠΤΟΣ 


I. “Ὅσης μὲν ἐμπειρίας τῷ διδασκάλῳ δεῖ πρὸς τοὺς ὑπὲρ᾽ 
τῆς ἀχηθείας ἀγῶνας, ἱκανῶς ἡμῖν ἀποδέδεικται > ἔχω δέ 
τι χαὶ πρὸς τούτοις ἕτερον μυρίων αἴτιόν χινδύνων εἰπεῖν. 
Μᾶλλον δὲ οὐχ ἐχεῖνο εἴποιμι ἂν αἴτιον ἔγωγε, ἀλλὰ τοὺς 
οὐκ εἰδότας αὐτῷ χρῆσθαι καλῶς" ἐπεὶ τό γε πρᾶγμα 
αὐτὸ σωτηρίας τε χαὶ πολλῶν γίνεται πρόξενον ἀγαθῶν, 
ὅταν τοὺς διακονουμένους εὕρῃ σπουδαίους τε ἄνδρας χαὶ 
ἀγαθούς. Τί οὖν τοῦτό ἐστιν; ‘O πολὺς πόνος ὁ περὶ τὰς 
διαλέξεις τὰς κοινῇ πρὸς τὸν λαὸν γινομένας ἀναλισχόμενος. 
Πρῶτον μὲν γὰρ τὸ πλέον τῶν ἀρχομένων οὐκ ἐθέλουσιν 
ὡς πρὸς διδασχάλους διαχεῖσθαι τοὺς λέγοντας, ἀλλὰ τὴν 
τῶν μαθητῶν τάξιν ὑπερβάντες, ἀντιλαμβάνουσι τὴν τῶν 
θεατῶν τῶν ἐν τοῖς ἔξωθεν καθεζομένων ἀγῶσι. Καὶ χαθά- 
περ ἐχεῖ τὸ πλῆθος μερίζεται, χαὶ οἱ μὲν τούτῳ, οἱ δὲ 
ἐχείνῳ προσνέμουσιν ἑαυτούς " οὕτω δὴ xal ἐνταῦθα διαιρε- 
θέντες, οἱ μὲν μετὰ τούτου, οἱ δὲ per ἐκείνου γίνονται, 
πρὸς χάριν ἣ πρὸς ἀπέχθειαν ἀκούοντες τῶν λεγομένων. 


mente la rappresentazione di mimi forniva quantità di scherzi volgari ed. 
‘il circo ove si eseguivano le corse, e i giuochi ginnici nelle palestre. 
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questo è il solo male, ma ve n’è un altro non minore: se 
accade che un oratore inserisca nel suo discorso qualche 
brano di fattura altrui, è fatto segno a dileggio più che un 
ladro volgare; spesso anche senza che plagio vi sia, ma 
solo per un sospetto, lo trattano come chi è colto con 
le mani nel sacco. Ma che dico brani di fattura altrui? Non 
è neppure lecito a uno di valersi più volte delle sue stesse 
opere; poichè non per trarne vantaggio, ma unicamente per 
diletto sogliono ascoltare la maggior parte, sedendo come 
fossero giudici di citarèdi e di tragèdi; così la facoltà del- 
l’eloquenza che poco fa sottoposi a censura, diventa qui 
tanto desiderabile quanto nemmeno lo è ai sofisti obbligati 
a discutere fra di loro. Anche in queste circostanze pertanto 
c'è bisogno di un’anima generosa € molto al disopra della 
mia piccolezza, per reprimere la disordinata e perniciosa 
voluttà della moltitudine e indirizzar l’uditorio verso una 
meta più vantaggiosa, di modo che il popolo gli vada dietro 
docilmente e non sia egli trascinato dalle loro velleità. Ciò 
non è dato ottenere se non con questo duplice mezzo: di- 
sprezzo delle lodi e efficacia di parola. 


Non bisogna dar troppo peso alle approvazioni e ai biasimi 
dell’uditorio. 

II. Ove l’uno manchi, l’altro torna inutile, per la se- 
parazione dal primo; se uno pur nutrendo disprezzo per 
la lode, non esponga un insegnamento cor grazia e asperso 
di sale (*), diviene facilmente oggetto di scherno per la 
maggior parte, nulla guadagnando da quella sua superio- 


L'A MI ρ ἊΝ 
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| Καὶ οὐ τοῦτο μόνον ἐστὶ τὸ χαλεπόν, ἀλλὰ χαὶ ἕτερον οὐδὲν 
ἔλαττον τούτου. Ἣν γάρ τινα συμβῇ τῶν λεγόντων μέρος 
5 τι τῶν ἑτέροις πονηθέντων ἐνυφῆνα. τοῖς λόγοις αὐτοῦ, 
πλείονα τῶν τὰ χρήματα. κλεπτόντων ὑφίσταται ὀνείδη" 
πολλάκις δὲ οὐδὲ λαβὼν παρ᾽ οὐδενὸς οὐδέν, ἀλλ᾽ ὑποπτευθεὶς 
μόνον, τὰ τῶν ἑαλωκότων ἔπαθεν. Καὶ τί λέγω τῶν ἑτέροις 
πεπονημένων; αὐτὸν τοῖς εὑρήμασι τοῖς ἑαυτοῦ συνεχῶς Ἅ 
χρήσασθαι οὐκ ἔνι. Οὐ γὰρ πρὸς ὠφέλειαν, ἀλλὰ πρὸς Sd 
τέρψιν ἀκούειν εἰθίσθησαν οἱ πολλοί, καθάπερ τραγῳδῶν ἣ È 
χιθαρῳδῶν καθήμενοι δικασταί. Ka ἡἣ τοῦ λόγου δύναμις, τῷ 
ἣν ἐξεβάλομεν νῦν, οὕτως ἐνταῦθα γίνεται ποθεινή, ὡς οὐδὲ i 
τοῖς σοφισταῖς, ὅταν πρὸς ἀλλήλους ἀγωνίζεσθαι ἀναγχά- Tess 
ζωνται. Γενναίας οὖν δεῖ χἀνταῦθα ψυχῆς, καὶ πολὺ τὴν τὰν 
ἡμετέραν ὑπερβαινούσης σμικρότητα, ἵνα τὴν ἄτακτον χαὶ & 
ἀνωφελῆ τοῦ πλήθους ἡδονὴν κολάζῃ, χαὶ πρὸς τὸ ὦφελι- 
μώτερον μετάγειν δύνηται τὴν ἀχρόασιν, ὡς αὐτῷ τὸν 
λαὸν ἕπεσθαι xal εἴκειν, ἀλλὰ μὴ αὐτὸν ταῖς ἐχείνων ἄγε- 
σθαι ἐπιθυμίαις. Τούτου δὲ οὐδαμῶς ἔστιν ἐπιτυχεῖν, ἀλλ᾽ ἣ 
διὰ τούτοιν τοῖν δυοῖν, τῆς τε τῶν ἐπαίνων ὑπεροψίας, καὶ 


τἧς ἐν τῷ λέγειν δυνάμεως. 


PR e 


II. Κἂν γὰρ τὸ ἕτερον ἀπῇ, τὸ λειπόμενον ἄχρηστον 
γίνεται τῇ διαζεύξει θατέρουι “Av τε γὰρ ἐπαίνων 
ὑπερορῶν μὴ προσφέρῃ διδασχαλίαν τὴν ἐν χάριτι καὶ 
ὅλατι ἠρτυμένην, εὐκαταφρόνητος ὑπὸ τῶν πολλῶν γί- 
νεται, οὐδὲν ἀπὸ τῆς μεγαλοψυχίας χερδάνας ἐκείνης" 
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rità d'animo; se poi si diporti bene per questo lato e 8 

lasci soggiogare dall’opinione che s’esprime con applausi — 

: fragorosi (), ne verrà egual danno a lui e alla moltitudine, — 
poich’egli, preso dal desiderio della lode, si dedicherà 

al ministero della parola più per acquistar favore che per 

recar vantaggio. Onde, come colui che non avendo brama 

di gloria nè sapendo parlare affatto, non cede alla voluttà 

: del popolo, ma nemmeno può recargli qualche notevole 

giovamento (2), così pure chi è trascinato dal desiderio di 

elogi, mentre avrebbe da dire quello che può render migliore 

il popolo, invece di ciò espone quello che meglio serve a 

dilettarlo, traendone in compenso lo strepito degli applausi. 

Il capo (*) ha da essere quindi ben munito da ambe 

le parti, onde non rovinare l’una per mezzo dell’altra. 

Quando egli sorgendo in mezzo dice cose adatte a scuotere 

gli inerti, ma poi incespica, s’interrompe ed è costretto a 

vergognarsi per incapacità, tosto si disperde il frutto delle 

cose dette; chè quelli che furono ripresi, rattristati per le 

parole loro indirizzate e non potendo altrimenti resistergli, 

lo colpiscono schernendo la sua ignoranza, e credono così 

di nascondere i rimproveri da lui ricevuti. Conviene per 

tanto che come un ottimo auriga, spinga se stesso alla 

perfezione di questi due pregi in guisa da poterne far uso 


πα Si 1 
An (1) In Antiochia e altrove eravi a quei tempi l’abuso di applaudire in gno 
sacri oratori. Ne parla Eusebio (Mist. Eccl., VII, 30, 9) ἃ proposito di Paolo dis n 

| Mosata. Il Crisostomo deplorava spesso questa cattiva usanza, che metteva la Ca 
Allo stesso livello dei teatri e dei circhi. Nell’Omelia XXX Sugli Atti degli su 
|_Tivolge all’uditorio di Costantinopoli un caldo ammonimento, così esprimendosii τς 
«Credete a me, non lo dico invano, quando nei miei discorsi mi sento applau o ui 
i pel omento un brivido mi prende d’umana soddisfazione — che vale celarlo? αν ἢ 
; fato e pref iuzzco: Ma poi, tornato a casa, penso che i miel IE 
nno fatto profitto delle mie parole, perchè quel poco che 


’ Ξ E rattristo 
l'hanno perduto tra il fragore dei battimani. Allora mi dolgo e m'attristo 
ingo, sentendo d’aver 
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ὅν τε τοῦτο χαλῶς χατορθώσας τὸ μέρος, τῆς ἀπὸ τῶν 
χρότων δόξης ἡττώμενος τύχῃ, εἰς ταὐτὸν πάλιν περι- 
ίσταται τὰ τῆς ζημίας αὐτῷ τε χαὶ τοῖς πολλοῖς, πρὸς 
χάριν τῶν ἀχουόντων μᾶλλον, ἣ πρὸς ὠφέλειαν λέγειν 
μελετῶντι διὰ τὴν τῶν ἐπαίνων ἐπιθυμίαν. Ἰζαὶ χαθάπερ 
ὁ μήτε πάσχων τι πρὸς τὰς εὐφημίας, μήτε λέγειν εἰδὼς 
οὔτε εἴχει ταῖς τοῦ πλήθους ἡδοναῖς, οὔτε ὠφελεῖν ἀξιόλογόν 
τινα δύναται ὠφέλειαν [τῷ μηδὲν ἔχειν εἰπεῖν]: οὕτω καὶ 
ὁ τῷ πόθῳ τῶν ἐγκωμίων ἑλκόμενος, ἔχων ἀφ᾽ ὧν ἀμείνους 
ἐργάσασθαι δυνήσεται τοὺς πολλούς, ἀντὶ τούτων παρέχει 
τὰ τέρψαι δυνάμενα μᾶλλον, διὰ τούτων τοὺς ἐν τοῖς χρότοις 
θορύβους ὠνούμενος. ᾿Αμφοτέρωθεν οὖν ἰσχυρὸν εἶναι τὸν 
ἄριστον ἄρχοντα δεῖ, ἵνα μὴ θατέρῳ θάτερον ἀνατρέπηται. 
Ὅταν γὰρ ἀναστὰς ἐν τῷ μέσῳ, λέγῃ τὰ τοὺς ῥαθύμως 
ζῶντας ἐπιστύψαι δυνάμενα, εἶτα προσπταίῃ χαὶ διαχόπ- 
τηται, καὶ ὑπὸ τῆς ἐνδείας ἐρυθριᾶν ἀναγχάζηται, διερρύη 
τὸ χέρδος τῶν λεχθέντων εὐθέως. Οἱ γὰρ ἐπιτιμηθέντες 
ἀλγοῦντες τοῖς εἰρημένοις, καὶ οὐκ ἔχοντες αὐτὸν ἑτέρως - 
ἀμύνασθαι, τοῖς τῆς ἀμαθίας αὐτὸν βάλλουσι σκώμμασι, i 
τούτοις οἰόμενοι τὰ ἑαυτῶν συσχιάζειν ὀνείδη. Διὸ χρή, 
χαθάπερ τινὰ ἡνίοχον ἄριστον, εἰς ἀκρίβειαν τούτων ἀμφο- 


τέρων ἥχειν τῶν καλῶν, ἵνα ἀμφότερα πρὸς τὸ δέον αὐτῷ 4 


ἦν «--....---ς-ς.Ἐ.--ς-ς- --- 


ἊΣ chiesa] e imponesse di ascoltare in silenzio e con la debita compostezza. Ma sap- 
piate frenarvi da*voi stessi, ve ne scongiuro; datemi retta e, se vi pare, stabiliremo 
ormai questa legge qui tra noi, che a nessuno degli uditori sia più permesso di ap- 4 
plaudire mentre uno parla, Che se è portato all’ammirazione, ammiri in silenzio, 
nessuno glielo impedirà; ma ogni attenzione sia posta unicamente nel far tesoro di | 
quanto qui vi si dice. — Ma perchè dunque applaudite? sto appunto ora formulando 
una legge [di non applaudire più], voi invece non aspettate neppure che abbia finito. 
di parlare...2. Dove si vede che il vizio era fatalmente inveterato, fino. a interrom- 
pere il Crisostomo, che accoratamente li stava esortando a non più applaudire. — 
(Ὁ Ritengo una glossa le parole del testo (omesse da Nairn) τῷ μηδὲν ἔχειν 
εἰπεῖν, che sono uncinate. 2 
( Il capo, vale a dire colui che ha la suprema giurisdizione suì fedeli, il v 


‘scovo. Nel testo greco ἄρχων. 


᾿ν δ Ae "το 
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secondo il bisogno: quando sarà irreprensibile di fronte 
a tutti, allora potrà con quanta autorità gli piaccia punire 
o perdonare secondo il caso tutti i suoi sudditi: ma prima 
d’aver raggiunto questo termine non gli sarà facile agire 
in tal guisa. Si deve poi estendere la magnanimità non solo 
fino al disprezzo delle lodi, ma più oltre, affinchè il frutto 
non rimanga incompleto. 


Mentre si sprezza il capriccio mutevole della folla, bisogna 
però troncare i maligni sospetti e le insinuazioni calunniose. 


III. Qual’altra cosa pertanto bisogna disprezzare? La 
gelosia e l’invidia: non è bene temere e paventare oltre 
misura le intempestive calunnie — poichè il capo neces- 
sariamente deve sopportare biasimi irragionevoli — nè 
il passarvi sopra con troppa bonarietà; ma anche se 
sono false e scagliate da gente volgare, bisogna studiarsi 
di prestamente soffocarle. Nulla infatti contribuisce più 
della folla a creare una fama buona o cattiva; avvezza ad 
ascoltare e parlare senza criterio, ripete a casaccio tutto 
quanto le viene all’orecchio, senza preoccuparsi affatto 
se sia vero o falso. Non bisogna quindi star noncuranti 
della folla, ma troncare al più presto i maligni sospetti, 
sforzandosi di convincere i maldicenti quand’ anche fos- 
sero dei più irragionevoli, nè lasciare alcun mezzo in- 
tentato per distruggere la cattiva opinione. Se poi, pUr 
avendo noi posto in opera ogni mezzo, i calunniatori non 
vogliano persuadersi, allora convien disprezzarli; che se 


e 
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μεταχειρίζειν ἐξῇ. Kai γὰρ ὅταν αὐτὸς ἀνεπίληπτος ἅπασι 
γένητα!, τότε δυνήσεται μεθ᾽ ὅσης βούλεται ἐξουσίας χαὶ 
χολάζειν χαὶ ἀνιέναι τοὺς ὑπ᾽ αὐτῷ ταττομένους ὅπαντας" : 
πρὸ δὲ τούτου οὐχ εὐμαρὲς ταῦτα ποιεῖν. Τὴν δὲ μεγαλο- 
Ψυχίαν οὐ μέχρι τῆς τῶν ἐπαίνων ὑπεροψίας δείκνυσθαι 
χρὴ μόνον, ἀλλὰ xo περαιτέρω προάγειν, ἵνα μὴ πάλιν 


LI 


ἀτελὲς ἢ τὸ χέρδος. E 
sa 


III. Τίνος οὖν δεῖται xal ἑτέρου καταφρονεῖν; Βασχανίας 
καὶ φθόνου. Τὰς δὲ ἀχαίρους χατηγορίας (χαὶ γὰρ ἀνάγχη 
τὸν προεστῶτα μέμψεις ὑπομένειν ἀλόγους) οὔτε ἀμέτρως be: 
δεδοικέναι val τρέμειν, οὔτε ἁπλῶς παρορᾶν γαλόν * ἀλλὰ È 
ze, κἂν ψευδεῖς τυγχάνωσιν οὖσαι, κἂν παρὰ τῶν τυχόντων 


ἡμῖν ἐπάγωνται, πειρᾶσθαι σβεννύναι: ταχέως αὐτάς. Οὐδὲν 


? γὰρ οὕτως αὔξει φήμην πονηράν τε xal ἀγαθήν, ὡς τὸ 
πλῆθος τὸ ἄτακτον © ἀβασανίστως γὰρ χαὶ ἀχούειν χαὶ 
ἐχλαλεῖν εἰωθός, ἁπλῶς τὸ ἐπελθὸν ἅπον φθέγγεται, τῆς 
i ἀχηθείας οὐδένα ποιούμενον λόγον. Διὰ ταῦτα οὐ δεῖ τῶν 
È; poveîv, ἀλλὰ ἀρχομένας εὐθέως ἐχχόπτειν τὰς 


πολλῶν χάταφ 
ὑποψίας τὰς πονηράς, πείθοντα ποὺς ἐγχαλοῦντας, χἂν 
ἐλλείπειν τῶν 


ἀλογώτατοι πάντων εἶεν, voi μηδὲν ὅλως 
δυναμένων δόξαν οὐκ ἀγαθήν © ἣν δέ, πάντα 
ιν οἱ μεμφόμενοι πείθεσθαι, τὸ 


--- E τ τ- IAT ᾿ 


ἀφανίσαι 
LA ς - LI ᾿ 
ποιούντων ἡμῶν, μὴ θέλωσ 


τηνικαῦτα χαταφρονεῖν. Ὥς ἐὰν φθάσῃ τις ταπεινοῦσθαι 


pe 
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(1) S'intende di elogi ed applausi, conforme alla similitudine dei ricchi che 
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taluno si lascierà abbattere per simili vicende, non potrà . 
mai far nulla di nobile e degno d’ammirazione; l’abbatti- 
mento e le continue ansie hanno funesta efficacia per ispe- 
gnere l’energia dello spirito e piombarlo in estrema sfini- 
tezza. Il vescovo ha da comportarsi coi suoi sudditi come 
un padre coi figli ancor molto piccini; come non ci con- 
turbiamo qualora questi ci insultino o ci percuotano, o se 
piangano, nè molto diamo. lor retta quando ridono e ci 
fanno festa, così non bisogna lasciarsi soggiogare dalle 
lodi della folla nè essere oppressi per i suoi biasimi, quando 
son mossi senza motivo. Ma ciò è difficile, o caro, e forse 
anche, credo, impossibile; non so se ad alcun uomo riesca 
di non gioire delle lodi; or chi ne gioisce è naturale che 
nutrisca desiderio di riceverne, e chi desidera di riceverne 
è giocoforza che sia rattristato, sfiduciato, agitato € af 
flitto quando gli venga negata la lode. Come quelli che 
godono della ricchezza, qualora cadano in miseria restano 
oppressi, e assuefatti com’erano alle mollezze non possono 
adattarsi a vivere grossolanamente, così anche i bramosi di 
elogi, non solo se vengano ingiustamente biasimati, ma an- 
che se non sono costantemente acclamati, si sentono l’anima 
sfinita come per fame, specialmente quando per avventura 
ne fossero stati [prima] lautamente pasciuti (*), 0 quando 
per soprappiù sentono che altri riscuote applausi. Quali bri- 
ghe e quali affanni credi tu non abbia pertanto a incontrare 
chi si espone al cimento del magistero con lo stimolo di 
questa bramosìa? L'anima sua non sarà mai libera da ansie 
e tormenti, come non può essere il mare libero da marosi. 
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εἰ ; 7 
τοῖς συμπτώμασι τούτοις, οὐ δυνήσεταί ποτε γενναῖόν 
pat 4 LI 0. "πρὶ > 5 “Ὁ “ x > LI « -“ 
τι χαὶ θαυμαστὸν ἀποτεχεῖν" ἢ γὰρ ἀθυμία χαὶ αἱ συνεχεῖς 
, \ - i 
φροντίδες δειναὶ καταβαλεῖν ψυχῆς δύναμιν, καὶ εἰς ἀσθέ- 
νειαν χαταγαγεῖν τὴν ἐσχάτην. Οὕτως οὖν χρὴ τὸν “ἱερέα 
διακεῖσθαι πρὸς τοὺς ἀρχομένους, ὥσπερ ἂν εἴ τις πατὴρ 
x “ " 
πρὸς παῖδας ἄγον νηπίους διαχέοιτο" χαὶ χαθάπερ ἐχείνων 
€ » 
οὔτε ὑβριζόντων, οὔτε πληττόντων, οὔτε ὀδυρομένων ἐπι- 
͵ 3 - 
στρεφόμεθα, ἀλλ᾽ οὐδὲ ἡνίκα ἂν γελῶσι χαὶ προσχαίρωσιν 
ἡμῖν, μέγα ἐπὶ τοῦτο φρονοῦμέν ποτε, οὕτω χαὶ τούτων 
μήτε τοῖς ἐπαίνοις ἐξογκοῦσθαι, μήτε καταπίπτειν τοῖς 
ψόγοις, ὅταν ἀχαίρως γίνωνται παρ᾽ αὐτῶν. Χαλεπὸν δὲ 
τοῦτο, ὦ μακάριε, τάχα δὲ οἶμαι, ὅτι χαὶ ἀδύνατον. Τὸ 
x Δ ΠΕ » ͵ 5 » È) , 
γὸρ μὴ χαίρειν ἐπαινούμενον, οὐχ οἶδα εἴ τινι ἀνθρώπων 
x LA > x LI , LI LI bl “- 
ποτὲ χατώρθωται " τὸν δὲ χαίροντα εἰχὸς χαὶ ἐπιθυμεῖν 
ἀπολαύειν αὐτῶν " τὸν δὲ ἀπολαύειν ἐπιθυμοῦντα πάντως 
χαὶ ἐν ταῖς τούτων ἀποτυχίαις χυπεῖσθαι χαὶ ἐκκλίνειν val 
ἀνιᾶσθαι καὶ ἀλγεῖν ἀνάγκη. Ὥσπερ γὰρ οἱ γαννύμενοι 
τῷ πλουτεῖν, ἡνίκα ὃν χαταπέσωσιν εἰς πενίαν, ἄχθονται, 
χαὶ οἱ τρυφᾶν εἰωθότες οὐκ ἂν ἀνάσχοιντο ζῆν εὐτελῶς " 
οὕτω χαὶ οἱ τῶν ἐγκωμίων ἐρῶντες, οὐχ ὅταν ψέγωνται 
μόνον εἰκῇ; ἀλλὰ val ὅταν μὴ ἐπαινῶνται συνεχῶς, χαθάπερ 
λιμῷ διαφθείρονται τὴν Vu) dv. vai μάλιστα ὅταν αὐτοῖς 
ἱμῷ τινι διαφθείρονται τὴν ψυχῆν, * μά εὖτ 
, U DI eq 5» 3 , 
ἐντραφέντες τύχωσιν, ἢ χαὺ ἑτέρους ἐπαινουμένους ἀχούῶσι. 
- DI LI 
Τὸν δὲ μετὰ ταύτης τῆς ἐπιθυμίας εἰς τὸν τῆς διδασχαλίας 


- y 

ἀγῶνα παρελθόντα πόσα πράγματα χαὶ πόσας ἔχειν οἷει 
τὸς ἀλγηδόνας; Οὔτε τὴν θάλατταν ἔστι χυμάτων ἐχτὸς 
εἶναί ποτε, οὔτε τὴν ἐχείνου ψυχὴν φροντίδων γαὶ λύπης. 
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cadono in miseria, 
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L’eloquenza esige un costante esercizio per conservare la sua 
efficacia. 


IV. Ma non potrà sottrarsi a un assiduo travaglio nep- 
pure quando possieda gran potenza di parola, cosa che non 
è facile trovare se non in pochi; poichè essendo l’eloquenza 
frutto di studio anzichè dono di natura, quando pure al- 
cuno ne abbia raggiunto il culmine, ne perde affatto l’eser- 
cizio s’egli non alimenta questa sua facoltà con costante 
diligenza e fatica; onde il travaglio divien maggiore pei 
più istruiti che per i più idioti; non è infatti eguale a 
questi e a quelli il danno della trascuraggine, ma è di 
tanto maggiore, di quanto diverso è il corredo di cultura 
degli uni e degli altri. A questi ultimi nessuno muove- 
rebbe rimprovero se parlando espongono solo inezie; 
quelli invece se non mettono in mostra cose sempre supe- 
riori alla fama in che tutti li tengono, subito son fatti 
segno a critiche; inoltre agli altri si prodigano grandi elogi 
anche per piccol merito, ma se i pregi di quelli, non sono 
molto meravigliosi e abbaglianti, non soltanto si nega 
loro la lode, ma anche si scagliano lor contro numerosi 
vituperi; già, gli uditori siedono giudici non tanto delle 
cose dette, quanto del dicitore, onde quanto più uno su- 
pera tutti gli altri nell’eloquenza, tanto più gli è d’uopo 
di laboriosa cura. A lui invero non è lecito soggiacere 
nemmeno a ciò che è comune alla natura umana, cioè al 
non fare perfettamente ogni cosa, ma se i suoi discorsi 
non sono proporzionati all’altezza della sua rinomanza, ne 
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IV. Kai γὰρ ὅταν πολλὴν ἐν τῷ λέγειν δύναμιν ἔχῃ (τοῦτο 
δὲ ἐν ὀλίγοις εὕροι τις ἄν), οὐδὲ οὕτω τοῦ πονεῖσθαι διηνε- 
χῶς ἀπήλλακται. ᾿Επειδὴ γὰρ οὐ φύσεως, ἀλλὰ μαθήσεως τὸ 
λέγειν, κἂν εἰς dxpov αὐτοῦ τις ἀφίκηται, τότε αὐτὸν ἀφίησιν 
ἔρημον, ἂν μὴ συνεχεῖ σπουδῇ καὶ γυμνασίᾳ ταύτην θερα- 
πεύῃ τὴν δύναμιν. “Ὥστε τοῖς σοφωτέροις μᾶλλον ἣ τοῖς 
ἀμαθεστέροις μείζων ὁ πόνος. Οὐδὲ γὰρ ὑπὲρ τῶν αὐτῶν 
ἡ ζημία ἀμελοῦσι τούτοις κἀκείνοις, ἀλλὰ τοσοῦτο αὕτη 
πλείων, ὅσον χαὶ τῆς κτήσεως ἑκατέρας τὸ μέσον. Ἰζἀχείνοις 
μὲν οὐδ᾽ ἂν ἐγκχαλέσειέ τις, μηδὲν ἄξιον λόγου παρέχουσιν" 
οὗτοι δέ, εἰ μὴ μείζονα τῆς δόξης, ἧς ἅπαντες ἔχουσ’ περὶ 
αὐτῶν, ἀεὶ προφέροιεν, πολλὰ παρὰ πάντων ἕπεται τὰ 
ἐγχλήματα. Πρὸς δὲ τούτοις ἐκεῖνοι μὲν xa ἐπὶ μιχροῖς 
μεγάλων ἂν τύχοιεν τῶν ἐπαίνων, τὰ δὲ τούτων, ἂν μὴ 
λίαν ἣ θαυμαστὰ καὶ ἔκπληχτα, οὐ μόνον ἐγκωμίων ἐστέ- 
para, ἀλλὰ χαὶ τοὺς μεμφομένους ἔχει πολλούς. Οὐ γὰρ 
τοῖς λεγομένοις, ὡς ταῖς τῶν λεγόντων δόξαις, χάθηνται 
δικάζοντες οἱ ἀκροαταί. “Ὥστε ὅταν χρατῇ τις ἁπάντων ἐν 
τῷ λέγειν, τότε μάλιστα πάντων αὐτῷ δεῖ πεπονημένης 
σπουδῆς ᾿ οὐδὲ γὰρ τοῦτο, ὃ χοινὸν τῆς ἀνθρωπείας φύσεώς 
ἐστι, τὸ μὴ πάντα ἐπιτυγχάνειν, ἔξεστιν ἐχείνῳ παθεῖν " 
ἀλλ᾽, ἂν μὴ δι ὅλου συμφωνῇ τῷ μεγέθει τῆς ὑπολήψεως 


αὐτοῦ τὰ λεγόμενα, σκώμματα μυρία καὶ μέμψεις λαβὼν 
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esce carico degli scherni e delle critiche innumerevoli 
di tutti. Nessuno considera che un abbattimento soprav- 
venuto, le lotte e le preoccupazioni, spesso anche l’ir- 
ritazione, possono oscurare la limpidezza del pensiero e 
impedire che i concetti vengano espressi con chiarezza, 
nè che essendo egli in tutto uomo, non gli è possibile (1) 
mantenersi sempre dello stesso umore e sempre col vento 
in poppa, ma naturalmente deve talvolta venir meno e 
mostrarsi al disotto del proprio livello; nulla, come dico, 
di tutto questo vogliono considerare, ma gli fan colpa di 
tutto come se giudicassero d’un angelo. È poi particolar- 
mente proprio dell’uomo il far poco caso di grandi e nume- 
rosi pregi che si trovino in persona vicina; se invece in 
essa appaia una colpa, per quanto piccola e d’antica data, 
ognuno se ne accorge tosto, se ne fa severo censore © ἃ 
ogni occasione vi ritorna sopra; onde spesso un difetto 
piccolo e comune sminuì la fama di molti e grandi uomini. 


V. Vedi, o ottimo, che v'è bisogno di operosità sopra 
tutto per chi è fornito d’eloquenza; e oltre all’operosità gli 
occorre anche tanta tolleranza quanta non ne occorre ἃ 
tutti quelli di cui t'ho parlato sopra. Molti infatti gli si 
oppongono di continuo senza ragionare, nulla avendo da 
rinfacciargli, ma solo eccitati dall’essere egli in fama 
presso tutti: bisogna ch'egli sappia sopportare la fasti- 
diosa gelosia di costoro. Non riuscendo essi a celare 
quest’odio loro maledetto che ingiustamente nutrono, 
vengono a ingiurie, ἃ maligne critiche, calunniando di na- 
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Μ iI - - “ 
ἄπεισι παρὰ τῶν πολλῶν. Ἰζαὶ οὐδεὶς ἐχεῖνο λογίζεται 


o bi « , “ το LI 30) t4 Ὁ" LI 3 
πρὸς ἑαυτόν, ὅτι χαὶ ἀθυμία προσπεσοῦσα, xal ἀγωνία, 


χαὶ φροντίς, πολλάχις δὲ καὶ θυμός, ἐπεσκότησε τῷ τῆς 
διανοίας χαθαρῷ, καὶ τὰ τικτόμενα οὐκ ἀφῆχε προελθεῖν 
εἰλικρινῆ χαὶ ὅτι ὅλως ἄνθρωπον ὄντα οὐκ ἔστι διὰ παντὸς 
εἶναι τὸν αὐτόν, οὐδὲ ἐν ἅπασιν εὐημερεῖν, ἀλλ᾽ εἰκός ποτε x 
χαὶ διαμαρτεῖν, καὶ ἐλάττονα τῆς οἰκείας δειχθῆναι δυνά- £ 
μεως. Τούτων οὐδέν, ὅπερ ἔφην, ἐννοῆσαι βούλονται, τι 
ἀλλ᾽ ὥσπερ ἀγγέλῳ δικάζοντες ἐπάγουσι τὰς αἰτίας. Καὶ 
ἄλλως δὲ πέφυχεν ἄνθρωπος τὰ μὲν χατορθώματα τοῦ 
πλησίον χαὶ πολλὰ ὄντα χαὶ μεγάλα παρορᾶν " ἦν δὲ ἐλάτ- 
τωμά ποὺ φανῇ, χἂν τὸ τυχὸν È, χὰν διὰ πολλοῦ συυ- τ 
βεβηκός, χαὶ ἐπαισθάνεται ταχέως, χαὶ ἐπιλαμβάνεται a 
᾿ προχείρως xa μέμνηται διαπαντός: χαὶ τὸ μικρὸν τοῦτο δ 
χαὶ εὐτελές, τὴν τῶν πολλῶν χαὶ μεγάλων ἠλάττωσε δό- : 


ì ξαν πολλάκις. “eg 


ν.. Ὁρᾷς, ὦ γενναῖς, ὅτι μάλιστα τῷ λέγειν δυναμένῳ 


1 πλείονος δεῖ τῆς σπουδῆς, πρὸς δὲ τῇ σπουδῇ χαὶ ἀνεξικακίας 


si τοσαύτης, ὅσης οὐδὲ ἅπαντες, ὅσους πρότερόν σοι διῆλθον; ΝΑ 
KR ἐδέοντο. Πολλοὶ γὰρ αὐτῷ συνεχῶς ἐπιφύονται μάτην χαὶ 


‘E εἰκῇ, καὶ οὐδὲν ἔχοντες ἐγχαλεῖν, πλὴν παρὰ πᾶσιν εὐδοχι- 
μεῖν, ἀπεχθάνονται. Kai δεῖ γενναίως φέρειν τὴν πιχρὰν TOÙ- 
των βασχανίαν. Τὸ γὰρ ἐπάρατον τοῦτο μῖσος, ὅπερ εἰχῇ 
συλλέγουσιν, οὐ στέγοντες χρύπτειν, καὶ λοιδοροῦνται χαὶ 


μέμφονται, καὶ διαβάλλουσι λάθρα, χαὶ πονηρεύονται φανε- 
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scosto e imperversando a faccia aperta; onde un’anima 
che cominciasse ad affliggersi e irritarsi per ciascuno di 
questi incontri, morrebbe anzi tempo di crepacuore. Non 
solo da se stessi gli fanno guerra, ma s’adoperano anche 
per avere l’aiuto di altri; e spesso scelto qualcuno che non 
sa affatto ben parlare, cominciano a levarlo a cielo con lodi, 
e vanno magnificandolo oltre il suo merito, gli uni facendo 
ciò per ignoranza, gli altri per ignoranza ed invidia al 
tempo stesso, più per toglier la fama a quell’altro, che per 
far apparir mirabile chi in realtà non lo è. Ma quel gene- 
roso non ha da combatter soltanto contro costoro, bensì 
spesso anche contro la rozzezza di tutto il popolo. Poichè 
il pubblico non è composto tutto di uomini eccellenti, 
ma la maggior parte dell'assemblea sono gente volgare, 
mentre gli altri poi, pur essendo più istruiti dei primi, 
tuttavia sono lontani dal poter apprezzare l’eloquenza molto 
più di quanto il volgo sia al disotto di loro; sicchè riman- 
; gono a stento uno 0 due che possiedano tale capacità. 
Quindi accade necessariamente che chi meglio parla, spesso 
raccoglie minori applausi e talvolta persino ne riman privo 
affatto (1). Anche di fronte a questi ingiusti apprezzamenti 
deve comportarsi con fortezza e perdonare a quelli che 
ciò fanno per ignoranza, e quelli che invece vi sono 
spinti da invidia, compiangerli come miserabili e degni 
di pietà; nè deve stimare che il suo valore venga menomato 
per i giudizi sì degli uni che degli altri (®). Chè anche un 
eccellente pittore e superiore nell’arte a tutti gli altri, 
qualora vedesse un quadro dipinto da lui con ogni cura 


e et Cr  ----ἶ------ - τς τ ς 


1) Intendi: il pubblico consta di tre elementi: la gente volgare, quelli di mediocre 
ira e un piccolo gruppo di scelte intelligenze; solo quest’ultima parte — la 
‘dunque — è in grado di apprezzare un discorso ben fatto; mentre l’ap- 
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“ vg VORO RES 10 da 
ρῶς. Ψυχὴ δὲ ἀρξαμένη χάθ᾽ ἕκαστον τούτων ἀλγεῖν καὶ 
U τὸ “Δ tz ” “ 
παροξύνεσθαι, xiv φθάσειε διαφθαρεῖσα τῇ λύτῃ. Καὶ γὰρ 
» > e - 
οὐ δι ἑαυτῶν αὐτὸν ἀμύνοντμι μόνον, ἀλλὰ καὶ δι’ ἑτέρων 
-" Dal > - “ 
τοῦτο ποιεῖν ἐπιχειροῦσι " χαὶ πολλάκις τινὰ τῶν οὐδὲν 
, ” "- 
δυναμένων εἰπεῖν ἐχλεξάμενοι, τοῖς ἐπαίνοις ἐπαίρουσι, χαὶ 
, 
θαυμάζουσιν ὑπὲρ τὴν ἀξίαν" οἱ μὲν μανίᾳ μόνον, οἱ δὲ 
᾿» ͵ -" Ὁ 
χαὶ ἀμαθίᾳ xal φθόνῳ τοῦτο ποιοῦντες, ἵνα. τὴν δόξαν 
τούτου χαθέλωσιν, οὐχ ἵνα δείξωσι θαυμαστὸν τὸν οὐκ ὄντα 
τοιοῦτον. Οὐ πρὸς τούτους δὲ μόνον ἐχείνῳ τῷ γενναίῳ ὁ 
ἀγών, ἀλλὰ καὶ πρὸς ἀπειρίαν ὅλου {τοῦ » δήμου πολλάκις. 
Ἐπειδὴ γὰρ οὐκ ἔνεστιν ἐξ ἐλλογίμων ἀνδρῶν συλλέγεσθαι 
τοὺς συνερχομένους ἅπαντας, ἀλλὰ τὸ πλέον τῆς ᾿Εχχλησίας 
μέρος ἐξ ἰδιωτῶν συνῆχθαι συμβαίνει, τοὺς δὲ λοιποὺς καὶ 
>» x LI . x Ὑ , Cad x , 
αὐτοὺς ἐχείνων μὲν εἶναι συνετωτέρους, τῶν δὲ λόγους 
χρῖναι δυναμένων λείπεσθαι πολλῷ πλέον, ἢ ὅσον ἐχείνων 
οἱ λοιποὶ πάντες, ἕνα δὲ μόλις ἢ δεύτερον χαθῆσθαι τὸν 
LU ᾿ x 5 L > LA ν 
ταύτην χεχτημένον τὴν ἀρετήν, ἀνάγκη τὸν ἄμεινον εἰπόντα 
» , > LA ΤΣ »” LI CL Li bi 
ἐλάττονας ἀπενέγχασθαι χρότους, ἔστι δὲ ὅτε μηδὲ ἐπαι- 
νεθέντα ἀπελθεῖν. Kai δεῖ πρὸς ταύτας γενναίως παρεσχευά- 
σθαι τὰς ἀνωμαλίας, καὶ τοῖς μὲν δι ἀμαθίαν ταῦτα πάσχουσι 
LA \ LI i) , “- e , 
συγγινώσχειν, τοὺς δὲ διὰ φθόνον τοῦτο ὑπομένοντας 
δαχρύειν ὡς ἀθλίους ὄντας χαὶ ἐλεεινούς, μηδετέρῳ δὲ 
- ” ͵ 
τούτων ἐλάττω τὴν αὑτοῦ νομίζειν γεγενῆσθαι δύναμιν. 
" \ 
Οὐδὲ γὰρ εἰ ζωγράφος ὧν ἄριστος, χαὶ πάντων χατὰ τὴν 


τέχνην κρατῶν, τὴν μετὰ πολλῆς τῆς ἀκριβείας ἀναγεγραμ- 


SS: LETT a 
plauso dipende dalla massa idiota o non sufficientemente colta. 
(Ὁ Il soggetto è il vescovo; costruzione a senso. 
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censurato da profani, non avrebbe per certo da avvilirsi 
e riputare cattiva l’opera sua in forza del giudizio di quelli; 
come nemmeno dovrebbe giudicar meravigliosa e affa- 
scinante un’opera in sè cattiva, sol perchè desta l’ammira- 
zione degli idioti. L’artefice ottimo dev'essere anche giudice 
lui solo delle opere sue, e queste s’hanno a ritener buone o 
cattive quando l’intelletto che le ha prodotte avrà dato 
questi suffragi, senza neppur badare all'opinione degli 
estranei, soggetta a errore e incompetente. Ora chi affronta 
il cimento del magistero non deve badare agli elogi degli 
estranei, nè l’anima sua deve essere abbattuta qualora gli 
siano negati, ma componendo i suoi discorsi in guisa da pia- 
cere a Dio — questo dev'essere per lui il criterio supremo 
per giudicare dell’ottima fattura d’essi, non gli applausi, nè 
gli elogi, — se verrà lodato anche dagli uomini, non rifiuti 
i loro encomî, ma se gli uditori non glie ne concedono, 
non ne vada in cerca nè se ne affligga. Sufficiente sollievo 
delle fatiche, e maggiore di ogni altro sarà per lui la co- 
scienza del suo sforzo di indirizzare e disporre il suo inse- 
gnamento in modo da incontrare l'approvazione divina. 


L’oratore sacro ha bisogno di grande fede e fortezza d’animo. 


VI. Se egli invece viene ad essere soggiogato dal deside- 
rio di lodi irragionevoli, niun vantaggio ricaverà dalle 
sue molte fatiche nè dalla sua bravura nel parlare, perchè 
l’anima non potendo poi sopportare i biasimi inconside- 
rati del volgo, rallenta nell’ardore e cessa di applicarsi con 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ἱΙερωσύνης 


μένην εἰκόνα ὑπὸ τῶν τῆς τέχνης ἀπείρων σχωπτομένην 
ἑώρα, ἔδει καταπεσεῖν, χαὶ τῇ χρίσει τῶν οὐκ εἰδότων 
φαύλην ἡγεῖσθαι τὴν γραφήν, ὥσπερ οὐδὲ τὴν ὄντως φαύλην 
θαυμαστήν τινα καὶ ἐπέραστον ἀπὸ τῆς τῶν ἀτέχνων ἐχπλή- 
ἕξεως. ‘O γὰρ ἄριστος δημιουργὸς αὐτὸς ἔστω xal κριτὴς 
τῶν αὑτοῦ τεχνημάτων, καὶ καλὰ καὶ φαῦλα ταύτῃ τιθέσθω 
τὰ γινόμενα, ὅταν ὁ τεχνησάμενος αὐτὰ νοῦς ταύτας φέρῃ 
τὰς ψήφους * τὴν δὲ τῶν ἔξωθεν δόξαν, τὴν πεπλανημένην 
χαὶ ἄτεχνον, μηδὲ εἰς νοῦν βαλλέσθω ποτέ. Μὴ τοίνυν 
μήτε ὁ τῆς διδασχαλίας ἀναδεξάμενος τὸν ἀγῶνα, ταῖς 
τῶν ἔξωθεν εὐφημίαις προσεχέτω, μηδὲ ἀπὸ τούτων τὴν 
ἑαυτοῦ χαταβαλλέτω ψυχήν ᾿ ἀλλ᾽ ἐργαζόμενος τοὺς λόγους, 
ὡς ἂν ἀρέσειε τῷ Θεῷ (οὗτος γὰρ αὐτῷ χανὼν καὶ ὅρος 
ἔστω μόνος τῆς ἀρίστης δημιουργίας ἐχείνων, μὴ xporot, 
μηδὲ εὐφημίαι), εἰ μὲν ἐπαινοῖτο χαὶ παρὰ τῶν ἀνθρώπων, 
᾿ μὴ διακρουέσθω τὰ ἐγχώμια, μὴ παρεχόντων δὲ αὐτὰ τῶν 
ἀχροατῶν, μὴ ζητείτω, μηδὲ ἀλγείτω: ἱκανὴ γὰρ αὐτῷ 
παραμυθία τῶν πόνων, xa πάντων μείζων, ὅταν ἑαυτῷ 
συνειδέναι δύνηται, πρὸς ἀρέσκειαν τοῦ Θεοῦ συντιθεὶς xal 


ῥυθμίζων τὴν διδασχαλίαν. 


VI. Kai γὰρ ἂν φθάσῃ τῇ τῶν ἀλόγων ἐπαίνων ἐπιθυ- 
μίᾳ ἁλῶναι, οὐδὲν αὐτῷ τῶν πολλῶν πόνων ὄφελος, οὐδὲ 
τῆς ἐν τῷ λέγειν δυνάμεως. Τὰς γὰρ ἀνοήτους τῶν πολ- 


λῶν κχαταγνώσεις μὴ δυναμένη φέρειν ψυχή, ἐκλύεται, 


‘i va πα Ὁ ΡῊ ΤᾺ ΟΣ. 
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cura al magistero della parola; bisogna perciò esercitarsi 
soprattutto nel disprezzo delle lodi, chè se non si unisce 
questo, non basta il saper ben parlare per serbar in vigore 
questa facoltà. Ma se alcuno consideri bene anche la con- 
dizione di chi non è riccamente fornito di questa dote, 
“0 troverà che anch’egli non ha minor bisogno di sprezzar 
di l’applauso; egli infatti sarà nella necessità di commettere 

3 molti falli, trovandosi al disotto dell’opinione comune; in- 
τς. . capace di rivaleggiare coi predicatori famosi, non si peri- 
E terà di tender loro insidie, nutrire invidia contro di essi, 
h d’ingiustamente biasimarli e di macchiarsi di molte simili 
colpe, tutto osando quand’anche avesse da perderci l’ani- 
ma, pur di riuscire ad abbassare la fama di quelli fino al 
livello della propria nullità. Inoltre rifuggirà dai sudori 
necessari per l’opera sua, come se l’anima gli fosse gra- 
vata da torpore; e invero il molto travagliarsi per otte- 
nere una scarsa messe di applausi, basta per abbattere e. 
avvolgere in profondo letargo colui che non sa sprezzare ts 
la lode; anche l’agricoltore quando lavora un terreno poco 
produttivo e deve coltivare la ghiaia, presto abbandona 
la fatica, se non sia sostenuto da grande tenacia nel con- 
tinuar la sua impresa, o se non tema il sovrastare della 
carestia. Se coloro che pur sanno parlare con molta auto- 
rità hanno bisogno di tanta cura per conservarsi questa 
lor dote, colui che non ha messo nulla in serbo, ma deve 
tuttavia porsi in grado di potersi presentare al pubblico, 
a quali difficoltà, turbamenti e angustie non dovrà sotto- 
stare, per raccogliere da grande fatica qualche piccolo 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - TIepl ἹΙερωσύνης 


χαὶ τὴν περὶ τὸ λέγειν ῥίπτει σπουδήν. Διὰ τοῦτο χρὴ 
μάλιστα πάντων πεπαιδεῦσθαι ἐπαίνων ὑπερορᾶν" οὐ γὰρ 
ἀρχεῖ τὸ λέγειν εἰδέναι πρὸς τὴν ταύτης τῆς δυνάμεως 
φυλακήν, ἂν μὴ καὶ τοῦτο προσῇ. Εἰ δέ τις ἀκριβῶς ἐξετάζειν 
ἐθέλοι χαὶ τὸν ἐν ἐνδείᾳ χαθεστῶτα ταύτης τῆς ἀρετῆς, 
εὑρήσει δεόμενον τοῦ τῶν ἐπαίνων χαταφρονεῖν οὐχ ἧττον 
ἢ τοῦτον. Καὶ γὰρ πολλὰ ἁμαρτάνειν ἀναγχασθήσεται, 
τῆς τῶν πολλῶν δόξης ἥττων γενόμενος. ᾿Ατονῶν γὰρ 
ἐξισωθῆναι τοῖς εὐδοκιμοῦσι κατὰ τὴν τοῦ λέγειν ἀρετήν, 
ἐπιβουλεύειν τε χαὶ διαφθονεῖσθαι αὐτοῖς, χαὶ μέμφεσθαι 
μάτην, καὶ πολλὰ τοιαῦτα ἀσχημονεῖν οὐ παραιτήσεται, 
ἀλλὰ πάντα τολμήσει, χἂν τὴν ψυχὴν ἀπολέσαι δέῃ, ὑπὲρ 
τοῦ τὴν ἐχείνων δόξαν εἰς τὴν τῆς ἰδίας εὐτελείας καταγαγεῖν 
ταπεινότητα. Πρὸς δὲ τούτοις καὶ τῶν ἱδρώτων ἀποστήσεται 
τῶν περὶ τὸ πονεῖν, νάρκης ὥσπερ τινὸς χατασγχεδασθείσης 
αὐτοῦ τῇ ψυχῇ. Τὸ γὰρ πολλὰ μοχθοῦντα ἐλάττονα χαρποῦ- 
σθαι ἐγκώμια, ἱκανὸν καταβαλεῖν χαὶ τρέψαι πρὸς ὕπνον 
βαθὺν τὸν οὐ δυνάμενον ἐγκωμίων καταφρονεῖν. ᾿Επεὶ χαὶ 
ὁ γεωργός, ὅταν εἰς λεπτόγεων χάμνῃ χωρίον, καὶ πέτρας 
ἀναγκάζηται γεωργεῖν, ταχέως ἀφίσταται τοῦ πονεῖν, ἣν 
μὴ πολλὴν περὶ τὸ πρᾶγμα χεχτημένος ἣ τὴν προθυμίαν, 
ἢ λιμοῦ δέος ἐπικείμενον ἔχῃ. Εἰ γὰρ οἱ μετὰ πολλῆς τῆς 
ἐξουσίας δυνάμενοι λέγειν τοσαύτης δέονται τῆς γυμνασίας 
πρὸς τὴν τῆς κτήσεως φυλακήν, ὁ μηδὲν ὅλως συναγαγών, 
ἀλλ᾽ ἐν τοῖς ἀγῶσιν ἀναγκαζόμενος μελετᾶν, πόσην ὑποστή- 
σεται τὴν δυσχέρειαν, πόσον θόρυβον, πόσην ταραχήν; iva 
πολλῷ τῷ μόχθῳ μικρόν τι συναγαγεῖν δυνηθῇ; ᾿Εὰν δέ 
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frutto? Che se poi uno di quelli che stanno più in basso 
di lui e occupano una carica inferiore, riesca ad acquistarsi 
per questo lato una maggior rinomanza, allora ci vuol 
proprio un’anima quasi celeste, per non cader in preda 
all’invidia nè lasciarsi abbattere dallo scoramento; perchè 
l’essere egli superato nel successo per opera d’un suo sub- 
alterno, mentre egli è posto in maggior dignità di grado, 
e sopportar ciò generosamente, non è virtù comune, ma 
propria d’un’anima d’acciaio. Quando il più favorito sia 
persona affabile e moderata assai, allora il rammarico di- 
venta in qualche modo sopportabile; ma se è un tipo arro- 
gante, borioso e avido di gloria, sarebbe a quell’altro più 
desiderabile la morte ogni giorno, tanto questi gli renderà 
amara l’esistenza, censurandolo apertamente, schernen- 
dolo di nascosto, sottraendogli gran parte dell’autorità, 
bramoso di tutta usurparscla. E in tutto ciò ha come ap- 
poggio sicuro l’audacia nel parlare e il favore della plebe 
a suo riguardo e l’essere nelle grazie di tutti i sudditi. E 
non vedi tu quanta brama di discorsi si è ora infiltrata 
nelle anime dei Cristiani e come quelli che vi dànno opera 
sono in onore non solo presso i pagani, ma anche tra i 
fedeli? E chi sopporterebbe questa confusione, che mentre 


egli predica, tutti se ne stiano zitti e stimino di essere 


importunati, sospirando la fine del discorso come libera- 
zione da un tormento; mentre invece l’altro anche se parla 
a lungo, l’ascoltano con entusiasmo, € accennando egli a 
finire si conturbano, e se fa di tacere, si adontano? Son cose 
che se anche ora ti sembrano piccole e disprezzabili, per 
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τις χαὶ τῶν μετ᾽ αὐτὸν τεταγμένων, χαὶ τὴν ἐλάττω τάξιν 
λαχόντων, ἐν τῷ μέρει τούτῳ μᾶλλον ἐκείνου διαφανῆναι 
δυνηθῇ, θείας τινὸς δεῖ ψυχῆς ἐνταῦθα, ὥστε μὴ ἁλῶναι 
βασχανίᾳ, μηδὲ ὑπὸ ἀθυμίας χαταπεσεῖν. Τὸ γὰρ ὑπὸ τῶν 
ἐλαττόνων παρευημερεῖσθαι αὐτὸν ἐν ἀξιώματι χαθεστῶτα 
μείζονι, χαὶ φέρειν γενναίως, οὐ τῆς τυχούσης, οὐδὲ τῆς 
ἡμετέρας, ἀλλά τινος ἀδαμαντίνης ἂν εἴη ψυχῆς. Kav μὲν 
ἐπιευκὴς ἧ καὶ μέτριος ἄγαν ὁ παρευδοχιμῶν, φορητὸν 
ὁπωσοῦν γίνεται τὸ πάθος | ἂν δὲ χαὶ θρασὺς καὶ ἀλαζὼν 
χαὶ φιλόδοξος, θάνατον ἐχείνῳ χαθ᾽ ἑκάστην εὐχτέον ἡμέ- 
ραν: οὕτως αὐτῷ πικρὰν καταστήσει τὴν ζωὴν ἐπεμβαίνων 
φανερῶς, χαταμωχκώμενος λάθρα, τῆς ἐξουσίας πολλὰ 
παρασπῶν τῆς ἐκείνου, πάντα αὐτὸς εἶναι βουλόμενος. 
Μεγίστην δὲ ἐν ἅπασι τοιούτοις τὴν ἀσφάλειαν τὴν ἐν τῷ 
λέγειν κέκτηται παρρησίαν, καὶ τὴν τοῦ πλήθους περὶ αὐτὸν 
σπουδήν, καὶ τὸ φιλεῖσθαι παρὰ τῶν ἀρχομένων ἁπάντων. 
“H οὐχ οἶδας, ὅσος ταῖς τῶν Χριστιανῶν ψυχαῖς λόγων 
ἔρως εἰσεκώμασε νῦν, καὶ ὅτι μάλιστα πάντων οἱ τούτους 
ἀσκοῦντες ἐν τιμῇ οὐ παρὰ τοῖς ἔξωθεν μόνον, ἀλλὰ χαὶ 
παρὰ τοῖς τῆς πίστεως οἰκείοις; Πῶς οὖν ἄν τις ἐνέγχοι 
τοσαύτην αἰσχύνην, ὅταν αὐτοῦ μὲν φθεγγομένου πάντες 
σιγῶσι, καὶ διενοχλεῖσθαι νομίζωσι, καὶ τοῦ λόγου τὸ τέλος 
ὥσπερ τινὰ πόνων ἀνάπαυσιν περιμένωσι, θατέρου δὲ χαὶ 
μαχρὰ λέγοντος μετὰ μακροθυμίας ἀχούωσιν, καὶ παύσεσθαι 
μέλλοντος δυσχεραίνωσι, χαὶ σιγᾶν βουλομένου παροξύ- 


νωνται; Ταῦτα γὰρ εἰ καὶ μικρά σοι δοχεῖ νῦν εἶναι χαὶ 


ì 
' 
Ὰ 
χ' 
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non averle tu ancora provate, bastano però a spegnere — 


l'entusiasmo e paralizzare le energie dello spirito, se uno 
levandosi al disopra di ogni umano affetto non si studi 
di comportarsi come le potenze incotporee, le quali non 
soggiacciono nè a invidia nè a vanagloria, nè ad altra si- 
mile infermità. Se dunque v’ha un uomo di tale tempra 
che sappia metter sotto i piedi questa belva inafferrabile, 
invincibile e selvaggia che è la pubblica opinione e tron- 
carne le numerose teste, anzi da non lasciarle nè anche da 
principio spuntare, quegli potrà agevolmente respingere 
i frequenti assalti e godere come di un porto tran- 
quillo; ma finchè non se ne sarà liberato, egli imporrà 
all'anima sua una guerra molteplice, continuo affanno, 
e il peso dello scoramento e d’ogni altra angustia. E ἃ 
che enumerare le: rimanenti difficoltà? Nessuno può nè 
dirle nè comprenderle, se non siasi trovato egli stesso in 
mezzo a queste brighe. 


- ὟΝ x Ἢ 
È ὸ ὙΠῸ 


ATER Te ΡΤ, ΡΥ 5 
᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - πὸ ἢ ITAL 
εὐχαταφρόνητα, διὰ τὸ ἀπείρατον, ἀλλ᾽ ἱκανά γέ ἐστι 
προθυμίαν σβέσαι, χαὶ ψυχῆς παραλῦσαι δύναμιν, ἣν μὴ 
πάντων τις ἑαυτὸν τῶν ἀνθρωπίνων ἀνασπάσας παθῶν, 
ὁμοίως ταῖς ἀσωμάτοις μελετήσῃ διαχεῖσθαι δυνάμεσιν, 
αἱ μήτε φθόνῳ, μήτε δόξης ἔρωτι, μήτε ἑτέρῳ τινὶ τοιούτῳ 
θηρῶνται νοσήματι. Εἰ μὲν οὖν τίς ἐστιν ἀνθρώπων τοιοῦτος, 
ὡς δύνασθαι τὸ δυσθήρατον τοῦτο xal ἀκαταγώνιστον χαὶ 
ἀνήμερον θηρίον, τὴν τῶν πολλῶν δόξαν, καταπατεῖν, χαὶ 
τὰς πολλὰς αὐτῆς ἐκτεμεῖν κεφαλάς, μᾶλλον δὲ μηδὲ φῦναι 
τὴν ἀρχὴν συγχωρεῖν, δυνήσεται εὐκόλως χαὶ τὰς πολλὰς 
ταύτας ἀποχρούεσθαι προσβολάς, χαὶ εὐδίου τινὸς ἀπο- 
λαύειν λιμένος: ταύτης δὲ οὐχ ἀπηλλαγμένος πόλεμόν 
τινα πολυειδῆ, καὶ θόρυβον συνεχῆ, χαὶ ἀθυμίας, καὶ τῶν 
λοιπῶν παθῶν τὸν ὄχλον κατασχεδάζει τῆς ἑαυτοῦ ψυχῆς. 
Τί δεῖ τὰς λοιπὰς χαταλέγειν δυσχολίας, ἃς οὔτε εἰπεῖν 
οὔτε μαθεῖν δυνήσεταί τις, μὴ ἐπὶ τῶν πραγμάτων γε- 


νόμενος αὐτῶν; 


LIBRO SESTO 


RiePILOGO. DIFFICOLTÀ DEL MINISTERO E VIRTÙ NECES- 
SARIE. CONCLUSIONE DELLA DIFESA. 


Il pensiero di dover render conto al Giudice supremo della 
salute spirituale dei sudditi, incute grande timore. 


I. Così stanno le cose quaggiù, come hai udito; quelle 
poi che riguardano l’altra vita, come potremo sopportarle, 
essendo noi costretti a render ragione di ciascuno di coloro 
che ci furono affidati? Il danno non si limiterà allora alla 
vergogna, ma trarrà seco una punizione eterna. Se già l’ho 
ricordato, non tralascierò ora di ripetere il detto: Siate 
ubbidienti ai vostri prelati e siate ad essi soggetti, poichè essi 
vegliano come dovendo render conto delle anime vostre (*); 
chè il timore di questa minaccia mi agita continuamente 
lo spirito. Se per chi scandalizza menomamente uno solo 
convien che gli sia sospesa al collo una pietra da mulino € 
venga precipitato nel mare (2) e se quanti offendono la co- 
scienza dei fratelli, peccano contro lo stesso Cristo (*), chi 
infligge tanta rovina non a uno, o due, o tre, ma a UN 
popolo intero, che cosa non dovrà soffrire in pena e quale 


r., XIII, 17. 
TATTH., XVIII, 6. 


; ΔΟΓῸΣ EKTOY 


x - - 

I. Ka τὰ μὲν ἐνταῦθα τοιαῦτα, οἷάπερ ἤχουσας" τὰ δὲ èxel || 
| 

il 


i πῶς οἴσομεν, ὅταν χαθ᾽ ἕκαστον τῶν πιστευθέντων ἀναγχα- I 
ζώμεθα τὰς εὐθύνας ὑπέχειν; Οὐ γὰρ μέχρις αἰσχύνης Ἢ 
ζημία, ἀλλὰ καὶ αἰώνιος ἐχδέχεται κόλασις. Τὸ γάρ, Πεί- 
θεσθε τοῖς ἡγουμένοις ὑμῶν χαὶ ὑπείκετε, ὅτι αὐτοὶ ἀγρυ- 
πνοῦσιν ὑπὲρ τῶν ψυχῶν ὑμῶν, ὡς λόγον ἀποδώσοντες, εἰ 
| χαὶ πρότερον εἶπον, ἀλλ οὐδὲ νῦν σιωπήσομαι: ὁ γὰρ 
φόβος ταύτης τῆς ἀπειλῆς συνεχῶς χατασείει pov τὴν 
ψυχήν. Εἰ γὰρ τῷ μόνον ἕνα σκανδαλίζοντι καὶ ἐλάχιστον," 
συμφέρει ἵνα μύλος ὀνικὸς χρεμασθῇ εἰς τὸν τράχηλον. 


αὐτοῦ, χαὶ χαταποντισθῇ εἰς τὴν θάλατταν, καὶ πάντες 


οἱ τὴν συνείδησιν τῶν ἀδελφῶν τύπτοντες, εἰς αὐτὸν ἁμαρτά- 
οἱ μὴ μόνον ἕνα χαὶ δύο καὶ po) 
τί ποτε ἄρα πείσονται, 


νουσι τὸν Χριστόν' 
ἀλλὰ πλήθη τοσαῦτα ἀπολλύντες, 


6) I Cor., VIII, 12. Citazione modificata. 
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‘ ranza degli altri e porre in guardia contro la guerra diabo- 


DO) Cfr. Ezech., III, 17. 
) (8) Ezech., XXXIII, 6. 


“-ς 3 » - 
Ὁ 


castigo non avrà da riceverne? Nè si può incolpar l’inespe- 
rienza, nè rifugiarsi nella scusa dell’ignoranza, nè pretes- 
sere la violenza e la costrizione subita: tale pretesto po- 
trebbe farlo valere chiunque fra i sudditi, qualora fosse il 
caso, riguardo alle proprie colpe, più facilmente di quello 
che un capo possa addurlo a scusa delle colpe altrui. E 
perchè mai? perchè chi è incaricato di correggere l’igno- 


lica quando s’avvicina, non potrà certo pretessere l’igno- 
ranza propria, nè dire: «Non ho udito la tromba, nè ho 
potuto preveder la battaglia». Poichè, per questo, come 
dice Ezechiele (!), t'ha fatto sedere, per sonar la tromba 
anche per gli altri e preannunziare le calamità future. Onde 
la pena sarà inesorabile, anche se uno solo andasse per- 
duto. Chè se all'avvicinarsi della spada, dice, la sentinella non 
suoni la tromba al popolo, per annunziarla, e la spada venendo 
prenda un uomo, questi veramente per colpa sua è rapito, 
ma del sangue di lui domanderò conto alla sentinella (*). 


Custodia dei sensi e purezza angelica necessaria al sacerdote. 


Cessa pertanto di spingermi verso una pena tanto 
inesorabile: non si tratta nè di comando militare nè di 
dignità regia, ma d’un’istituzione tale che richiede una 
virtù angelica. L’anima del Sacerdote dev'essere più pura 
dei raggi del sole, affinchè lo Spirito Santo non lo abban- 
doni e affinchè possa dire: Vivo non già το, ma vive in me 
Cristo (5). Chè se gli anacoreti del deserto, lontani dalla ἡ 


ν *“ Ἂ 
w 2a VERE dea 
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l χαὶ ποίαν δώσουσι δίκην; Οὐδὲ γὰρ ἀπειρίαν ἐστὶν αἰτιά- 
σασθαι, οὐδὲ εἰς ἄγνοιαν καταφυγεῖν, οὐδὲ ἀνάγκην προ- 
βαλέσθαι χαὶ βίαν" ἀλλὰ θᾶττον ἄν τις τῶν ἀρχομένων, εἴ 

; γε ἐνῆν, ἐν ταῖς οἰκείαις ἁμαρτίαις ἐχρήσατο ταύτῃ τῇ 


χαταφυγῇ, ἣ ἐν ταῖς ἑτέρων οἱ προεστῶτες. Τί δήποτε; 
Ὅτι ὁ ταχθεὶς τὰς τῶν ἄλλων ἀγνοίας ἐπανορθοῦν, χαὶ τὸν 
διαβολικὸν πόλεμον προμηνύειν ἐρχόμενον, οὐ δυνήσεται "DI 
προβαλέσθαι τὴν ἄγνοιαν, οὐδὲ εἰπεῖν" οὐκ ἤχουσα τῆς or È 
σάλπιγγος, οὐ προΐδειν τὸν πόλεμον: ᾿Επὶ τούτῳ γὰρ ἐν 
ἐχάθισεν, ὡς ὁ ᾿Ιεζεχκιήλ φησιν, ἵνα χαὶ τοῖς ἄλλοις σαλπίζῃ, fe 
χαὶ προμηνύῃ τὰ μέλλοντα δυσχερῆ. Καὶ διὰ τοῦτο ἀπαραί- i 
τητος ἣ χόλασις, χἂν εἷς ὧν ὁ ἀπολωλὼς τύχῃ. ᾿Εὰν γάρ, 
"i τῆς ῥομφαίας ἐρχομένης, μὴ σαλπίσῃ τῷ λαῷ, μηδὲ σημάνῃ, 
O φησίν, ὁ σχοπός, χαὶ ἐλθοῦσα ἣ ῥομφαία λάβῃ ψυχήν, 
᾿ αὐτὴ μὲν διὰ τὴν ἀνομίαν αὐτῆς ἐλήφθη, τὸ δὲ alpa αὐτῆς 


» -»" Σ Σ edi 
ἐκ χειρὸς τοῦ σχοποὺ ἐχζητήσω. 


Παῦσαι τοίνυν ἡμᾶς ὠθῶν εἰς οὕτως ἄφυχτον δίκην. 3 
Οὐ γὰρ ὑπὲρ στρατηγίας, οὐδὲ ὑπὲρ βασιλείας ἡμῖν ὁ 
λόγος, ἀλλ᾽ ὑπὲρ πράγματος ἀγγελικῆς ἀρετῆς δεομένου. 
Kai γὰρ τῶν ἀχτίνων αὐτῶν χαθαρωτέραν τῷ ἱερεῖ τὴν 
ψυχὴν εἶναι det, ἵνα μηδέποτε ἔρημον αὐτὸν χαταλιμ- 
ἅγιον, ἵνα δύνηται λέγειν" Ζῶ δὲ 


πάνῃ τὸ Πνεῦμα τὸ 
ἐν ἐμοὶ Χριστός. Εἰ γὰρ οἱ τὴν 


οὐχ ἔτι ἐγώ, ζῇ δὲ 


Sa 
(3) Galat. II, 20. 
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città e dai pubblici ritrovi e da ogni strepito proprio di quei 
luoghi, godendo interamente il porto e la bonaccia, non 
s’inducono a confidare nella sicurezza di quella loro vita, 
ma aggiungono infinite altre attenzioni, munendosi da 
ogni parte e studiandosi di fare o dire ogni cosa con grande 
diligenza, per potersi presentare al cospetto di Dio con 
fiducia e intatta purezza, per quanto è possibile alle umane 
facoltà; qual forza e violenza ti pare che farà d’uopo al 
vescovo, per sottrarre l’anima sua da ogni macchia e ser- 
barne intatta la spirituale beltà? A lui occorre per certo 
maggior purezza che a quelli, e frattanto, proprio lui che 
ne ha maggior bisogno è esposto a maggiori occasioni ne- 
cessarie, nelle quali può essere contaminato, se con 88- 
sidua sobrietà e vigilanza non renda l’anima sua inaccessi- 
bile a quelle insidie. La grazia della persona, le movenze 
affettate, il camminar ricercato, l’esilità della voce, gli oc- 
chi imbellettati, la tintura delle gote, la disposizione delle 
trecce, le chiome impatinate, lo sfarzo delle vesti e la va- 
rietà dei monili, la bellezza delle gemme, il profumo degli 
unguenti e tutte le attrattive di cui va in cerca il sesso 
femminile, bastano a turbar l’anima qualora non sia bene 
inaridita con rigorosa temperanza. Del resto nulla di strano 
che uno sia inquietato da simili cose, ma ciò che riempie 
di stupore e di sgomento è che il diavolo può percuotere € 
trafiggere le anime degli uomini mediante oggetti affatto 
contrari a quelli. 


TR MEI Re ἀκ συ δ di, 
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ἔρημον οἰκοῦντες, καὶ πόλεως xal ἀγορᾶς χαὶ τῶν ἐχεῖθεν 
ἀπηλλαγμένοι θορύβων, καὶ διαπαντὸς λιμένων χαὶ γαλήνης 
ἀπολαύοντες, οὐκ ἐθέλουσι θαρρεῖν τῇ τῆς διαίτης ἐκείνης 
ἀσφαλείᾳ, ἀλλὰ χαὶ μυρίας ἑτέρας προστιθέασι φυλαχάς, 
πάντοθεν ἑαυτοὺς περιφράττοντες, χαὶ μετὰ πολλῆς τῆς 
ἀχριβείας χαὶ λέγειν ἅπαντα χαὶ πράττειν σπουδάζοντες, 
iva μετὰ παρρησίας καὶ καθαρότητος εἰλικρινοῦς, ὅσον εἰς 
ἀνθρωπείαν fue δύναμιν, προσιέναι τῷ Θεῷ δύνωνται" 
πόσης οἴει δεῖν τῷ ἱερωμένῳ χαὶ δυνάμεως χαὶ βίας, ὥστε 
δυνηθῆναι παντὸς ἐξαρπάσαι μολυσμοῦ τὴν ψυχήν, χαὶ 
ἀσινὲς τὸν πνευματικὸν τηρῆσαι κάλλος; Kai γὰρ πολλῷ 
μείζονος αὐτῷ δεῖ καθαρότητος, È) ἐχείνοις " xal © μείζονος 
εἴ, οὗτος πλείοσιν ἀνάγχαις ἐχείνων ὑπόχειται ταῖς δυνα- 


μέναις αὐτὸν ῥυποῦν, ἣν μὴ τῇ διηνεχεῖ νήψει χαὶ τῷ πολλῷ 
τόνῳ χρησάμενος, ἄβατον αὐταῖς ἐργάσηται τὴν ψυχήν. 
Καὶ γὰρ προσώπων εὐμορφία, καὶ χινημάτων διάθρυψις, χαὶ 
βαδίσεως ἐπιτήδευσις, χαὶ φωνῆς διάχλασις, χαὶ ὀφθαλμῶν 
ὑπογραφαί, καὶ παρειῶν ἐπιτρίμματα, χαὶ πλεγμάτων συνθέ- 


σεις, χαὶ τριχῶν βαφαί, γαὶ ἱματίων πολυτέλεια, καὶ χρυ- 
σίων ποικιλία, καὶ λίθων κάλλος, χαὶ μύρων εὐωδία, καὶ τἄλλα 
πόντα, ἃ τὸ γυναιχεῖον ἐπιτηδεύει γένος, ἱκανὰ θορυβῆσαι 
ψυχήν, ἣν μὴ πολλῇ τῇ τῆς σωφροσύνης αὐστηρότητι ἀπε- 
σχληχυῖα. τύχῃ. ᾿Αλλὰ τὸ μὲν ὑπὸ τούτων ταράττεσθαι, θαυ- 
μαστὸν οὐδέν © τὸ δὲ καὶ διὰ τῶν τούτοις ἐναντίων δύνασθαι 
βάλλειν τὸν διάβολον χαὶ χατατοξεύειν τὰς τῶν ἀνθρώπων 
ψυχάς, τοῦτό ἐστι τὸ πολλῆς ἐχπλήξεως καὶ ἀπορίας μεστόν. 
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II. Taluni infatti essendo sfuggiti a quelle trappole, cad- 
dero in altre assai diverse. Lo sguardo trascurato, la capi- 
gliatura ispida, il vestito sudicio, l'aspetto dimesso, i modi 
semplici, il parlar naturale, l’incesso comune, la voce 
Ἢ piana, il vivere in povertà, l’essere oggetto di disprezzo 
È senza appoggio e in abbandono, dopo aver mosso a com- 
; passione l’osservatore, finirono per trascinarlo a estrema 

rovina: onde molti, scampando dalle prime reti tese dai 

monili, unguenti, abiti sfarzosi, e tutto il resto sopra 
- ricordato, caddero con tutta facilità in queste altre così 
diverse da quelle, e vi soccombettero. Se dunque mediante 
la povertà e la ricchezza, l’ornamento e l’aspetto dimesso, 
i modi affettati e quelli trascurati, in una parola mediante 
tutti gli oggetti sopra enumerati si accende la guerra con- 
tro l’anima dello spettatore, e d’ogni intorno gli tendono 
insidie, come potrà egli respirare, stretto nel cerchio di 
tanti scogli? quale scampo potrà trovare, non dico per non 
soccombere alla violenza, chè ciò non è molto difficile, 
ma per serbar l’anima sua tranquilla e libera da immondi 
pensieri? Lascio da parte gli onori che sono cagione di È 
mali infiniti; quelli che provengono dalle donne sbolli- 
scono bensì con l’assiduità della modestia, ma possono 
anche far cadere chi non sa mantenersi sempre vigilante 
contro tali insidie; quanto poi a quelli offerti dagli uo- 
mini, se uno non li accoglie con molta superiorità di - 
spirito, soggiace a due affezioni contrarie, quali la servile 
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1. "Ἤδη γάρ τινες ταῦτα ἐχφυγόντες τὰ θήρατρα, τοῖς 
πολὺ τούτων ἀφεστηχόσιν ἑάλωσαν. Kai γὰρ καὶ ἠμελη- 
μένη ὄψις, χαὶ αὐχμῶσα κόμη, χαὶ ῥυπῶσα στολή, χαὶ 
σχῆμα ἀνεπίπλαστον, καὶ ἦθος ἁπλοῦν, χαὶ ῥῆμα ἀφελές, 
xal βάδισις ἀνεπιτήδευτος, καὶ ἀσχημάτιστος φωνή, καὶ 
τὸ πενίᾳ συζῆν, καὶ τὸ καταφρονεῖσθαι, χαὶ τὸ ἀπρο- 
στάτευτον, καὶ ἣ μόνωσις, πρῶτον μὲν εἰς ἔλεον τὸν 
ὁρῶντα, ἀπ᾽ ἐχείνου δὲ εἰς τὸν ἔσχατον ἤγαγεν ὄλεθρον. 
Kai πολλοὶ τὰ πρότερα ἐχφυγόντες δίκτυα, τὰ διὰ τῶν 
χρυσίων, καὶ τῶν μύρων, καὶ τῶν ἱματίων, καὶ τῶν λοιπῶν 
ὧν εἶπον συγχείμενα, τούτοις τοῖς τοσοῦτον αὐτῶν ἀφεστη- 
χόσι εὐχόλως ἐνέπεσον χαὶ ἀπώλοντο. Ὅταν οὖν χαὶ διὰ 
πενίας, χαὶ διὰ πλούτου, χαὶ διὰ γχαλλωπισμοῦ, καὶ διὰ 
σχήματος εἰκῇ χειμένου, χαὶ διὰ τρόπων τῶν τε ἐπιτη- 
δευτῶν χαὶ τῶν ἀπλάστων, χαὶ διὰ πάντων ἁπλῶς ὧν 
ἀπηριθμησάμην, ὁ πόλεμος ἀναρριπίζηται τῇ τοῦ θεωμένου 
ψυχῇ, καὶ τὰ μηχανήματα αὐτὸν περιστοιχίζῃ πανταχόθεν" 
πόθεν ἀναπνεῦσαι δυνήσεται, τοσούτων κύχλῳ περιχειμένων 
παγίδων; ποίαν χατάδυσιν εὑρεῖν, οὐ λέγω πρὸς τὸ μὴ 
χατὰ χράτος ἁλῶναι (τοῦτο μὲν γὰρ οὐ πάνυ χαλεπόν), 
ἀλλὰ καὶ πρὸς τὸ ἀτάραχον τῶν μιαρῶν λογισμῶν τὴν 
ἑαυτοῦ φυλάξαι ψυχήν; Καὶ παρίημι τὰς τιμάς, τὰς τῶν 
μυρίων αἰτίας χαχῶν. Αἱ μὲν γὰρ παρὰ τῶν γυναικῶν 
γινόμεναι, τῷ τῆς σωφροσύνης λυμαίνονται τόνῳ, χαὶ 
χαταβάλλουσι δὲ πολλάκις, ὅταν τις μὴ διαπαντὸς ἀγρυπνεῖν 
εἰδῇ πρὸς τὰς τοιαύτας ἐπιβουλάς" τὰς δὲ παρὰ τῶν ἀνδρῶν 
εἰ μὴ μετὰ πολλῆς τις δέξηται τῆς μεγαλοψυχίας, δύο τοῖς 
ἐναντίοις ἁλίσκεται πάθεσι, τῇ τε τῆς θωπείας δουλοπρε- 


ὦ ων, a 
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adulazione e la stolta iattanza, costretto a inchinarsi a 
quelli che dovrebbero stare a’ suoi cenni, reso aspro con- 
troi minori dal favore accordatogli e spinto così nel 
baratro della presunzione. Queste cose dico io; ma il 
danno che da ciò proviene nessuno potrebbe pienamente 
comprenderlo, senz’averne fatto esperienza, chè a chi si 
trova all’atto pratico è giocoforza che ne accadan di peg- 
giori e più rovinose. 


Il ministero dedicato al popolo è più difficite che il governo 
di comunità monastiche. 


Colui che preferisce la quiete si trova libero da ogni 
peso: onde se talora un pensiero vano gli suggerisce 
qualcosa di simile, la fantasia è debole e facile a spe- 
gnersi, non somministrandosi dall’esterno per mezzo della 
visione, materia all’incendio. Inoltre il monaco teme 
solo per se stesso; se mai è costretto a stare in angustia 
anche per altri, si tratta d’un numero piccolissimo; e se 
fossero più numerosi, lo sono sempre meno di quelli che 
sono nelle chiese, e procurano al prelato cure assai più lievi, 
non solo pel piccol numero, ma anche perchè tutti sono 
liberi dalle faccende mondane e non hanno da preoccu- 
parsi nè pei figli nè per la moglie nè per null’altro di si- 
mile. Questo li fa più docili ai superiori, ed anche l’aver 
essi in comune l’abitazione, in guisa che le loro mancanze 
si possono diligentemente avvertire e correggere, il che 
è di non piccola importanza pel progresso nella virtù (1). 


| Conforme all’ottima osservazione del Nairn (pag. 145, nota 18), ometto le pa- 
ἐπιστασία διδασκάλου διηνεκής, che nel testo vulgato sono apposte alla fine 


Par SIRITEIRETT CRE et TESI LIRA TE 
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tela, χαὶ τῇ τῆς ἀλαζονείας ἀνοίᾳ, τοῖς μὲν θεραπεύουσιν 
αὐτὸν ὑποκύπτειν ἀναγχαζόμενος, διὰ δὲ τὰς παρ᾽ ἐχείνων 
τιμὰς χατὰ τῶν ἐλαττόνων ἐξογχούμενος, χαὶ εἰς τὸ τῆς 
ἀπονοίας ὠθούμενος βάραθρον. Ταῦτα εἴρηται μὲν παρ᾽ 
ἡμῶν: ὅσην δὲ ἔχει τὴν βλάβην οὐκ ἄν τις ἄνευ τῆς 
πείρας μάθοι χαλῶς. Οὐ γὰρ δὴ ταῦτα μόνον, ἀλλὰ χαὶ 
τὰ τούτων πολλῷ πλείονα καὶ σφαλερώτερα τῷ ἐν μέσῳ 
στρεφομένῳ συμπίπτειν ἀνάγκη γένοιτ᾽ ἄν. 


‘O δὲ τὴν ἐρημίαν στέργων, πάντων μὲν ἔχει τὴν ἀτέλειαν" 
εἰ δέ ποτε αὐτῷ καὶ λογισμὸς ἄτοπος ὑπογράψειέ τι τοιοῦτον, 
ἀλλ᾽ ἀσθενὴς ἡ φαντασία, χαὶ ταχέως σβεσθῆναι δυναμένη, 
διὰ τὸ μὴ προσχεῖσθαι ἔξωθεν τὴν ἀπὸ τῆς θεωρίας ὕλην 
τῇ φλογί. Kai ὁ μὲν μοναχὸς ὑπὲρ ἑαυτοῦ μόνου δέδοικεν" 
εἰ δὲ χαὶ ἑτέρων φροντίζειν ἀναγχασθείη, ἀλλ᾽ εὐαριθμή- 

i τῶν λίαν: εἰ δὲ καὶ πλείονες εἴεν, ἀλλὰ τῶν ἐν ταῖς ’ExxAm- 
σίαις ἐλάττους τέ εἰσι, καὶ τὰς ὑπὲρ ἑαυτῶν φροντίδας 
πολλῷ χουφοτέρας παρέχουσι τῷ προεστῶτι, οὐ διὰ τὴν 
ὀλιγότητα μόνον, ἀλλ᾽ ὅτι χαὶ πάντες τῶν χοσμικῶν εἰσιν 
ἀπηλλαγμένοι πραγμάτων, καὶ οὔτε παῖδας, οὔτε γυναῖκα, 
οὔτε ἄλλο τι μεριμνᾶν ἔχουσι τοιοῦτο. Τοῦτο δὲ αὐτοὺς 
λίαν τε εἶναι εὐπειθεῖς τοῖς ἡγουμένοις χαὶ τὸ χοινὴν τὴν 
οἴκησιν ἔχειν ἐποίησεν, ὡς δύνασθαι αὐτῶν τὰ πταίσματα 
ἀκριβῶς συνορᾶν τε xal ἐπανορθοῦν, ὅπερ οὐ μικρὸν πρὸς 


ἀρετῆς ἐπίδοσιν. 


di questo cap., considerandole come una glossa inserita per designare il contenuti 


- dei capitoli seguenti. 
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Invece la maggior parte di quelli che sono soggetti 
al vescovo è occupata nelle cure materiali, il che li rende 
più indolenti per quanto si riferisce alle opere spirituali, 
onde il maestro deve, per così dire, seminare quotidiana- 
mente, affinchè la parola del magistero possa con l’assi- 
duità essere finalmente afferrata dagli uditori. La sfondata 
ricchezza, la posizione elevata, la pigrizia derivante dal 
lusso, e molte altre cause oltre a queste, soffocano i semi 
deposti; spesso poi la fitta delle spine non lascia neppur 
cadere la sementa fino a poter germogliare (*); anche l’ec- 
cesso della tribolazione e le strette dell’indigenza, i so- 
prusi continui e altre cause contrarie alle prime, possono 
ritrarre dalla sollecitudine per le cose di Dio. Delle lor 
colpe poi non può venir in chiaro al vescovo neppur la me- 
noma parte; e come potrebb’essere diversamente se non co- 
nosce nemmeno di vista il maggior numero de’ sudditi? 


La responsabilità dinanzi a Dio. Grandezza del rito euca- 
ristico. 

III. Tali difficoltà offrono al vescovo i suoi rapporti col 
popolo; ma se alcuno investiga i suoi rapporti con Dio, tro- 
verà che le altre sono al confronto un nulla, tanto mag: 
giore e più complessa è la cura che questi richiedono. Coli 
il quale è mallevadore di tutta una città, ma are dico città, 
di tutto il mondo, e che deve propiziare Iddio per e colpe 
di tutti, non solo de’ vivi ma anche de’ trapassati (2), di 
quale virtù non dev'essere egli fornito? Io non istimo Pes "I i 
bastare per tale intercessione nè la fiducia di Mosè, n i 


È 


Marri. XIII, 22. : : ;. ia delle pre 
4; de VO cade dogma della comunione dei Santi; efficacia A 
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Τῶν δὲ ὑπὸ τῷ ἱερεῖ τεταγμένων τὸ πλέον βιωτικαῖς 
πεπέδηται φροντίσι, καὶ τοῦτο αὐτοὺς ἀργοτέρους πρὸς τὴν 
τῶν πνευματικῶν ἐργασίαν χαθίστησιν. “Ὅθεν ἀνάγκη τῷ 
διδασκάλῳ σπείρειν καθ᾽ ἑχάστην, ὡς εἰπεῖν, ἡμέραν, ἵνα 
τῇ γοῦν συνεχείᾳ δυνηθῇ κρατηθῆναι παρὰ τοῖς ἀχούουσι 
τῆς διδασκαλίας ὁ λόγος. Καὶ γὰρ πλοῦτος ὑπέρογχος, 
καὶ δυναστείας μέγεθος, καὶ ῥᾳθυμία ἀπὸ τρυφῆς προσγι- 
νομένη, καὶ πολλὰ ἕτερα πρὸς τούτοις, συμπνίγει τὰ χατα- 
βαλλόμενα σπέρματα" πολλάκις δὲ ἡ τῶν ἀκανθῶν πυκνότης 
οὐδὲ μέχρι τῆς ἐπιφανείας ἀφίησι τὸ σπειρόμενον πεσεῖν. 
Ἤδη δὲ χαὶ θλίψεως ὑπερβολή, καὶ πενίας ἀνάγκη, καὶ 
ἐπήρειαι συνεχεῖς, καὶ ἄλλα τοιαῦτα τοῖς προτέροις ἐναν- 
tia, ἀπάγει τῆς περὶ τὰ θεῖα σπουδῆς" τῶν δὲ ἁμαρτη- 
μάτων οὐδὲ τὸ πολλοστὸν αὐτοῖς μέρος δυνατὸν γενέσθαι 
καταφανές: πῶς γάρ, ὧν τοὺς πλείονας οὐδὲ Ex προσ- 
όψεως ἴσασι; 


TII. Kal τὰ μὲν πρὸς τὸν λαὸν αὐτῷ τοσαύτην ἔχει τὴν 
ἀμηχανίαν * εἰ δέ τις τὰ πρὸς τὸν Θεὸν ἐξετάσειεν, οὐδὲν ὄντα 
εὑρήσει ταῦτα οὕτω μείζονος καὶ ἀκριβεστέρας ἐχεῖνα δεῖται 
τῆς σπουδῆς. Τὸν γὰρ ὑπὲρ ὅλης τῆς πόλεως, χαὶ τί λέγω 
πόλεως; πάσης μὲν οὖν τῆς οἰκουμένης πρεσβεύοντα, καὶ 
δεόμενον ταῖς ἁπάντων ἁμαρτίαις ἵλεων γενέσθαι τὸν Θεόν, 
οὐ τῶν ζώντων μόνον, ἀλλὰ χαὶ τῶν ἀπελθόντων, ὁποῖόν 
τινα εἶναι χρή; ᾿Εγὼ μὲν γὰρ χαὶ τὴν Μωσέως χαὶ τὴν 
᾿Ηλίου παρρησίαν οὐδέπω πρὸς τὴν τοσαύτην ἱχετηρίαν 


ghiere pei defunti. 
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quella di Elia. E per vero [il vescovo], come custode di 
tutto il mondo e padre di tutti, si presenta a Dio suppli- 
candolo di sedar le guerre e comporre i disordini, implo- 
rando pace, prosperità e privatamente e pubblicamente la 
pronta liberazione di tutte le calamità da cui ciascuno è 
afflitto; ond’egli deve tanto superare tutti coloro pei quali 
intercede, quanto è ragionevole che il prelato superi [in 
dignità] i suoi subalterni. Quando poi invoca lo Spirito 
Santo (1) e compie il tremendo sacrificio e viene in assiduo 
contatto col comune Signore di tutte le cose, in qual grado, 
dimmi, lo porremo noi? e qual purezza e austerità non ri- 
chiederemo da lui? pensa quali hanno da essere le 
mani che sì gran cose amministrano, quale la lingua che 
pronunzia quelle parole, e come dev'essere più imma- 
colata e santa che mai l’anima che deve accogliere un tanto 
Spirito? Allora assistono al sacerdote anche gli angeli, onde 
il Santuario e lo spazio intorno all’altare si riempie di po- 
tenze celesti, in omaggio [al Signore] presente. Ciò si può 
asseverare anche da quanto è altra volta accaduto; io stesso 
ho udito da un tale raccontare che un certo vecchio, uomo 
meraviglioso e favorito da rivelazioni, gli aveva confidato 
d’essergli stata una volta concessa una simile visione, e che 
durante quel tempo (*) aveva scorto d’improvviso una 
moltitudine di angeli, com’egli li poteva vedere, cinti di 
fulgide vesti, facenti corona all’altare e starsene inchinati, 
in atto simile a’ guerrieri in presenza del re; e io lo credo. 
Un altro pure mi raccontò, non riferitogli da chicchessia, 
ma lui stesso esser stato degnato di vedere e udire che 


I s3 RITA I tel 


ἘΞ : : 
E: (1) Vedi la nota al 1. III, 4 riguardo all’epiclési, o invocazione dello Spirito Santo, — 
ἔ Liturgie orientali. 
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ἀρχεῖν ἡγοῦμαι. Καὶ γὰρ ὥσπερ τὸν ἅπαντα χόσμον πεπι- 
στευμένος, χαὶ αὐτὸς ὧν ἁπάντων πατήρ, οὕτω πρόσεισι 
τῷ Θεῷ, δεόμενος τοὺς ἁπανταχοῦ πολέμους σβεσθῆναι, 
λυθῆναι τὰς ταραχάς, εἰρήνην, εὐετηρίαν, πάντων τῶν ἑχάστῳ 
χαχῶν ἐπιχειμένων χαὶ ἰδίᾳ xal δημοσίᾳ ταχεῖαν αἰτῶν 
ἀπαλλαγήν. Δεῖ δὲ πάντων αὐτόν, ὑπὲρ ὧν δεῖται, τοσοῦτο 
διαφέρειν ἐν ὅπασιν, ὅσον τὸν προεστῶτα τῶν προστα- 
τευομένων εἰκός. Ὅταν δὲ καὶ τὸ Πνεῦμα τὸ ἅγιον χαλῇ 
καὶ τὴν φρικωδεστάτην ἐπιτελῇ θυσίαν, xal τοῦ χοινοῦ 
πάντων συνεχῶς ἐφάπτηται Δεσπότου, ποῦ τάξομεν αὐτόν, 
εἰπέ μοι; πόσην δὲ αὐτὸν ἀπαιτήσομεν καθαρότητα, χαὶ 
πόσην εὐλάβειαν; ᾿Εννόησον γὰρ ὁποίας τὰς ταῦτα διακο- 
νουμένας χεῖρας εἶναι χρή, ὁποίαν τὴν γλῶτταν τὴν ἐκεῖνα 
προχέουσαν τὰ ῥήματα, τίνος δὲ οὐ καθαρωτέραν χαὶ ἁγιω- 
τέραν τὴν τοσοῦτο πνεῦμα ὑποδεξαμένην ψυχήν. Τότε χαὶ 
ἄγγελοι παρεστήχασι τῷ ἱερεῖ, xal οὐρανίων δυνάμεων 
ἅπαν τάγμα βοᾷ, χαὶ ὁ περὶ τὸ θυσιαστήριον πληροῦται 
τόπος εἰς τιμὴν τοῦ χειμένου. [Καὶ τοῦτο ἱκανὸν -μὲν xo 
ἐξ αὐτῶν πεισθῆναι τῶν ἐπιτελουμένων τότε. ᾿Εγὼ δὲ καί 
τινος ἤχουσα διηγουμένου ποτέ, ὅτι αὐτῷ τις πρεσβύτης, 
θαυμαστὸς ἀνήρ, καὶ ἀποχαλύψεις ὁρᾶν εἰωθώς, ἔλεγεν 
ὄψεως ἠξιῶσθαι τοιαύτης ποτέ, καὶ κατὰ τὸν καιρὸν ἐχεῖνον 
ἄφνω πλῆθος ἀγγέλων ἰδεῖν, ὡς αὐτῷ δυνατὸν ἦν, στολὰς 
ἀναβεβλημένων λαμπράς, καὶ τὸ θυσιαστήριον χυχλούντων, 
χαὶ χάτω νευόντων, ὡς ἂν εἴ τις στρατιώτας παρόντος 
βασιλέως ἑστηχότας ἴδοι. Kai ἔγωγε πείθομαι. Kai ἕτερος 
δέ τις ἐμοὶ διηγήσατο, οὐ παρ᾽ ἑτέρου μαθών, ἀλλ᾽ αὐτὸς 


(Ὁ Cioè durante la celebrazione dei sacri misteri. 
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coloro i quali stanno per dipartirsi da questa vita, se ab- 
bian partecipato ai misteri con intatta coscienza, al loro 
spirare gli angeli in guardia d’onore ne li conducono, per 
riverenza al sacramento da loro ricevuto. Tu invece non 
rabbrividisci nello spingere a sì santa azione un’ anima 
come la mia, e nel sollevare alla dignità de’ sacerdoti uno 
avvolto in sordide vesti e che Cristo respinse anche dal 
ceto degli altri convitati! (!). 


Il sacerdote è sale della terra e luce del mondo. 


L'anima del sacerdote deve splendere come luce (ἢ 
che illumina tutta la terra, mentre la mia è ravvolta 
dalla perversa coscienza in sì fitta tenebra, che sempre 
vi sta sommersa nè può mai con fiducia volger lo sguardo 
al suo Signore. I sacerdoti sono #l sale della terra (ὃ, 
mentre invece la mia insipienza e totale inesperienza, 
chi le tollererebbe di buon grado, se non voi altri, 
per la consuetudine d’eccessivo affetto? Chè [il sacer- 
dote] dev'essere non soltanto puro come lo richiedè un 
tanto ministero, ma anche molto prudente € pratico di 

\ molte faccende; non deve conoscer gli affari materiali 
meno di quelli che vi si trovano in mezzo, € tuttavia deve 
esserne distaccato non meno dei monaci che abitano i 
monti. Egli deve essere versatile, perchè ha da far con 
uomini che hanno moglie, figli, servitù, sono circondati — 
da grandi ricchezze, trattano la cosa pubblica € occupano — 
alte cariche: versatile, dico, non subdolo, nè adulatore πὲ 


belin: 0. SI 


(1) Cfr. Matra., XXII, 11-13. 
SO). Cfr. MATTH., V, 14. 
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“ LI - 
ἰδεῖν ἀξιωθεὶς xal ἀχοῦσαι, ὅτι τοὺς μέλλοντας ἐνθένδε 
«᾿, Li ” - 
ἀπαίρειν, ἂν τύχωσι τῶν μυστηρίων μετασχόντες ἐν καθαρᾷ 
͵ “ - - 

συνειδήσει, ὅταν ἀποπνεῖν μέλλωσι, δορυφοροῦντες αὐτοὺς 

»» te E 
δι’ ἐκεῖνο τὸ ληφθὲν ἀπάγουσιν ἐνθένδε ἄγγελοι. Σὺ δὲ 
οὕπω φρίττεις εἰς οὕτως ἱερὰν τελετὴν τοιαύτην εἰσάγων 
Td Y LI x LI x » , Li , x so 
ψυχήν, καὶ τὸν τὰ ῥυπαρὰ ἐνδεδυμένον ἱμάτια εἰς τὸ τῶν 
ἱερέων ἀναφέρων ἀξίωμα, ὃν χαὶ τοῦ λοιποῦ τῶν δαιτυ- 


μόνων χοροῦ ἐξέωσεν ὁ Χριστός! 


Φωτὸς γὰρ δίκην τὴν οἰκουμένην χαταυγάζοντος, λάμπειν 
δεῖ τοῦ ἱερέως τὴν ψυχήν: ἣ δὲ ἡμετέρα τοσοῦτο ἔχει περι- 
χείμενον αὐτῇ σκότος ἐκ τῆς πονηρᾶς συνειδήσεως, ὡς ἀεὶ 
χαταδύεσθαι χαὶ μηδέποτε δύνασθαι μετὰ παρρησίας εἰς τὸν 
αὐτῆς ἀτενίσαι Δεσπότην. Οἱ ἱερεῖς τῆς γῆς εἰσιν ἅλες" τὴν 
δὲ ἡμετέραν ἄνοιαν χαὶ τὴν ἐν ἅπασιν ἀπειρίαν τίς ἂν ἐνέγ- 
χοι ῥᾳδίως, πλὴν ὑμῶν τῶν καθ᾽ ὑπερβολὴν ἡμᾶς ἀγαπᾶν 
εἰθισμένων; Οὐ γὰρ μόνον χαθαρὸν οὕτως, ὡς τηλικαύτης 
ἠξιωμένον διακονίας, ἀλλὰ χαὶ λίαν συνετὸν χαὶ πολλῶν 
ἔμπειρον εἶναι det, χαὶ πάντα μὲν εἰδέναι τὰ βιωτιχά τῶν 
ἐν μέσῳ στρεφομένων οὐχ ἧττον, πάντων δὲ ἀπηλλάχθαι 
μᾶλλον τῶν τὰ ὄρη χατειληφότων μοναχῶν. ‘Ered γὰρ 
ἀνδράσιν αὐτὸν ὁμιλεῖν ἀνάγνη, καὶ γυναῖκας ἔχουσι, καὶ 
| παῖδας τρέφουσι, καὶ θεράποντας χεχτημένοις, χαὶ πλοῦτον 
περιβεβλημένοις πολύν, χαὶ δημόσια πράττουσι, καὶ ἐν 
δυναστείαις οὖσι, ποικίλον αὐτὸν εἶναι δεῖ: ποικίλον δὲ 
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ipocrita, ma pieno di libertà e di franchezza, sapendo però 
accondiscendere docilmente qualora le circostanze lo ri- 
chiedano, mostrandosi a un tempo affabile e austero. 
Non bisogna infatti comportarsi allo stesso modo con 
tutti i sudditi, come non sarebbe opportuno ai medici 
procedere con uno stesso criterio con tutti gli ammalati, | 
nè al pilota conoscere una sola manovra per combattere 
contro i marosi. E per vero anche questa nave è premuta ( 


da continue tempeste; tempeste che non solo assalgono ‘ 


dall’esterno, ma sorgono anche dall’interno, onde v'è 
d’uopo di grande accondiscendenza, ma insieme di grande 
attenzione. Tutte queste cose, sebbene fra loro diverse, 
cospirano a un fine unico: la gloria di Dio e l’edificazione 
della Chiesa. 


Confronto tra il monaco e il sacerdote. 


IV. Grande è la professione monastica e costa molta 
fatica; ma chi paragoni quei travagli al conveniente disim- 
pegno dell’episcopato, troverà tanta differenza quanta ve 
n’ha fra un uomo del volgo e un re. Sebbene là sia grande 
la fatica, tuttavia la lotta è sostenuta in comune dal corpo. 
e dall’anima, anzi nella maggior parte essa dipende dalla 
costituzione del corpo; se questo non è vigoroso, la pas- 
sione rimane assopita, nè può effondersi nell’azione; onde 
anche gli assidui digiuni, il dormir su nuda terra, le veglie 


protratte, il non lavarsi, la dura fatica e tutti gli altri eser= 


cizi che servono a mortificare il corpo, son messi in dis- 
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λέγω, οὐχ ὕπουλον, οὐ κόλακα, οὐχ ὑποχριτήν, ἀλλὰ πολλῆς 
μὲν ἐλευθερίας χαὶ παρρησίας ἀνάμεστον, εἰδότα δὲ χαὶ di 
iS συγχατιέναι χρησίμως, ὅταν ἣ τῶν πραγμάτων ὑπόθεσις de 
: τοῦτο ἀπαιτῇ, χαὶ χρηστὸν εἶναι ὁμοῦ καὶ αὐστηρόν. Οὐ 
Lo γάρ ἐστιν ἑνὶ τρόπῳ χρῆσθαι τοῖς ἀρχομένοις ἅπασιν" :- ‘3 
ἐπειδὴ μιηδὲ ἰατρῶν παισὶν ἑνὶ νόμῳ τοῖς χάμνουσι προσφέ- 


(Bi 
i ρεσθαι χαλόν, μηδὲ χυβερνήτῃ μίαν ὁδὸν εἰδέναι τῆς πρὸς A 
Vi τὰ πνεύματα μάχης. Kai γὰρ καὶ ταύτην τὴν ναῦν συνεχεῖς ΄ s 
- 


x 


περιστοιχίζονται χειμῶνες * οἱ δὲ χειμῶνες οὗτοι οὐκ 


᾿ 


ἔξωθεν προσβάλλουσι μόνον, ἀλλὰ καὶ ἔνδοθεν τίχτονται" 3 
καὶ, πολλῆς χρεία χαὶ συγχαταβάσεως χαὶ ἀχριβείας. | sia 
Πάντα δὲ ταῦτα τὰ διάφορα εἰς ἕν τέλος ὁρᾷ, τοῦ Θεοῦ 

τὴν δόξαν, τῆς ᾿Εκχλησίας τὴν οἰχοδομήν. È 


OA ? o 


= 


IV. Μέγας ὁ τῶν μοναχῶν ἀγών, καὶ πολὺς ὁ μόχθος" ἀλλ᾽ 
εἴ τις τῇ χαλῶς διοικουμένῃ ἱερωσύνῃ τοὺς ἐχεῖθεν ἱδρῶτας 
παραβάλοι, τοσοῦτο εὑρήσει τὸ διάφορον, ὅσον ἰδιώτου χαὶ 
βασιλέως τὸ μέσον. » Exet μὲν γὰρ εἰ mat πολὺς ὁ πόνος, ἀλλὰ 
κοινὸν τῆς ψυχῆς χαὶ τοῦ σώματος τὸ ἀγώνισμα" μᾶλλον 
δὲ τὸ πλέον τῇ τοῦ σώματος χατορθοῦνται χατασχευῇ © χἂν 
μὴ τοῦτο ἰσχυρὸν ij, μένει χαθ᾽ ἑαυτὴν ἣ προθυμία, οὐκ 
ἔχουσα εἰς ἔργον ἐξελθεῖν. Ἰζαὶ γὰρ χαὶ νηστεία σύντονος, 
χαὶ χαμευνία, χαὶ ἀγρυπνία, καὶ ἀλουσία, καὶ ὁ πολὺς ἱδρώς, 


“ LÀ % U 
sa) τὰ λοιπά, ὅσα πρὸς τὴν τοῦ σώματος ἐπιτηδεύουσι 
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parte, essendo privo di vigore quello che dovrebbe venir 
represso. Qui invece l’arte è puramente dell’anima (1), 
nè ha d’uopo del benessere del corpo per dimostrare la 
sua virtù. Infatti, a che gioverebbe la forza del corpo per 
evitare l’arroganza, l’irascibilità, la precipitazione, ed es- 
sere invece sobrii, prudenti, ordinati, e mostrar tutte le 
altre doti con cui il beato Paolo ci descrive in tutte le sue 
parti l’imagine del perfetto vescovo? Non si potrebbe dir 
ciò riguardo alle virtù proprie dei monaci. 

Ma come ai prestigiatori occorrono molti ordigni e 
ruote e corde e coltelli, mentre il filosofo ha l’arte sua ri- 
posta tutta nell'anima senza bisogno di strumenti esterni, 
così anche nel nostro caso, il monaco ha bisogno della 
buona costituzione corporale e di luoghi adatti al suo eser- 
cizio, che non siano troppo lontani dal consorzio degli 
uomini, che abbiano la quiete propria delle regioni dis- 
abitate e che inoltre non difettino d’un’ottima tempera- 
tura dell’atmosfera; però che nulla riesce più intollerabile 
delle intemperie per chi è già estenuato dai digiuni; non 
parlo poi delle brighe che essi han necessariamente per 
prepararsi le vesti e il vitto, dovendo ogni cosa fare da 
se stessi. Il vescovo invece non dovrà occuparsi di tutto 
ciò per servire alle proprie necessità, ma esente da tali 
lavori, egli partecipa a tutte le manifestazioni della vita 
che non recano danno, custodendo tutta la sua scienza in 
serbo nel ripostiglio dell’anima. Che se taluno ammira 
quelli che se ne stanno in disparte, anch'io direi che ciò 
è segno di fortezza, non però un saggio sufficiente di tutta 


ES e rie 


Cioè priva del concorso degli esercizi ascetici consistenti in austerità corporali, | 
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ταλαιπωρίαν, πάντα οἴχεται, τοῦ χολάζεσθαι μέλλοντος 
οὐκ ὄντος ἰσχυροῦ. ᾿Ενταῦθα δὲ χαθαρὰ τῆς ψυχῆς ἣ τέχνη, 
καὶ οὐδὲν τῆς τοῦ σώματος εὐεξίας προσδεῖται, ὥστε δεῖξαι 
τὴν αὐτῆς ἀρετήν. Τί γὰρ ἡμῖν ἡ τοῦ σώματος ἰσχὺς συμβάλ- 
λεται πρὸς τὸ μήτε αὐθάδεις εἶναι, μήτε ὀργίλους, μήτε 
προπετεῖς, ἀλλὰ νηφαλίους χαὶ σώφρονας χαὶ χοσμίους, 
χαὶ τἄλλα πάντα, δι’ ὧν ἡμῖν ὁ μαχάριος Παῦλος τὴν τοῦ 
ἀρίστου ἱερέως ἀνεπλήρωσεν cixiva; ᾿Αλλ᾽ οὐκ ἐπὶ τῆς τοῦ 
μονάζοντος ἀρετῆς ἔχοι τις ἂν τοῦτο εἰπεῖν: ἀλλὰ χαθάπερ 
τοῖς μὲν θαυματοποιοῖς ὀργάνων δεῖ πολλῶν χαὶ τροχῶν 
χαὶ σχοινίων καὶ μαχαιρῶν, ὁ δὲ φιλόσοφος ἅπασαν ἐν τῇ 
Ψυχῇ χειμένην ἔχει τὴν τέχνην, τῶν ἔξωθεν οὐδὲν δεόμενος" 
οὕτω δὴ xal ἐνταῦθα. ‘O μὲν γὰρ μοναχὸς καὶ τῆς σωμα- 
τικῆς εὐπαθείας προσδεῖται χαὶ τόπων πρὸς τὴν διαγωγὴν 
ἐπιτηδείων, ἵνα μήτε ἄγαν ἀπῳκισμένοι τῆς τῶν ἀνθρώπων 
ὦσιν ὁμιλίας, καὶ τὴν ἀπὸ τῆς ἐρημίας ἔχωσιν ἡσυχίαν, 
ἔτι δὲ καὶ τῆς ἀρίστης μὴ ἀμοιρῶσι χράσεως τῶν ὡρῶν᾽ 
οὐδὲν γὰρ οὕτως ἀφόρητον τῷ χατατρυχομένῳ νηστείαις, 
ὡς ἡ τῶν ἀέρων ἀνωμαλία. Τῆς δὲ τῶν ἱματίων κατασχευῆς 
χαὶ διαίτης ἕνεκεν, ὅσα πράγματα ἔχειν ἀναγχάζονται, 
πάντα αὐτουργεῖν αὐτοὶ φιλονεικοῦντες, οὐδὲν δέομαι λέγειν 
νῦν. ‘O δὲ ἱερεὺς οὐδενὸς τούτων εἰς τὴν ἑαυτοῦ δεήσεται 
χρείαν, ἀλλ᾽ ἀπερίεργος χαὶ κοινὸς ἐν ἅπασίν ἐστι τοῖς 
οὐκ ἔχουσι βλάβην, τὴν ἐπιστήμην ἅπασαν ἐν τοῖς τῆς 
ψυχῆς θησαυροῖς ἀποχειμένην ἔχων. El δέ τις τὸ μένειν 
ἐφ᾽ ἑαυτῷ καὶ τὰς τῶν πολλῶν ὁμιλίας ἐκτρέπεσθαι SRI 
τῆς χαρτερίας μὲν τοῦτο δεῖγμα χαὶ αὐτὸς εἶναι ea 
ἄν, οὐ μὴν ἁπάσης τῆς ἀνδρείας τῆς ἐν τῇ ψυχῇ τεχμήριον 


PT 7 ha “ S* A τὰκ .: 
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E la virtù che è nell'anima: chi siede al timone standosene 
chiuso nel porto, non offre adeguata prova dell’arte sua, 
ma se uno riesca a salvar la nave in mezzo al pelago e alla 


procella, nessuno oserà negare ch'egli sia un ottimo pilota. 


La vita solitaria non porge molte occasioni di provare la virtù. 


V. Pertanto non ci dovrebbe destare un’ammirazione 
ὃ esageratamente grande il monaco, che standosene solo non 
soffre turbamenti nè commette grandi e numerose colpe: 
egli non ha le occasioni che stimolano e risvegliano l’anima. 
Invece, quand’uno dedicandosi a intere moltitudini e 
costretto a sopportare i disordini di tutti, sa mantenersi 
diritto e forte, guidando l’anima fra le tempeste come se 
fosse in bonaccia, questi sarebbe degno d’essere acclamato 
e ammirato da tutti, chè ha offerto una prova sufficiente 
della sua fortezza. Non devi pertanto meravigliarti se io, 
fuggendo i ritrovi e le compagnie numerose, non vo in- 
contro a molti biasimi, come non sarebbe degno di ammi- 
razione che io dormendo cvitassi le colpe, o fuggendo la 
lotta non m’occorresse di cadere, o astenendomi dal com- & 
battere non fossi vinto. Ma chi, dimmi, chi può denun- 

ziare e smascherare la mia perversità? questo tetto e questa 

cella? ma essi non sanno articolar parola. O forse mia 

madre che più d’ogni altro conosce le mie tendenze? ma 

fra me e lei non c’è nulla di comune (*) nè mai siamo ve- 
nuti a qualche contrasto, e se anche ciò fosse avvenuto, 
non c’è madre tanto disamorata e ostile verso la sua prole, | 


ur 


1) Cioè, nulla che possa dar motivo a disaccordo. 
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ἱκανόν. ‘O μὲν γὰρ εἴσω λιμένων ἐπὶ τῶν οἰάκων χαθήμενος, 
ἢ i. >> μὴ 

οὔπω τῆς τέχνης ἀκριβῆ δίδωσι βάσανον: τὸν δὲ ἐν μέσῳ 

” , ” ” 

τῷ πελάγει xal τῷ χειμῶνι δυνηθέντα διασῶσαι τὸ σχά- 
> CL 

φος, οὐδεὶς ὅστις οὐχ ἂν εἶναι φαίη χυβερνήτην ἄριστον. 


r ᾿ 
È V. Οὐ τοίνυν ἡμῖν οὐδὲ τὸν μοναχὸν θαυμαστέον ἂν εἴη 


λίαν καὶ μεθ’ ὑπερβολῆς, ὅτι μένων ἐφ᾽ ἑαυτοῦ οὐ ταράτ- ie 
ἢ. τεται, οὐδὲ διαμαρτάνει πολλὰ ai μεγάλα ἁμαρτήματα" Do, 


οὐδὲ γὰρ ἔχει τὰ παραχνίζοντα χαὶ διεγείροντα τὴν ψυχήν. 

PAN εἴ τις πλήθεσιν ὅλοις ἑαυτὸν ἐκδεδωχώς, χαὶ τὰς τῶν 

A πολλῶν φέρειν ἁμαρτίας ἀναγκασθείς, ἔμεινεν ἀχλινὴς χαὶ > 
στερρός, ὥσπερ ἐν γαλήνῃ τῷ χειμῶνι τὴν ψυχὴν διαχυβε- 
ρνῶν, οὗτος χροτεῖσθαι χαὶ θαυμάζεσθαι παρὰ πάντων ὃν ᾿ 

ἢ εἴη δίκαιος * ἱχανὴν γὰρ τῆς οἰχείας ἀνδρείας τὴν δοκιμασίαν ἶ 
VE ἐπεδείξατο. Μὴ τοίνυν μηδὲ αὐτὸς θαυμάσῃς, εἰ τὴν ἀγορὰν 
φεύγοντες ἡμεῖς, χαὶ τὰς τῶν πολλῶν συνουσίας, οὐχ 


ἔχομεν τοὺς κατηγοροῦντας πολλούς ᾿ οὐδὲ γὰρ εἰ καθεύδων 
οὐχ ἡμάρτανον, οὐδ᾽ εἰ μὴ παλαίων οὐκ ἔπιπτον, οὐδ᾽ εἰ 
μὴ μαχόμενος οὐκ ἐβαλλόμην, θαυμάζειν ἐχρῆν. Τίς γάρ, 
εἰπέ, τίς δυνήσεται! κατειπεῖν καὶ ἀποκαλύψαι τὴν μοχθη- 
ρίαν τὴν ἐμήν; ὁ ὄροφος οὗτος xal ὁ οἰκίσκος; “ANN οὐκ 
ἂν δύναιντο ῥῆξαι φωνήν. ᾿Αλλ᾽ ἡ μήτηρ ἣ μάλιστα πάντων 
εἰδυῖα τὰ ἐμά; Μάλιστα μὲν οὐδὲ πρὸς αὐτήν ἐστί μοί τι 
κοινόν, οὐδὲ εἰς φιλονεικίαν ἤλθομεν πώποτε. El δὲ χαὶ 
τοῦτο ἦν συμβάν, οὐδεμία οὕτως ἐστὶ μήτηρ ἄστοργος xaù 
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da accusare e perseguitare in faccia a tutti senza che alcun 
motivo ne la costringa, quello che essa ha generato, par- 
torito ed allevato. E tu pure, che più di tutti sei solito a 
levarmi a cielo con lodi presso chiunque, non ignori che 
se si sottoponesse a rigorosa prova l’anima mia, la si tro- 
verebbe in molte parti viziata; se vuoi persuaderti che io 
non parlo così per modestia, ricordati quante volte, di- 
scorrendosi fra noi di tali faccende, ebbi a dirti che se mi 
si proponesse di significare in quale condizione vorrei 
ottener lode, se nel governo della Chiesa oppure nella 
vita monastica, io avrei dato coi pieni voti la preferenza 
alla prima. Nè mai ho cessato di esaltare [parlando] con 
te quelli che sapevano egregiamente disimpegnare quel 
ministero: or dunque nessuno potrebbe dire che io avrei 
fuggito quell’[ufficio] che tanto ammiravo, se non avessi 
avuto motivi sufficienti. Ma che? nulla è più dannoso nel 
governo della Chiesa, di questa certa inerzia e trascurag- 
gine, che altri stimano una specie d’ascesi, mentre io penso 
ch’ella non sia altro se non un velame della mia propria 
inettitudine, col quale io posso celare la maggior parte 
delle mie mancanze, impedendo che siano conosciute. Chi 
è avvezzo a goder di questa inoperosità e vivere in grande 
quiete, anche se è dotato di grandi qualità vien conturbato 
e disorientato dall’inerzia, e la mancanza d’esercizio tronca 
una parte non piccola delle sue energie: che se poi oltre al 
tenersi lontano da tali cimenti, è anche di carattere indo- 
lente, come appunto è il caso mio, qualora abbia assunto 
questo ministero non farà più di quanto farebbe una 
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μισότεχνος, ὡς τοῦτον, ὃν ὥδινε χαὶ ἔτεχε καὶ ἔθρεψε, 
μηδεμιᾶς ἀναγχαζούσης προφάσεως, μηδὲ βιαζομένου τινός, 
χαχίζειν χαὶ διαβάλλειν παρὰ πᾶσιν. ᾿Επεὶ ὅτι γε, εἴ τις 
τὴν ἡμετέραν πρὸς ἀχρίβειαν ἐθέλοι βασανίζειν ψυχήν, 
πολλὰ αὐτῆς εὑρήσει τὰ σαθρά, οὐδὲ αὐτὸς ἀγνοεῖς ὁ μάλιστα 
πάντων ἡμᾶς τοῖς ἐγκωμίοις ἐπαίρειν παρὰ πᾶσιν εἰωθώς. 
Kat ὅτι γε οὐ μετριάζων ταῦτα λέγω νῦν, ἀνάμνησον σαυτόν, 
ὁσάχις εἶπον πρὸς σέ, λόγου τοιούτου γενομένου πολλάκις 
ἡμῖν" ὅτι, εἴ τις αἵρεσίν μοι προυτίθει, ποῦ μᾶλλον βου- 
λοίμην εὐδοχιμεῖν, ἐν τῇ τῆς ᾿Εχχλησίας προστασίᾳ, È) 
χατὰ τὸν τῶν μοναχῶν βίον, μυρίαις ἂν ψήφοις τὸ πρότερον 
ἐδεξάμην ἔγωγε. Οὐ γὰρ διέλιπόν ποτε μακαρίζων πρὸς σὲ 
τοὺς ἐχείνης τῆς διακονίας προστῆναι δυνηθέντας χαλῶς. 
Ὅτι δὲ ὅπερ ἐμακάριζον, οὐχ ἂν ἔφυγον, ἱκανῶς ἔχων 
μετελθεῖν, οὐδεὶς ἀντερεῖ. ᾿Αλλὰ τί πάθω; Οὐδὲν γὰρ οὕτως 
ἄχρηστον εἰς ᾿᾿ὐχκλησίας προστασίαν ὡς αὐτὴ ἣ ἀργία χαὶ 
ἡ ἀμελετησία, ἣν ἕτεροι μὲν ἄσκησίν τινα θαυμαστὴν εἶναι 
νομίζουσιν: ἐγὼ δὲ αὐτὴν ὡσπερεὶ παραπέτασμα τῆς 
οἰκείας ἔχω φαυλότητος, τὰ πλείονα τῶν ἐλαττωμάτων 
τῶν ἐμαυτοῦ ταύτῃ συγχαλύπτων, χαὶ οὐχ ἐῶν φαίνεσθαι. 
‘O γὰρ ἐνεθισθεὶς τοσαύτης ἀπολαύειν ἀπραγμοσύνης, καὶ 
ἐν ἡσυχίᾳ διάγειν πολλῇ, κἂν μεγάλης ἣ φύσεως, ὑπὸ τῆς 
ἀνασκησίας θορυβεῖται καὶ ταράττεται, val τῆς οἰχείας 
δυνάμεως περικόπτει μέρος οὐ μικρὸν τὸ ἀγύμναστον. 
Ὅταν δὲ ὁμοῦ χαὶ βραδείας ἢ διανοίας, xal τῶν τοιούτων 
λόγων καὶ ἀγώνων ἄπειρος, τοῦτο δὴ τὸ ἡμέτερον, τῶν 
λιθίνων οὐδὲν διοίσει, ταύτην δεξάμενος τὴν οἰκονομίαν. 
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statua di marmo. Ecco la ragione per cui anche di quanti 
vengono da quel genere di palestra a questi cimenti, pochi 
ottengono buon esito; la maggior parte di loro vanno in- 
contro al comune biasimo, pérdono le staffe e soggiac- 
ciono a vicende disgustose e tristi; e nulla di straordinario 
in questo, chè quando gli esercizi e le palestre non son 
proporzionati allo stesso genere di cimenti, per nulla dif- 
ferisce uno che sia allenato, da un altro che non lo sia (ἢ). 
Infatti colui che scende in questo stadio deve spregiar la 
gloria, dominar l’irascibilità e dev’essere pieno di grande 
prudenza; ora chi preferisce la solitudine non ha occasione 
di esercitarsi in queste virtù, perchè non ha molti che lo 
molestino, onde sia condotto a reprimere l’impeto del- 
l’animo; non ha ammiratori nè acclamatori che lo ammae- 
strino a tenere a vile gli applausi della moltitudine; nè 
d’altra parte possono [i monaci] darsi piena ragione della 
grande prudenza che si richiede nel ministero ecclesia- 
stico. Pertanto, quando essi vengono al cimento di lotte 
delle quali non hanno curato l’esercizio, si turbano, dànno 
nelle vertigini, son ridotti all’impotenza, e accade spesso 
che molti vi pèrdono anche le virtù che prima possedevano. 


Il ministero offre molte occasioni pericolose. Difficile cura 
del ceto femminile. 

VI. — Allora Basilio: E che? disse, dovremo noi porre 
allora al governo della Chiesa persone avvolte negli affari 
mondani, preoccupate da interessi materiali, impigliate in 
contese e ingiurie e ripiene di innumerevoli perversità? 
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Διὰ τοῦτο τῶν ἐξ ἐχείνης ἐρχομένων τῆς παλαίστρας εἰς 
τοὺς ἀγῶνας τούτους ὀλίγοι διαφαίνονται - οἱ δὲ πλείους 
ἐλέγχονται καὶ καταπίπτουσι, χαὶ πράγματα ὑπομένουσιν 
and καὶ χαλεπά. Καὶ οὐδὲν ἀπεικός. “Ὅταν γὰρ μὴ περὶ 
τῶν αὐτῶν οἵ τε ἀγῶνες dor καὶ τὰ γυμνάσια, τῶν ἀγυμνά- 
στῶν ὁ ἀγωνιζόμενος οὐδὲν διενήνοχε. Δόξης μάλιστα δεῖ 
Ἷ χαταφρονεῖν τὸν εἰς τοῦτο ἐρχόμενον τὸ στάδιον, ὀργῆς 
ἣν ἀνώτερον εἶναι, συνέσεως ἔμπλεων πολλῆς. Τούτῳ δὲ τῷ 
i τὸν μονήρη στέργοντι βίον οὐδεμία γυμνασίας ὑπόθεσις 

πρόχειται. Οὔτε γὰρ τοὺς παροξύνοντας ἔχει πολλούς, 

iva μελετήσῃ χολάζειν τοῦ θυμοῦ τὴν δύναμιν" οὔτε τοὺς 

μαχαρίζοντας καὶ χροτοῦντας, ἵνα παιδευθῇ τοὺς παρὰ τῶν 

πολλῶν διαπτύειν ὧδε ἐπαίνους" τῆς τε ἐν ταῖς ᾿Εχκχλησίαις 
A ἀπαιτουμένης συνέσεως οὐ πολὺς αὐτοῖς ὁ λόγος. Ὅταν 
οὖν ἔλθωσιν εἰς τοὺς ἀγῶνας, ὧν μὴ μεμελετήχασι τὴν 
πεῖραν, ἀποροῦνται, ἰλιγγιῶσιν, εἰς ἀμηχανίαν ἐκπίπτουσι, 
χαὶ πρὸς τῷ μηδὲν ἐπιδοῦναι πρὸς ἀρετήν, καὶ ἅπερ ἔχοντες 


ἦλθον πολλοὶ πολλάκις ἀπώλεσαν. 


VI. Καὶ ὁ ΒΑΣΙΛΕΙ͂ΟΣ. Τί οὖν; τοὺς ἐν τῷ μέσῳ στρε- 
φομένους, χαὶ πραγμάτων φροντίζοντας βιωτικῶν, καὶ τε- 
τριμμένους πρὸς μάχας χαὶ λοιδορίας, καὶ μυρίας δεινότητος 
γέμοντας, al τρυφᾶν εἰδότας, ἐπιστήσομεν τῇ τῆς ᾿Βκκχλη- 
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— Chètati, risposi, o mio caro; chè quando si tratta della 
scelta dei sacerdoti non s'ha nemmeno da pensare a tali 
soggetti; dico che a quei solitari si deve preferire uno che 
mentre tratta e pratica con tutti, possa conservare intatta 
e inalterata la purezza, la calma, la santità, la fortezza, 
la sobrietà e tutte le altre doti che splendono nei monaci; 
perchè colui il quale avendo molti difetti, pure riesce con 
la solitudine a celarli e renderli innocui, astenendosi dal 
trattar con alcuno, posto che sia nel mezzo della bisogna, 
altro non otterrà se non di rendersi ridicolo, con rischio 
di peggio. 

Ciò appunto sarebbe per poco capitato a me, se la 
misericordia di Dio non avesse in fretta ritirato il fuoco 
dal mio capo; chi ha sortito un’indole tale, non può ce- 
larla quando venga messo in vista, ma allora tutto viene 
smascherato; e come il fuoco prova i metalli, così la prova 

{ del ministero esamina le anime degli uomini; onde se uno 
è iracondo, o pusillanime, o vanaglorioso, 0 millantatore, 
o se abbia qualsiasi altra pecca, tosto ne discopre e svela 
i difetti. Nè soltanto li rivela, ma li rende più forti e per- 
niciosi: le piaghe del corpo stropicciate più difficilmente 
guariscono, e così pure le passioni dell’anima stimolate € 
irritate imperversano maggiormente, spingendo a maggiori 
colpe quelli che ne sono agitati. [L'esercizio del ministero] 

accende in chi non istà in guardia la bramosia di gloria, 
lo rende presuntuoso e avido di ricchezza; lo trascina al 
lusso, alla rilassatezza, all’indifferenza e poco a poco ad 
altri vizi che da questi derivano. Molte sono là in mezzo 
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σίας οἰχονομίᾳ; XPYX. Εὐφήμει, ἔφην, ὦ μαχάριε σύ. 
Τούτους γὰρ οὐδ᾽ εἰς νοῦν βάλλεσθα, δεῖ, ὅταν ἱερέων 
ἐξέτασις ἣ " ἀλλ᾽ εἴ τις μετὰ τοῦ πᾶσιν ὁμιλεῖν καὶ συνανα- 
στρέφεσθαι, δύναιτο τὴν χαθαρότητα καὶ τὴν ἀταραξίαν τὴν 
τε ἁγιωσύνην χαὶ τὴν καρτερίαν καὶ νῆψιν, καὶ τὰ ἄλλα 
τὰ τοῖς μοναχοῖς προσόντα ἀγαθά, φυλάττειν ἀκέοαια. χαὶ 
ἀπαρασάλευτα, μᾶλλον τῶν μεμονωμένων ἐχείνων: ὡς ὅ γε 
πολλὰ μὲν ἔχων ἐλαττώματα, δυνάμενος δὲ αὐτὰ τῇ μονώσει 
χαλύπτειν χαὶ ποιεῖν ἄπραχτα τῷ μηδενὶ χαταμιγνύναι 
ἑαυτόν, οὗτος εἰς μέσον ἐλθών, οὐδὲν ἕτερον ἣ τὸ zara 
γέλαστος γενέσθαι χερδανεῖ, χαὶ χινδυνεύσει μειζόνως: ὃ 
μικροῦ δεῖν ἐπάθομεν ἂν ἡμεῖς, εἰ μὴ ἣ τοῦ Θεοῦ κηδεμονία 
τὸ πῦρ ταχέως ἀνέσχε τῆς ἡμετέρας κεφαλῆς. Οὐ γὰρ ἔστι 
λαθεῖν τὸν οὕτω διαχείμενον, ὅταν ἐν τῷ φανερῷ καταστῇ, 
ἀλλὰ πάντοτε ἐλέγχεται, καὶ καθάπερ τὰς μεταλλικὰς ὕλας 
δοκιμάζει τὸ πῦρ, οὕτω Hal ἣ τοῦ χλήρου βάσανος τὰς τῶν 
ἀνθρώπων διακρίνει ψυχάς, κἂν ὀργίλος τις fi, κἂν μικρός 
Ψψυχος, κἂν φιλόδοξος, κἂν ἀλαζών, κἂν ὅ τι δήποτε ἕτερον, 
ἅπαντα ἐκκαλύπτει, καὶ γυμνοῖ ταχέως τὰ ἐλαττώματα" 
οὐ γυμνοῖ δὲ μόνον, ἀλλὰ καὶ χαλεπώτερα χαὶ ἰσχυρότερα 
αὐτὰ καθίστησι. Καὶ γὰρ τὰ τοῦ σώματος τραύματα προστρι- 
βόμενα δυσίατα γίνεται, καὶ τὰ τῆς ψυχῆς πάθη χνιζόμενα 
χαὶ παροξυνόμενα μᾶλλον ἀγριαίνεσθα!. πέφυχε; el) τοὺς 
ἔχοντας αὐτὰ πλείονα ἁμαρτάνειν διάξετος δαὶ γὰρ £3 
ἔρωτα δόξης ἐπαίρει τὸν μὴ προσέχοντα, καὶ εἰς CRE 
καὶ εἰς χρημάτων ἐπιθυμίαν" ὑποσύρει δὲ χαὶ εἰς τρυφὴν 
καὶ εἰς ἄνεσιν χαὶ ῥᾳθυμίαν, καὶ χατὰ μικρὸν εἰς τὰ αὔραις 
τέρω τούτων, καὶ ἐκ τούτων τιχτόμενα χαχά. ἸΤολλὰ γάρ 
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le circostanze che possono distruggere il temperamento 
dell'anima e troncare il retto cammino, e anzitutto le con- 


versazioni con le donne; non lice invero al capo della co- 


Ε- munità ecclesiastica e a cui spetta la cura di tutto il gregge, 
occuparsi soltanto del sesso maschile e trascurar le donne, 
le quali han bisogno di maggiore assistenza essendo esse 
più facilmente cedevoli alle mancanze; ma chi occupa la 
carica di vescovo deve prendersi a cuore l’integrità loro, 
se non in maggiore, almeno in egual proporzione. Bisogna 
pertanto visitarle quando sono inferme, consolarle quando 
sono tribolate, redarguire quelle che si mostrano indolenti 
e prestare aiuto a quelle che sono oppresse. Ora, nell’eser- 
i cizio di queste opere, il maligno trova molti accessi, se 
uno non si munisce con gran cura; lo sguardo colpisce € 
turba lo spirito, nè soltanto quello delle svergognate, ma 
anche quello delle pudiche; le loro adulazioni soggiogano 
Gc e i lor favori rendono schiavi, di guisa che la carità ar- 
dente, che per se stessa è fonte d’ogni bene, può di- 
venir fonte d'ogni male per quelli che non l’ esercitano 
con le debite precauzioni. Già di per sè le cure assidue 
ottundono l’acume del pensiero e da agile lo rendono 
più pesante del piombo, mentre poi d’altra parte l’irasci- 
bile invadendo ravvolge a guisa di fumo tutto l'interno (0). 
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L’insidia della calunnia e la necessità di guardarsene. 


VII. Chi potrebbe poi enumerare i danni rimanenti, 
cioè (2) le ingiurie, le calunnie, le censure mosse dat 
superiori e dai sudditi, dai saggi e dagl’insipienti? Quest’ul- 


Pa σ΄ ---- 
(1) Il greco: θυμὸς..... καπνοῦ δίκην, metafora derivante dal significato Ga 


ginario di θυ-μός (latino fu-mus). La radice 0v significa: ribollire, ardere; 
— migare (cfr. θύελλα, θύειν, bruciare la vittima immolata); onde figuratamente 
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᾽ , “- ͵ x D sE n 
ἔστιν ἐν τῷ μέσῳ τὰ δυνάμενα ψυχῆς ἀκρίβειαν ἐκλῦσαι, 
᾿Ξ LS) x 34, 
χαὶ τὸν ἐπὶ Θεὸν διακόψαι δρόμον: καὶ πρῶτον ἁπάντων 
LI x x " vw -΄ 
αἱ πρὸς τὰς γυναῖχας ὁμιλίαι. Οὐδὲ γὰρ ἔστι τὸν προεστῶτα 
x “ ni - - 
χαὶ παντὸς τοῦ ποιμνίου χηδόμενον τοῦ μὲν τῶν ἀνδρῶν 
> - “- - ” 
ἐπιμελεῖσθαι μέρους, τὸ δὲ τῶν γυναικῶν παρορᾶν ὃ 
͵ - 
μάλιστα δεῖται προνοίας πλείονος διὰ τὸ πρὸς τὰς ἁμαρτίας 
εὐόλισθον: ἀλλὰ δεῖ xal τῆς τούτων ὑγιείας, εἰ χαὶ μὴ 
ex πλείονος, ἀλλ᾽ οὖν ἐξ ἴσης φροντίζειν τῆς μοίρας τὸν 
, x >» x “ x x » "- 
λαχόντα τὴν ἐπισχοπὴν διοιχεῖν. Koi γὰρ ἐπισχοπεῖσθαι 
Du ς I ͵ x = uc I “ 
αὐτὰς ἡνίκα ἂν χάμνωσι, καὶ παραχαλεῖν ἡνίκα ἂν πενθῶσι, 
χαὶ ἐπιπλήττειν ῥᾳθυμούσαις, χαὶ βοηθεῖν χαταπονου- 
μέναις ἀνάγκη. Τούτων δὲ γινομένων, πολλὰς ἂν εὕροι τὰς 
παρεισδύσεις ὁ πονηρός, εἰ μὴ ἠχριβωμένῃ τις ἑαυτὸν 
τειχίσεις φυλαχῇ. Καὶ γὰρ ὀφθαλμὸς βάλλει καὶ θορυβεῖ 
Ὁ , 3 x Ve LÀ I, 
ψυχήν, οὐχ ὁ τῆς ἀγολάστου μόνον, ἀλλὰ χαὶ ὁ τῆς σώφρονος, 
χαὶ χολαχεῖχι μαλάσσουσι, χαὶ τιμαὶ καταδουλοῦνται" χαὶ 
ἀγάπη ζέουσα, τοῦτο δὴ τὸ πάντων αἴτιον τῶν ἀγαθῶν, 
RALE Ξ : 
μυρίων αἴτιον γέγονε χαχῶν τοῖς οὐκ ὀρθῶς χρησαμένοις 
"- x Do 
αὐτῇ. "Ἤδη δὲ xal φροντίδες συνεχεῖς ἤμβλυναν τὸ τῆς 
, 
διανοίας ὀξύ, χαὶ μολίβδου βαρύτερον τὸν πτηνὸν ἀπειργά- 
ὃς δὲ [xa ὰ οὔ δίκην τὰ 
σαντο χαὶ θυμὸς δὲ [χαὶ] προσπεσὼν χαπνοῦ ἣν τ 


ἔνδον κατέσχεν ἅπαντα. 


VII. Τί ἄν τις λέγοι τὰς λοιπὰς βλάβας, τὰς ὕβρεις, 
ἊΝ τὸς ἐπηρείας, τὰς μέμψεις, τὰς παρὰ τῶν μειζόνων, τὰς 
παοὰ τῶν ἐλαττόνων, τὰς παρὰ τῶν συνετῶν, τὰς παρὰ 


5. νῦ0ὺϑν».ν.0ῦῸὉ0θ0.-ρ Ὁτ|00ὅὕὲὔὯ5Χῳ200πτςῊἫα συ τορυνουσυσνι 


il derivato θυμός vale: ira. | δὴ ᾿ “,λ"»Μ ΤΟ 
(Ὁ Il Nairn legge, con alcuni manoscritti, τί ἄν τις λέγοι τὰς λοιπὰς τὰς ἐχ ᾿ 


τῆ: λύπης βλάβας. Preferisco il testo di Montfaucon. È 
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tima genìa specialmente, destituita di retto criterio, è in- 
contentabile e difficilmente ascolta ragioni; ora il buon 
prelato non deve disinteressarsi neanche di costoro, ma 
presso tutti deve studiarsi di toglier di mezzo le cagioni 
delle loro querele, usando molta affabilità e dolcezza, per- 
donando le accuse ingiustificate anzichè adontarsene e mon- 
tare in ira. Se il beato Paolo temeva di destar sospetto di 
frode nei suoi discepoli, e perciò si assunse altri nell’am- 
ministrazione delle entrate affinché alcuno non ci abbia da 
vituperare per questa abbondanza di cui siamo dispensa- 
tori (‘), come non dovremmo noi adoperarci in ogni ma- 
niera per allontanare i cattivi sospetti anche se falsi, privi 
di qualsiasi fondamento e lontanissimi dalla nostra ripu- 
tazione? Invero da nessun vizio noi siamo tanto lontani 
quanto lo era Paolo dal furto: e sebbene egli tanto distasse 
da questa mala azione, non trascurò tuttavia l'eventuale 
sospetto della moltitudine, per quanto irragionevole e folle 
esso fosse; e certo era una follia sospettar qualcosa di si- 
mile per quella beata e mirabile anima; ma nondimeno 
egli molto per tempo toglie di mezzo le cause d'un 80- 
spetto tanto stolto e quale niuno poteva concepirlo, tranne 
che avesse perduto la testa. Non pose in non cale la stol- 
tezza del volgo, nè disse: « A chi mai potrebbe venire in 
animo un tale dubbio a mio riguardo, mentre tutti mi 
onorano e ammirano sia pei miracoli, sia per l’equità onde 
la mia vita risplende? » ma tutto al contrario, egli previde 
e s’aspettò tale maligna supposizione € l’estirpò dalla ra- 
dice, anzi non permise neppur che cominciasse ἃ formarsi; — 
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τῶν ἀσυνέτων; Τοῦτο γὰρ δὴ μάλιστα τὸ γένος τῶν ὀρθῆς 
ἀπεστερημένων χρίσεως μεμψίμοιοόν τέ ἐστι, χαὶ οὐχ 
dv εὐχόλως ἀπολογίας ἀνάσχοιτό ποτε. Τὸν δὲ προεσ- 
τῶτα χοαλῶς οὐδὲ τούτων δεῖ χαταφρονεῖν, ἀλλὰ πρὸς 
ἅπαντας περὶ ὧν ἂν ἐγχαλῶσι, διαλύεσθαι μετὰ πολλῆς 
τῆς ἐπιεικείας χαὶ πραότητος, συγγινώσχοντα, μᾶλλον 
αὐτοῖς τῆς ἀλόγου μέμψεως ἢ ἀγανακτοῦντα χαὶ ὀργιζό- 
μενον. El γὰρ ὁ μαχάριος Παῦλος, μὴ κλοπῆς ὑπόνοιαν 
λάβῃ παρὰ τοῖς μαθηταῖς, ἔδεισε, χαὶ διὰ τοῦτο προσέλαβε 
᾿ χαὶ ἑτέρους εἰς τὴν τῶν χρημάτων διαχονίαν, "Iva μή τις 
ἡμᾶς μωμήσηται, φησίν, ἐν τῇ ἁδρότητι ταύτῃ τῇ διαχο- 
νουμένῃ ὑφ᾽ ἡμῶν: πῶς ἡμᾶς οὐ πάντα δεῖ ποιεῖν ὥστε 
τὰς πονηρὰς ἀναιρεῖν ὑποψίας, χἂν ψευδεῖς, χἂν ἀλόγιστοι 
τυγχάνωσιν οὖσαι, χἂν σφόδρα τῆς ἡμετέρας ἀπέχωσι 


ς 


δόξης; Οὐδενὸς γὰρ ἁμαρτήματος τοσοῦτο ἡμεῖς ἀφεστῆ- 

χαμεν, ὅσον χλοπῆς ὁ Παῦλος. ᾿Αλλ ὅμως χαὶ τοσοῦτο 

ἀφεστηκὼς τῆς πονηρᾶς ταύτης πράξεως, οὐδὲ οὕτως 
È ἠμέλησε τῆς τῶν πολλῶν ὑπονοίας, χαίτοι λίαν οὔσης ἀλό- 
γου χαὶ μανιώδους" μανία γὰρ ἦν τοιοῦτο ὑποπτεῦσαί 
τι περὶ τῆς μακαρίας χαὶ θαυμαστῆς ἐχείνης χεφαλῆς. 
"AN ὅμως οὐδὲν ἧττον vai καύτης τῆς ὑποψίας τῆς οὕτως 
ἀλόγου, χαὶ ἣν οὐδεὶς ὃν μὴ παραπαίων ὑπώπτευσε, πόρρω- 
θεν ἀναιρεῖ τὰς αἰτίας: χαὶ οὐ διέπτυσε τὴν τῶν πολλῶν 
ἄνοιαν, οὐδὲ εἶπε" τίνι γὰρ ἂν ἐπέλθοι ποτὲ τοιαῦτα περὶ 
ἡμῶν ὑπονοεῖν, χαὶ ἀπὸ τῶν σημείων xal ἀπὸ τῆς ἐπιεικείας 
τῆς ἐν τῷ βίῳ πάντων ἡμᾶς χαὶ τιμώντων χαὶ θαυμαζόντων: 
ἀλλ ἅπαν τοὐναντίον, καὶ ὑπείδετο χαὶ προσεδόχησε ταύτην 


τὴν πονηρὰν ὑπόνοιαν, χαὶ πρόρριζον αὐτὴν ἀνέσπασε, 


e N 
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e per qual motivo? Imperocché, dice, provvediamo al bene 
non solo dinanzi al Signore, ma anche dinanzi agli uomini (1). 
Tale cura, anzi maggiore devesi usare, non solo per toglier 
di mezzo e impedire le cattive dicerie quando sono sorte, 
ma per prevedere da lontano da qual parte possano sor- 
gere € togliere i pretesti che possono provocarle, nè aspet- 
tare che esse prendano corpo € vadano aggirandosi di 
bocca in bocca, poichè allora non sarà facile soffocarle, ma 
molto difficile e presso che impossibile; ciò poi non è 
privo di danno perchè non può accadere senza scandalo di 
molti. Ma fino a quando seguiterò ad andar in traccia del- 
l’introvabile? chè l’enumerar tutte le difficoltà che qui 
s'incontrano, sarebbe la stessa cosa che misurar l’acqua 
del mare. Se anche uno siasi purificato da ogni passione, 
il chè è impossibile, per giungere a correggere i falli al- 
trui deve sopportare infiniti disagi: se poi s’aggiungono 
le proprie deficienze, pensa quale abisso di angustie € 
di affanni non deve patire quegli che voglia vincere i 
vizi suoi e degli altri! 


Bisogna far fruttare i talenti. 


VIII. Ma tu, disse Basilio, non devi sopportar fatiche 
e non hai forse affanni anche standotene solo? 

— Ne ho per certo, risposi, anche così; come ἃ possibile 
infatti, essendo uomo e vivendo questa tribolata vita, star- 
sene affatto libero da pene e lotte? Ma come non è egual 
cosa il cadere in un pelago sterminato € il traghettare un 
fiume, così pure differiscono le pene di questo stato δ΄ 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Iepl Ἱερωσύνης “ 


ἀλλο δὲ οὐδε φῦναι a ἀρχὴν ἀφῆχε. Διὰ τί; Προνοοῦμεν 
γάρ, φησί, καλά, οὐ μόνον ἐνώπιον Kuptov, ἀλλὰ καὶ ἐνώπιον 
ἀνθρώπων. Τοσαύτῃ δεῖ, μᾶλλον δὲ χαὶ πλείονι χεχρῆσθαι 
σπουδῇ, ὥστε μὴ μόνον αἰρομένας χατασπᾶν χαὶ χωλύειν 
τὸς φῆμας τὰς οὐχ ἀγαθάς, ἀλλὰ χαὶ πόρρωθεν ὅθεν ἂν 
γένοιντο προορᾶν, χαὶ τὰς προφάσεις ἐξ ὧν τίχτονται 
προσναιρεῖν, χαὶ μὴ περιμένειν αὐτὰς συστῆναι, χαὶ ἐν τοῖς 
τῶν πολλῶν διαθρυλληθῆναι στόμασι. Τηνικαῦτα γὰρ οὔτε 
εὔπορον αὐτὰς ἀφανίσαι λοιπόν, ἀλλὰ καὶ λίαν δυσχερές, 
τάχα δὲ χαὶ ἀδύνατον: οὔτε ἀζήμιον τῷ μετὰ τὴν τῶν 
πολλῶν βλάβην τοῦτο γενέσθαι. ᾿Αλλὰ γὰρ μέχρι τίνος 
οὐ στήσομαι διώκων ἀχίχητα; τὸ γὰρ ἁπάσας τὰς ἐχεῖ 
δυσχερείας καταλέγειν, οὐδὲν ἕτερόν ἐστιν i) πέλαγος ἀνα- 
μετρεῖν. Καὶ γὰρ ὅταν τις αὐτὸς παντὸς χαθαρεύσῃ πάθους, 
ὃ τῶν ἀδυνάτων ἐστίν, ἵνα τὰ τῶν ἄλλων ἐπανορθώσῃ πταί- 
σματα, μυρία ὑπομένειν ἀναγχάζεται δεινά" προστεθέντων 
δὲ χαὶ τῶν οἰχείων νοσημάτων, θέα τὴν ἄβυσσον τῶν πό- 
νων χαὶ τῶν φροντίδων, καὶ ὅσα πάσχειν ἀνάγχη τῶν τε 
οἰκείων καὶ τῶν ἀλλοτρίων βουλόμενον πεοιγενέσθαι χαχῶν. 


DI VITI, Καὶ è BAZIAEIOX, Νῦν δέ, φησίν, οὐδείς σοι τῶν 
ἶ πόνων τούτων ἀγών, οὐδὲ φροντίδας ἔχεις, χατὰ σαυτὸν 
ὦν; ΧΡΥΣΟΣΤ. "Ἔχω μέν, ἔφην, καὶ νῦν: πῶς γὸρ ἔστιν, 
ἄνθρωπον ὄντα χαὶ πὸν πολύμοχθον τοῦτον βιοῦντα. βίον, 


φροντίδων ἀπηλλάχθαι καὶ ἀγώνας. "ANN οὐκ ἔστιν ἴσον 
ποταμὸν παραπλεῖν" 


εἰς πέλαγος ἄπειρον ἐμπεσεῖν, χαὶ 
φροντίδων τὸ μέσον. 


τοσοῦτον γὰρ τούτων χἀχείνων τῶν 
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quelle dell’altro. Certamente anch'io desidererei, potendolo, 
essere di aiuto ad altri e ciò è per me oggetto di molto desi- 
derio; ma se non è possibile recar giovamento ad altri, pur- 
chè almeno mi riesca di porre in salvo me stesso e sottrarmi 
al naufragio, me ne starò contento anche solo di questo. 

— E tu credi, disse, che ciò sia gran cosa? e pensi dav- 
vero di poterti salvare senza occuparti del vantaggio di altri? 

— Tu dici bene e giustamente, risposi; poichè neppure 
io posso credere che abbia a salvarsi chi non sopporta 
alcuna fatica per procurar la salute altrui; neppure 
quel miserabile infatti, guadagnò nulla col non isminuire 
il talento, ma appunto il non averlo aumentato ricavandone 
il doppio, fu la sua rovina (*). Tuttavia io stimo che al- 
l'accusa di non aver salvato altri, seguirà una punizione 
più mite che all’altra, d’aver io rovinato e me ed altri, 
essendomi fatto peggiore dopo conseguita sì gran dignità. 
Ora io reputo che tale sarà la pena quale richiede la gran- 
dezza delle colpe; ma assunta che avessi la carica, non solo 
doppia e tripla, ma d’assai volte maggiore, per averne 
scandalizzato un numero più grande, e per aver, dopo 
un maggior onore, offeso Dio che me l’aveva conferito. 


Più si richiede da Dio a chi fu elevato a maggior dignità. 


Per ciò appunto [Iddio] accusando più fortemente gli 
Israeliti, dimostra ch’essi sono degni di maggior ca- 
stigo, per esser caduti in colpa dopo tanto onore loro 80- 
cordato, dicendo una volta: Voi soli ho îo conosciuti di 


= z n ie dl n rece cl 
(Ὁ MATTH., XXV, 24 e seg. 
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Νῦν μὲν γὰρ εἰ μὲν δυνηθείην χαὶ ἑτέροις γενέσθαι χρήσιμος 
βουλοίμην ἂν χαὶ αὐτός, χαὶ πολλῆς μοι τοῦτο ao εὐχῆς: 
εἰ δὲ οὐχ ἔστιν ἕτερον ὀνῆσαι, ἐμαυτὸν γοῦν ἐὰν ἘΠ 
διασῶσαι χαὶ τοῦ χλύδωνος ἐξελεῖν, ἀρχεσθήσομαι τούτῳ. 
Εἴτα, τοῦτο οἴει μέγα, φησίν, εἶναι, [ὁ ΒΑΣΊΛΕΙΟΣ) ὅλως 
δὲ καὶ σωθήσεσθαι νομίζεις, ἑτέρων μηδενὶ γενόμενος χρή- 
σιμος; ΧΡΥΣΟΣΤ. Εὖ χαὶ χαλῶς, ἔφην, εἴρηκας: οὐδὲ 3 
γὰρ αὐτὸς τοῦτο πιστεύειν ἔχω, ὅτι σώζεσθαι ἔνεστι τὸν : Ἂ 
οὐδὲν εἰς τὴν τοῦ. πλησίον κάμνοντα σωτηρίαν. Οὐδὲ γὰρ DI 
ἐχεῖνον τὸν δείλαιον ὥνησέ τι τὸ μὴ μειῶσαι τὸ τάλαντον, 
ἀλλὰ χαὶ ἀπώλεσε τὸ μὴ πλεονάσαι καὶ διπλοῦν προσενεγ- “0 
civ. Πλὴν ἀλλ᾽ ἐπιεικεστέραν μοι τὴν τιμωρίαν οἶμαι 5 
ἔσεσθαι ἐγχαλουμένῳ διὰ τί μὴ χαὶ ἑτέρους ἔσωσα, ἣ εἰ : 
χαὶ ἑτέρους χαὶ ἐμαυτὸν προσαπώλεσα, πολὺ χείρων γενό- 
μενος μετὰ τὴν τοσαύτην τιμὴν. Νῦν μὲν γὰρ τοσαύτην 
ἔσεσθαί μοι πιστεύω τὴν χόλασιν, ὅσην ἀπαιτεῖ τῶν ἁμαρτη- 
Ù μάτων τὸ μέγεθος" μετὰ δὲ τὸ δέξασθαι τὴν ἀρχήν, οὐ ù 
διπλῆν μόνον xal τριπλῆν, ἀλλὰ χαὶ πολλαπλασίονα, τῷ 
τε πλείονας σχανδαλίσαι, χαὶ τῷ μετὰ μείζονα τιμὴν προσ- : Sal 
χροῦσαι τῷ τετιμηχότι Θεῷ. 


Διά τοι τοῦτο χαὶ τῶν ᾿Ισραηλιτῶν σφοδρότερον χατ- = 
γορῶν, τούτῳ δείκνυσιν αὐτοὺς μείζονος ὄντας χολά- 
σεως ἀξίους τῷ μετὰ τὰς παρ᾽ αὐτοῦ γενομένας εἰς αὐὖ- 
τοὺς τιμὰς ἁμαρτεῖν, ποτὲ μὲν λέγων: Πλὴν ὑμᾶς ἔγνων 


IS) 
οο 
(IS) 


(1) Amos, III, 2. 
(Ὁ) Ibid., II, 11. 
(3) Levit., XXI, 9. 
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tutte le famiglie della terra; per questo vi punirò di tutte le 

vostre iniquità (*). E altra volta: E de’ vostri figliuoli scelsi 

i profeti, e dalla vostra gioventù quelli da consacrarsi (?). 

E prima de’ profeti, volendo dimostrare che le colpe ri- 

cevono molto maggior castigo quando sian commesse da’ 

sacerdoti che non quando lo sono dai privati, impone di 

offrire per i sacerdoti un sacrificio corrispondente a quello 

offerto per tutto il popolo, volendo dimostrare che le 

piaghe del sacerdote richiedono maggior cura, e tanta 
quanta se ne richiede pel popolo intiero; non vi sarebbe 
bisogno certo di più grande cura se esse non fossero per 
se stesse più maligne: e tali esse sono appunto, non già 
per natura, ma perchè rese più gravi dalla dignità rivestita 
dal sacerdote che le ha centratte. E che dico gli uomini 
che rivestono la dignità? le figlie stesse dei sacerdoti (Ὁ), 
benchè nessun rapporto diretto abbiano col sacerdozio, 
soggiaciono a più aspro castigo pe’ loro peccati, a causa 
della dignità paterna; eppure la colpa era eguale in loro e 
nelle figlie dei privati (*), sì le une che le altre essendo ree 
di fornicazione; ma a quest'ultime ta più dura la punizione 
la superiorità d’onore. Vedi con quanta copia d’esempi 
Iddio ti dimostra che esige maggior pena dal capo che non 
dai sudditi; però che [Dio] il quale inflisse più grande 
punizione alla figlia (9) per causa del padre: da questo, che 
fu adessa cagione di aumentarle i tormenti, non richiederà 
per certo egual pena che dagli altri, ma assai più grande. 
E ben a ragione; chè il danno non si arresta in lui, ma 
rovina anche le anime dei più deboli che a lui tengono 
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ἐκ πασῶν τῶν φυλῶν τῆς γῆς, διὰ τοῦτο ἐχδικήσω ἐφ᾽ 
ὑμᾶς τὰς ἀσεβείας ὑμῶν: ποτὲ δέ: Ἔλαβον ἐχ τῶν 
υἱῶν ὑμῶν εἰς προφήτας, χαὶ ἐκ τῶν νεανίσκων ὑμῶν 
εἰς ἁγιασμόν. Καὶ πρὸ τῶν προφητῶν ἐπὶ τῶν θυσιῶν 
δεῖξαι βουλόμενος ὅτι τὰ ἁμαρτήματα μείζονα ἐχδέχεται 
πολλῷ τὴν τιμωρίαν, ὅταν ὑπὸ τῶν ἱερέων γίνηται, ἢ ὅταν 


U x - ᾽ “- 

ὑπὸ τῶν ἰδιωτῶν, προστάττει τοσαύτην ὑπὲρ τῶν ἱερέων 

a LA 0 jan 0 ? “ CSAR LI -“ - - 

προσάγεσθαι τὴν θυσίαν, ὅσην ὑπὲρ παντὸς τοῦ λαοῦ. Τοῦτο 
LI >oar ” 

δὲ οὐδὲν ἕτερον δηλοῦντός ἐστιν ἢ ὅτι μείζονος βοηθείας 
" x “Ὁ -“- 

δεῖται τὰ τοῦ ἱερέως τραύματα, καὶ τοσαύτης, ὅσης ὁμοῦ 

τὰ παντὸς τοῦ λαοῦ" μείζονος δὲ οὐκ ἂν ἐδεῖτο, εἰ μὴ χαλε- 


λὶ 


πώτερα Mv χαλεπώτερα δὲ γίνεται, οὐ τῇ φύσει, ἀλλὰ 
τῇ ἀξίᾳ τοῦ τολμῶντος αὐτὰ ἱερέως βαρούμενα. Kai τί 
λέγω τοὺς ἄνδρας τοὺς τὴν λειτουργίαν μετιόντας: Αἱ γὰρ 
θυγατέρες τῶν ἱερέων, αἷς οὐδεὶς πρὸς τὴν ἱερωσύνην λόγος, 
ὅμως διὰ τὸ πατρικὸν ἀξίωμα τῶν αὐτῶν ἁμαρτημάτων πολὺ 
πικροτέραν ὑπέχουσι τὴν τιμωρίαν " καὶ τὸ μὲν πλημμέλημα 
ἴσον αὐταῖς χαὶ ταῖς τῶν ἰδιωτῶν θυγατράσι, πορνεία 
γὰρ ἀμφότερα, τὸ δὲ ἐπιτίμιον πολλῷ τούτων χαλεπώτε- 
ρον. Ὁρᾷς μεθ᾽ ὅσης σοι δείκνυσιν ὑπερβολῆς ὁ Θεὸς ὅτι 
πολλῷ πλείονα τῶν ἀρχομένων ἀπαιτεῖ τὸν ἄρχοντα TIUO- 
ρίαν; Οὐ γὰρ δήπου ὁ τὴν ἐχείνου θυγατέρα δι’ ἐχεῖνον 
μειζόνως τῶν ἄλλων κολάζων, τὸν χαὶ ἐκείνῃ τῆς προσθήχης 
τῶν βασάνων αἴτιον ἴσην τοῖς πολλοῖς "εἰσπράξετα! δίκην, 
ἀλλὰ πολλῷ μείζονα" χαὶ μάλα γε εἰκότως. Οὐ γὰρ εἰς 
αὐτὸν περιίσταται μόνον ἡ ζημία, ἀλλὰ χαὶ τὰς τῶν ἀσθε- 
νεστέρων χαὶ εἰς αὐτὸν βλεπόντων χαταβάλλει ψυχάς. 


————È__—_c 


(ἢ) Cfr. Deut., XXII, 21. ᾿ pus 
(5) Cioè del padre di lei; cfr. Levit. XXI, οἱ sacerdotis filia, 
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volto lo sguardo: ciò volendo insegnare Ezechiele (!) di- 
stingue il giudizio degli arieti da quello delle pecore. 


La cita ritirata protegge un animo debole. 


IX. Ti par dunque ch’io tema d’un ragionevol timore? 

E oltre a quanto ho detto [aggiungi] che ora ho pur d’uopo 

di fatica per non essere totalmente sopraffatto dalle pas- 
sioni dell'anima, ma nondimeno riesco a tollerar tale tra- 

vaglio e non mi ritraggo dal combattimento. E per vero 

anche al presente sono soggiogato dalla vanagloria, ma 

spesso m’è pur dato di rialzarmi, e conosco le cause della 

caduta; talora anche fo severo rimprovero all’anima per 

essersene resa schiva. Anche al presente sorgono in me 

desiderii viziosi, ma essi accendono una più languida fiam- 

ma, non avendo gli occhi esteriori alcun mezzo di porger 

esca al fuoco: non mi occorre punto di parlar male d’al- 

cuno o d’intendere altri a parlarne, non avendo io conver- 

sazione con alcuno; nè potrebbero invero queste pareti 

: dire anche una sola parola. Non mi riesce però egualmente 

di sottrarmi all’irascibilità, sebbene non siavi chi mi vi 

ecciti; chè spesso assalendomi il ricordo d’uomini per- 

versi e delle loro malvagità, mi sommuove lo spirito; per 

altro quest’agitazione non va fino agli eccessi, chè ben 

presto l’anima accesa si ricompone, e la persuado a cal- 

τ marsi, dicendo esser cosa inutile ed estremamente stolta 
l’affannarsi de’ fatti altrui trascurando le cose proprie. Ma 
s’io andassi fra la moltitudine e cadessi in preda d’infiniti 
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La ” LI « è] S a , 
Tobto καὶ ὁ ᾿Ιεζεχιὴλ διδάξαι βουλόμενος, διίστησιν ἀπ᾽ 


3 L x n - n 
ἀλλήλων τὴν τῶν χριῶν χαὶ τὴν τῶν προβάτων χρίσιν. 


IX. ἾΑρά σοι δοκοῦμεν λόγον ἔχοντα πεφοβῆσθαι φόβον: 
Πρὸς γὰρ τοῖς εἰρημένοις νῦν μὲν εἰ χαὶ πολλοῦ μοι δεῖ 
πόνου πρὸς τὸ μὴ δὴ χαταγωνισθῆναι τέλεον ὑπὸ τῶν τῆς 
ψυχῆς παθῶν, ἀλλ᾽ ὅμως ἀνέχομαι τὸν πόνον, καὶ οὐ φεύγω 
τὸν ἀγῶνα. Kat γὰρ ὑπὸ χενοδοξίας ἁλίσχομαι μὲν χαὶ νῦν, 
ἀναφέρω δὲ πολλάκις, καὶ ὅτι ἑάλων συνορῶ" ἔστι δὲ ὅτε 
χαὶ ἐπιτιμῶ τῇ δουλωθείσῃ ψυχῇ. ᾿Επιθυμίαι μοι προσπί- 
πτουσι μὲν ἄτοποι χαὶ νῦν, ἀλλ᾽ ἀργοτέραν ἀνάπτουσι τὴν 
φλόγα, τῶν ὀφθαλμῶν τῶν ἔξωθεν οὐκ ἐχόντων ἐπιλαβέσθαι 
τῆς τοῦ πυρὸς ὕλης" τοῦ δὲ χακῶς τὸν δεῖνα λέγειν, χαὶ 
λεγόμενον ἀχούειν, ἀπήλλαγμαι παντελῶς, τῶν διαλεγομένων 
οὐ παρόντων᾽ οὐ γὰρ δὴ οὗτοι οἱ τοῖχοι δύναιντ᾽ ἂν ἀφεῖναι 
φωνήν. ᾿Αλλ᾽ οὐχὶ καὶ τὴν ὀργὴν ὁμοίως δυνατὸν διαφυγεῖν, 
χαίτοι γε τῶν παροξυνόντων οὐχ ὄντων. Mviyn γὰρ πολ- 
λάχις ἀνδρῶν ἀτόπων προσπεσοῦσα, xal τῶν ὑπ᾽ αὐτῶν 
γενομένων, ἐξοιδεῖν μοι τὴν χαρδίαν ποιεῖ, πλὴν ἀλλ᾽ οὐκ 
εἰς τέλος" ταχέως γὰρ αὐτὴν φλεγμαίνουσαν χαταστέλλο- 
μεν, καὶ πείθομεν ἡσυχάζειν εἰπόντες ὅτι λίαν ἀσύμφωνον 
χαὶ τῆς ἐσχάτης ἀθλιότητος, τὰ οἰκεῖα, ἀφέντας χαχά, τὰ 
τῶν πλησίον περιεργάζεσθαι. “ANN οὐκ εἰς τὸ πλῆθος 


ἐλθών, χαὶ ταῖς μυρίαις ἀπολχηφθεὶς ταραχαῖς, δυνήσομαι 
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turbamenti, non potrei certamente rivolgermi simili am- 
monimenti, nè trovare le riflessioni che possano esercitare 
su di me una tale disciplina. Ma come chi è travolto in 
un precipizio da una corrente o da altra forza, può bensì 
prevedere la rovina in cui andrà a finire, ma non è dato 
a lui di escogitare alcuno scampo, così pure io qualora ca- 
dessi in sì gran turbine di passioni, potrei scorgere la puni- 
zione aumentarmisi di giorno in giorno, ma non mi sarebbe 
agevole come ora serbare il dominio di me stesso: il repri- 
mere in ogni caso queste turbolente malattie [dello spi- 
rito] non mi riuscirebbe così facilmente come prima. 
Ho un’anima inferma e piccina, facile preda non solo 
di queste passioni ma d’una di tutte più fiera: l’invidia; ; 
essa poi non sa sostener con moderazione nè le contu- : 
i melie nè gli onori, ma in modo eccessivo rimane incitata 9 
da quelle, da questi soggiogata. Come le fiere terribili 
quando sono ben tarchiate e vigorose abbattono quelli che 
si fanno a pugnar con loro, specialmente se questi sono 
| deboli e inesperti; se invece alcuno le smunga con la fame, 
} addormenta i loro impeti e spegne la maggior parte di lor 
È forza, di guisa che anche chi non è molto valente può ci- 
"i mentarsi con loro in lotta e in caccia, così è anche delle 
passioni dell’anima: chi le indebolisce riesce a sottoporle 
a sani ragionamenti; chi invece le nutrisce lautamente 
rende a se stesso più fiera la lotta contro di esse e se le 
rende tanto terribili da aver poi a passar tutta la vita in 
loro schiavitù e sotto il loro incubo. Or qual è il nutrimento 
di queste fiere? della vanagloria sono gli onori e le lodi; 
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ταύτης ἀπολαύειν τῆς νουθεσίας, οὐδὲ τοὺς ταῦτα παιδα- 
γωγοῦντας λογισμοὺς εὑρεῖν: ἀλλ᾽ ὥσπερ οἱ xatà χρημνῶν 
ὑπό τινος ῥεύματος ἣ χαὶ ἑτέρως ὠθούμενοι τὴν μὲν ἀπώ- 
λειαν, εἰς ἣν τελευτῶσι, προορᾶν δύνανται, βοήθειαν δέ 
τινα ἐπινοεῖν οὐχ ἔχουσιν" οὕτω χαὶ αὐτὸς εἰς τὸν πολὺν 
τῶν παθῶν θόρυβον ἐμπεσών, τὴν μὲν χόλασιν χαθ᾽ ἑχά- 
στὴν αὐξομένην μοι τὴν ἡμέραν δυνήσομαι συνορᾶν, ἐν 
ἐμαυτῷ δὲ γενέσθαι καθάπερ χαὶ νῦν, καὶ ἐπιτιμῆσαι πάν- 
τοθεν τοῖς νοσήμασι λυττῶσι τούτοις, οὐκ ἔτι ὁμοίως 
εὔπορον καθάπερ χαὶ πρότερον. ᾿Εμοὶ γὰρ ψυχή τίς ἐστιν 
ἀσθενὴς χαὶ μικρὰ χαὶ εὐχείρωτος οὐ τούτοις μόνον 
τοῖς πάθεσιν, ἀλλὰ χαὶ τῷ πάντων πιχροτέρῳ φθόνῳ, 
χαὶ οὔτε ὕβρεις οὔτε τιμὰς μετρίως ἐπίσταται φέρειν, ἀλλὰ 
μεθ᾽ ὑπερβολῆς ἐχεῖναί τε ἐπαίρουσιν αὐτήν, χαὶ τάπει- 
νοῦσιν αὗται. ὍὭσπερ οὖν θηρία χαλεπά, ὅταν μὲν εὐσω- 
ματῇ καὶ σφριγᾷ, τῶν πρὸς αὐτὰ μαχομένων χρατεῖ, καὶ 
μάλιστα ὅταν ἀσθενεῖς ὦσι καὶ ἄπειροι, εἰ δέ τις αὐτὰ λιμῷ 
χατατήξειε, τόν τε θυμὸν αὐτοῖς ἐχοίμισε, καὶ τῆς δυνά- 
μεὼς τὸ πλέον ἔσβεσεν, ὡς καὶ τὸν μὴ λίαν γενναῖον ἀναδέ- 
ἕασθαι τὸν πρὸς ταῦτα ἀγῶνα χαὶ πόλεμον" οὕτω χαὶ 
τὰ πάθη τῆς ψυχῆς ὁ μὲν ἀσθενῆ ποιῶν, ὑποχείρια τοῖς 
ὀρθοῖς αὐτὰ τίθησι λογισμοῖς" ὁ δὲ τρέφων ἐπιμελῶς 
χαλεπωτέραν αὑτῷ τὴν πρὸς αὐτὰ χαθίστησι μάχην, χαὶ 
οὕτως αὑτῷ φοβερὰ ἀπεργάζεται, ὡς ἐν δουλείᾳ χαὶ δειλίᾳ 
τὸν πάντα χρόνον βιοῦν. Τίς οὖν τῶν θηρίων τούτων ἣ 
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dell’arroganza, la grande autorità e potestà; dell’invidia, i 
buoni esiti dei propri colleghi; dell’avarizia, l'ambizione 
di quelli che possono largir denaro; dell’intemperanza, il 
lusso e i continui trattenimenti colle donne e via dicendo. 
Tutte ‘queste passioni, s’io esco all’aperto, mi assaliranno e 
strazieranno l’anima spaventose, e impegneranno meco 
una guerra più feroce. Mentre invece fin che me ne sto 
qui ritirato, ci vorrà bensì grande sforzo per soggiogarle, 
ma pur le soggiogherò con la grazia di Dio e non avranno 
più altra forza che di latrare. Per ciò io sto attaccato a 
questa stanzetta, senza uscirne, senza conversazioni nè 
compagnie, e sopporterò di udire infinite altre accuse si- 
mili, e me ne purgherei di buon grado, pur dolendomi e 
rammaricandomi di non poter farlo. Io non potrei agevol- 
mente essere uomo di società e nello stesso tempo serbare 
intatta la sicurezza presente; onde prego di compatire piut- 
tosto che accusare chi ha voluto sottrarsi a tale cimento. 


Grande timore di Giovanni al pensiero di recar danno alla 
Chiesa. 


X. Ma non ti persuado ancora: è dunque tempo di rive- 
larti anche quello che unicamente tenevo celato e che forse 
sembrerà a molti incredibile; ma ciò non ostante io non 
arrossirò di metterlo in pubblico. Che se le cose dette da 
me saranno prova di coscienza contaminata e d’innumere- 
voli colpe, poi che Dio il quale ha da giudicarmi conosce 
esattamente tutto, che cosa potrà venirmene di più dalla 
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ἐξουσία καὶ δυναστείας μέγεθος, βασκανίας δὲ αἱ τῶν πλη- 
σίον εὐδοκιμήσεις, φιλαργυρίας αἱ τῶν παρεχόντων φιλο- 
τιμίαι, ἀχολασίας τρυφὴ χαὶ αἱ συνεχεῖς τῶν γυναικῶν 
ἐντεύξεις, χαὶ ἕτερον ἑτέρου. Πάντα δὲ ταῦτα εἰς μὲν τὸ 
μέσον ἐλθόντι σφοδρῶς ἐπιθήσεται, καὶ σπαράξει μοι τὴν 
ψυχήν, χαὶ φοβερὰ ἔσται, χαὶ χαλεπώτερόν μοι τὸν πρὸς 
ταῦτα ποιήσει πόλεμον. ᾿Ενταῦθα δὲ καθημένῳ μετὰ πολλῆς 
μὲν χαὶ οὕτως ὑποταγήσεται βίας, ὑποταγήσεται δ᾽ οὖν 
ὅμως τῇ τοῦ Θεοῦ χάριτι, χαὶ τῆς ὑλακῆς αὐτοῖς οὐδὲν 
ἔσται πλέον. Διὰ ταῦτα τὸν οἰκίσχον φυλάττω τοῦτον καὶ 
ἀπρόϊτος χαὶ ἀχοινώνητός εἰμι χαὶ ἀσυνουσίαστος, χαὶ 
μυρίας ἑτέρας τοιαύτας μέμψεις ἀχούειν ἀνέχομαι, ἡδέως 
μὲν ἂν αὐτὰς ἀποτριψάμενος, τῷ δὲ μὴ δύνασθαι δαχνόμενος 
χαὶ ἀλγῶν. Οὐδὲ γὰρ εὔπορόν μοι, ὁμιλητικόν τε ὁμοῦ 
γενέσθαι, val ἐπὶ τῆς παρούσης ἀσφαλείας μένειν. Δι’ ὃ 
χαὶ αὐτόν σε παραχαλῶ, τὸν ὑπὸ τοσαύτης δυσχερείας 
ἀπειλημμένον ἐλεεῖν μᾶλλον 7) διαβάλλειν. 


Χ. ᾿Αλλ᾽ οὐδέπω σε πείθομεν. Οὐχοῦν ὥρα μοι λοιπόν, ὃ 
È μόνον εἶχον ἀπόρρητον, πρὸς σὲ γαὶ τοῦτο ἐχβαλεῖν. Καὶ 
ἴσως μὲν ἄπιστον εἶναι δόξει πολλοῖς" ἐγὼ δὲ αὐτὸ οὐδὲ ob- 
τως εἰς μέσον ἐνεγκεῖν αἰσχυνθήσομαι. Εἰ γὰρ χαὶ πονηρᾶς 
συνειδήσεως χαὶ μυρίων ἁμαρτημάτων ἔλεγχος τὸ DR ERAIO 
f, τοῦ μέλλοντος ἡμᾶς χρίνειν Θεοῦ πάντα SE 
τί πλέον ἡμῖν ἐκ τῆς τῶν ἀνθρώπων ἀγνοίας ἐγγενέσθαι δυ- 
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ignoranza degli uomini? Or qual è dunque il secreto? Da 
quel giorno in cui facesti nascere in me questo sospetto 
[di essere mio malgrado consacrato] più volte il mio 
corpo corse pericolo d'essere totalmente paralizzato, tanto 
era il timore e l’abbattimento che s’era impadronito del- 
l’anima mia. Considerando io l'eccellenza, la santità, la 
spirituale bellezza, l’ordine e il decoro della Sposa di 
Cristo, e d’altra parte pensando ai miei vizi, non cessavo 
di rimpiangere e quella e me stesso, e continuamente 
fra gemiti e sgomento andavo dicendo tra me: «Chi 
dunque potè dare un simile consiglio? o qual gran pec- 
cato ha commesso la Chiesa di Dio? come ha ella mosso 
siffattamente a sdegno il suo Signore, da essere data in 
balìa di me vilissimo fra tutti, c subire una tal confusione? ». 
Tali cose rivolgendo fra me medesimo, nè potendo sop- 
portare pur il pensiero di un fatto così assurdo, io me né 
stavo muto come gli epilettici, impotente a nulla vedere 0 
ascoltare. Cessato poi quello sgomento, chè venne pur il 
tempo in cui cominciò a dileguarsi, vi succedevano le 
lacrime e lo scoramento; saziatomi di lacrime sottentrava 
di nuovo il timore conturbandomi, sconvolgendomi 6 soV= 
vertendomi l’intelletto. In tal tempesta vissi tutto questo 
tempo, mentre tu ciò ignoravi e credevi che io godessi 
tranquillità; ma ora tenterò di scoprirti il turbine del- 
l’anima mia, chè anche in vista di ciò ben presto mi darai 
venia, cessando di movermi accuse (1). Or come farò 10 
a svelarti me stesso? chè se tu volessi averne un2 chiara 
conoscenza, ciò non potrebbe altrimenti farsi che mettendo 


I ‘ne 
In ciò che precede ha descritto le sofferenze fisiche, ora descriverà ‘ il turbine — 
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νήσεται; Τί οὖν ἐστι τὸ ἀπόρρητον; ᾿Απὸ τῆς ἡμέρας ἐχεί- 
νης, ἐν ἧ ταύτην ἐνέθηκάς μοι τὴν ὑποψίαν, πολλάχις ἐχινδύ- 
νευσέ μοι παραλυθῆναι τὸ σῶμα τέλεον: τοσοῦτος μὲν 
φόβος, τοσαύτη δὲ ἀθυμία χατέσχε μου τὴν ψυχήν. Τῆς 
γὰρ Χριστοῦ νύμφης τὴν δόξαν ἐννοῶν, τὴν ἁγιωσύνην, τὸ 
κάλλος τὸ πνευματικόν, τὴν σύνεσιν, τὴν εὐχοσμίαν, καὶ 
τὰ ἐμαυτοῦ λογιζόμενος χαχά, οὐ διελίμπανον ἐκείνην τε 
πενθῶν, καὶ ἐμαυτὸν ταλανίζων: xal στένων συνεχῶς xal 
διαπορῶν πρὸς ἐμαυτὸν ἔλεγον ταῦτα: τίς dpa ταῦτα 
συνεβούλευσε: τί τοσοῦτον ἥμαρτεν ἣ τοῦ Θεοῦ ᾿χχλησία: 
τί τηλικοῦτον παρώξυνε τὸν αὑτῆς Δεσπότην, ὡς τῷ πάντων 
ἀτιμοτάτῳ παραδοθῆναι ἐμοί, χαὶ τοσαύτην ὑπομεῖναι 
αἰσχύνην; Ταῦτα πολλάκις rev ἐμαυτὸν λογιζόμενος, xa 
τοῦ λίαν ἀτόπου μηδὲ τὴν ἐνθύμησιν δυνάμενος ἐνεγχεῖν, ci 
ὥσπερ οἱ παραπλῆγες ἐχείμην ἀχανής, οὔτε ὁρᾶν οὔτε ἄν 
ἀχούειν τι δυνάμενος. Τῆς δὲ ἀμηχανίας με τῆς τοσαύτης Pe 
ἀφείσης (xa γὰρ ἔστιν ὅτε χαὶ ὑπεξίστατο), διεδέχετο 
δάχρυα χαὶ ἀθυμία: χαὶ μετὰ τὸν τῶν δαχρύων χόρον A 
ἀντεισήει πάλιν ὁ φόβος, ταράττων χαὶ θορυβῶν καὶ δια- 
σείων μοι τὴν διάνοιαν. Τοσαύτῃ ζάλῃ τὸν παρελθόντα 
συνέζων χρόνον" σὺ δὲ ἠγνόεις, καὶ ἐν γαλήνῃ με διάγειν 
ἐνόμιζες. ᾿Αλλὰ νῦν σοι ἀποχαλύψαι πειράσομαι τὸν yet 
μῶνα τῆς ἐμῆς ψυχῆς" τάχα γάρ μοι χαὶ ἀπὸ τούτου 
συγγνώσῃ, τὰ ἐγχλήματα ἀφείς. Πῶς οὖν σοι, πῶς αὐτὸν x 
ἐχχαλύψωμεν; Ei μὲν σαφῶς ἐθέλοις ἰδεῖν, ἑτέρως οὐκ ἂν 
εἴη, ἀλλ ἢ τὴν καρδίαν γυμνώσαντα τὴν ἐμήν" ἐπειδὴ 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, l. VI 


a nudo il mio stesso cuore; ma poichè ciò è impossibile, 
cercherò almeno, come mi sarà dato, di mostrarti con tenue 
sembianza la caligine del mio sbigottimento, di modo che 
tu possa averne anche solo un’idea. 


ALLEGORIA FINALE. 
La fidanzata mistica. 


Supponiamo che vi sia un uomo innamorato della figlia 
del re di tutta la terra che è sotto il sole, e questa fanciulla 
sia bella d’ineffabile bellezza, tale da sorpassare anche 
l’umana natura e superar di gran lunga in bellezza le altre 
donne tutte quante; che oltre a ciò essa possieda tali doti 
di spirito da lasciarsi indietro assai la schiatta intiera degli 
uomini che furono e che saranno; che per leggiadria di 
costumi sorpassi tutti i confini della saggezza e [questa] 
faccia impallidire con lo splendore del proprio aspetto la 
beltà corporale; supponiamo che l’amante sia acceso 
per questa vergine non solo a cagione di queste doti, ma 
oltre a ciò senta verso di lei una particolar tendenza, una 
passione di tal forza da eclissare al confronto anche gli 
amatori più deliranti che mai siano stati. Poniamo poi 
che mentre l’amante è bruciato da un tal fuoco, venga 
a sapere che quella sua meravigliosa amata è in procinto 
di sposare un uomo da nulla, ignobile di stirpe, deforme 
di corpo e più meschino d’ogni altro. Ti ho io così rappr®- 
sentato qualche piccola parte del mio affanno? ti basta 
ch'io mi limiti a questa imagine? certo credo che basti 
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δὲ τοῦτο ἀδύνατον, δι ἀμυδρᾶς τινος εἰχόνος, ὡς ἂν οἷός 
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τε ὦ, πειράσομαί σοι τὸν τῆς ἀθυμίας τέως ὑποδεῖξαι 
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χαπνόν, σοὶ δὲ tx τῆς εἰχόνος ἔνεστι τὴν ἀθυμίαν συλ- 


λέγειν μόνον. 


“ὙὙποθώμεθα εἶναί τινι μνηστὴν τοῦ πάσης τῆς ὑφ 
ἥλιον χειμένης γῆς βασιλεύοντος θυγατέρα, ταύτην τε τὴν 
χόρην κάλλος τε ἔχειν ἀμήχανον, οἷον χαὶ τὴν ἀνθρω- 
πίνην ὑπερβαίνειν φύσιν, καὶ τούτῳ τὸ τῶν γυναικῶν ἁἅπα- 
σῶν φῦλον ἐκ πολλοῦ τοῦ διαστήματος νικᾶν, καὶ ψυχῆς 
ἀρετὴν τοσαύτην, ὡς καὶ τὸ τῶν ἀνδρῶν γένος, τῶν τε 
γενομένων, τῶν τε ἐσομένων ποτέ, πολλῷ τῷ μέτρῳ χατ- 
Ὡς ὁπιν ἀφεῖναι * καὶ πάντας μὲν ὑπερβῆναι φιλοσοφίας ὅρους 
| τῇ τῶν τρόπων εὐχοσμίᾳ, πᾶσαν. δὲ χρύψαι σώματος ὥραν 
τῷ τῆς οἰχείας ὄψεως χάλλει: τὸν δὲ ταύτης μνηστῆρα, 
μὴ διὰ ταῦτα μόνον περικαίεσθαι τῆς παρθένου, ἀλλὰ καὶ 
χωρὶς τούτων πάσχειν τι πρὸς αὐτήν, καὶ τῷ πάθει τούτῳ 
τοὺς μανικωτάτους τῶν πώποτε γενομένων ἀποχρύψα! 
ἐραστῶν’ εἶτα μεταξὺ τῷ φίλτρῳ χαιόμενον χαὶ ἀχοῦσαί 
ποθεν, ὅτι τὴν θαυμαστὴν ἐρωμένην ἐχείνην τῶν εὐτελῶν 
τις καὶ ἀπορριμμένων ἀνδρῶν, χαὶ δυσγενὴς xal τὸ σῶμα, 
ἀνάπηρος, χαὶ πάντων τῶν ὄντων πρδε ουτοσθα HEI 
πρὸς γάμον ἄγεσθαι. "Apa σοι μικρόν τι μέρος τῆς ἡμετέρας 
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ὀδύνης παρεστήσαμεν, χαὶ ἀρκεῖ μέχρι τούτου στῆσαι τὴν 
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per rappresentarti il mio sbigottimento, e appunto per 
darti un’idea di quello, te l’ho esposta (1). 

Ma ora verrò ad un’altra rappresentazione, per dimo- 
strarti la grandezza del mio timore e della mia trepidazione. 


L'esercito e l’armata navale affidati a un contadinello. 


XI. Sia dunque un esercito composto di pedoni, di cava- 
lieri e d’uomini di mare; e copra il mare la moltitudine 
delle triremi, e coprano le campagne e le vette dei monti . 
le falangi dei fanti e dei cavalieri. E riverberi al sole il suo 
splendore il rame dell’armi, mentre contro i raggi di lassù 
mandati, vibri il fulgore degli elmi e degli scudi: lo stre- 
pito delle aste e il nitrito de’ cavalli si levi fino al cielo, 
nè si veda più mare o terra, ma rame e ferro appaia da 
ogni parte. 

Incontro a questi si schierino i nemici, uomini fieri 
e spietati e sia imminente ormai il momento della bat- 
taglia. Indi alcuno preso ad un tratto un garzoncello 
di quelli che sono allevati nei campi e nulla sanno all’in- 
fuori del sufolo e del bastone da pastore, lo rivesta del- 
l’armi di rame; lo conduca quindi a torno tutto quanto 
l’esercito e gli mostri le varie compagnie co’ lor coman- 
danti, gli arcieri, i frombolieri, i capitani, i generali, i 
fanti di grave armatura, i cavalieri, i lanciatori, le triremi 
e i trierarchi (*), gli armati che sopra quelle stanno, la 
moltitudine delle macchine poste sulle navi; gli mostri poi 
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7 allegoria è trasparente. La fidanzata meravigliosa è la Chiesa; il suo pro- 5 
‘uggentesi d'amore per lei è Cristo; l’intruso ignobile sarebbe Giovanni, 
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ua ͵ >» δ 
τοῦτο μόνον αὐτὴν παρειλήφαμεν" iva δέ σοι χαὶ τοῦ φόβου 
πὸ LI EOS > aL € 
χαὶ τῆς ἐχπλήξεως ὑποδείξω τὸ μέτρον, ἐφ᾽ ἑτέραν πάλιν 
»ν 


ἴωμεν ὑπογραφήν. 


XI. Kal ἔστω στρατόπεδον ἐχ πεζῶν χαὶ ἱππέων χαὶ 
ναυμάχων συνειλεγμένον ἀνδρῶν" χαὶ χαλυπτέτω μὲν τὴν 
) θάλατταν ὁ τῶν τριήρων ἀριθμός, καλυπτέτωσαν δὲ τὰ -- 
È τῶν πεδίων πλήθη val τὰς τῶν ὀρῶν χορυφὰς αἱ τῶν 
2 πεζῶν καὶ ἱππέων φάλαγγες: χαὶ ἀντιλαμπέτω μὲν ἡλίῳ E 
i τῶν ὅπλων ὁ χαλκός, χαὶ ταῖς ἐκεῖθεν πεμπομέναις È 
ἀκτῖσιν ἡ τῶν περιχεφαλαίων xo τῶν ἀσπίδων ἀντα- 
φιέσθω μαρμαρυγή" ὁ δὲ τῶν δοράτων χτύπος χαὶ ὁ 
τῶν ἵππων χρεμετισμὸς πρὸς αὐτὸν φερέσθω τὸν οὐρανόν" 
χαὶ μήτε θάλασσα φαινέσθω μήτε γῆ, ἀλλὰ χαλχὸς καὶ ΕἾ 


σίδηρος πανταχοῦ" ἀντιπαραταττέσθωσαν δὲ αὐτοῖς xa È 
πολέμιοι, ἄγριοί τινες ὄνδρες χαὶ ἀνήμεροι" ἐνεστηχέτω 
δὲ ἤδη χαὶ ὁ τῆς συμβολῆς χαιρός: εἶτα ἁρπάσας τὶς 3 


ἐξαίφνης μειράκιον τῶν ἐν ἀγρῷ τραφέντων xal τῆς πηχτί- 

δος καὶ τῆς χαλαύροπος πλέον εἰδότων οὐδέν, χαθοπλιζέτω 

: μὲν αὐτὸ ὅπλοις χαλκοῖς, περιαγέτω δὲ τὸ στρατόπεδον 
ἅπαν, χαὶ δεικνύτω λόχους χαὶ λοχαγούς, τοξότας, σφεν- 
στρατηγούς, ὁπλίτας, ἱππέας, ἀχον- 


δονήτας, ταξιάρχους, : 3 
τιστάς, τριήρεις, τριηράρχους, τοὺς ἐχεῖ πεφραγμένους ΕΝ 
πῶν ἐν ταῖς ναυσὶν ἀποχειμένων μηχανημάτων 


στρατιώτας, i 
sal τὴν τῶν πολεμίων παράταξιν 


LI 
τὸ πλῆθος" δειχνύτω δὲ 


ς quando avesse accettato la dignità sacerdotale. 
τς (ἢ Comandanti di una trireme. 
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anche tutte quante le schiere dei nemici e certe facce spa- 
ventevoli, la strana foggia dell’armi, l’infinita lor moltitu- 
dine; i precipizi, i profondi burroni e i dirupi dei monti. 
Poi gli mostri ancora dalla parte dei nemici e cavalli vo- 
lanti per via d’incantesimi, e fanti portati per l’aria e ogni 
opera e specie di magia. Gli venga poi anche enumerando 
i casi della guerra: nubi di saette, nembi di dardi, quel- 
l'immensa caligine, oscurità e tenebrosissima notte pro- 
dotta dal nembo deglistrali, sì daimpedire con la sua den- 
sità i raggi del sole, la polvere che non meno della tenebra 
acceca gli occhi, i torrenti di sangue, i gemiti dei cadenti, 
le urla di chi sta ancor in piedi, i cumuli dei distesi a terra, 
le ruote asperse di sangue, i cavalli co’ lor cavalieri stra- 
mazzati bocconi per la moltitudine dei cadaveri giacenti, 
la terra di tutto ciò confusamente coperta, e sangue e dardi 
e frecce e ugne di cavalli e teste d’uomini insieme, e brac- 
cia e ruote e schinieri e petti trapassati, cervella cosparse 
sul filo delle spade, punte di saette infrante, e nel!e punte, 
occhi infilzati. Gli enumeri anche i casi dell’armata navale: 
delle triremi, quali incendiate in mezzo all’acque, quali 
affondate in un co’ soldati; il mugolìo dell’onde, il tumulto 
dei marinai, il grido delle ciurme, la spuma dei flutti me- 
scolata col sangue che piove su tutte le navi; e cadaveri, 
altri sui tavolati, altri sommersi, altri galleggianti, altri 
sbalzati sul lido, altri avvolti dall’onde sì da chiudere alle 
navi la strada. Indi, mostrati a lui diligentemente tutti 


ME et a 


ἀξ di Lie 2 ὦ iii < κῶν. 
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RIA χαὶ ὄψεις ἀποτροπαίους τινάς, χαὶ σχευὴν ὅπλων 
ἐξηλλαγμένην, καὶ πλῆθος ἄπειρον, χαὶ φάραγγας χαὶ 
χρημνοὺς βαθεῖς χαὶ δυσχωρίας ὀρῶν: δειχνύτω δὲ ἔτι 
παρὰ τοῖς ἐναντίοις καὶ πετομένους ἵππους διά τινος μαγ- 
γανείας, χαὶ ὁπλίτας δι᾽ ἀέρος φερομένους, χαὶ πάσης 
γοητείας δύναμίν τε χαὶ ἰδέαν: χαταλεγέτω δὲ χαὶ τὰς 
τοῦ πολέμου συμφοράς, τῶν ἀκοντίων τὸ νέφος, τῶν βελῶν 


τὰς νιφάδας, τὴν πολλὴν ἀχλὺν ἐκείνην, χαὶ τὴν ἀορασίαν, 
τὴν ζοφωδεστάτην νύχτα, ἣν τὸ τῶν τοξευμάτων συν- 
ίστησι πλῆθος ἀποστρέφον τῇ πυχνότητι τὰς ἀχτῖνας, τὴν 
χόνιν οὐχ ἧττον τοῦ σχότους τοὺς ὀφθαλμοὺς ἀμαυροῦσαν, 
τοὺς τῶν αἱμάτων χειμάρρους, τῶν πιπτόντων τὰς οἰμωγάς, 
τῶν ἑστώτων τοὺς ἀλαλαγμούς, τῶν χειμένων τοὺς σωρούς, 
τροχοὺς αἵματι βαπτιζομένους, ἵππους αὐτοῖς ἀναβάταις 
πρηνεῖς φερομένους ἀπὸ τοῦ πλήθους τῶν χειμένων νεχρῶν, 
τὴν γῆν φύρδην ἅπαντα ἔχουσαν, αἷμα καὶ τόξα χαὶ βέλη, 
ἵππων ὁπλὰς al ἀνθρώπων κεφαλὰς ὁμοῦ χειμένας, χαὶ 
βραχίονας καὶ τράχηλον, χαὶ χνημῖδα, χαὶ στῆθος διαχοπέν, 
ἐγχεφάλους ξίφεσι προσπεπλασμένους; ἀχίδα βέλους Exxe- 
χλασμένην, καὶ ὀφθαλμὸν ἔχουσαν ἐμπεπερονημένον' χατα- 
λεγέτω καὶ τὰ τοῦ ναυτιχοῦ πάθη, τριήρεις τὰς μὲν ἐν 
μέσοις ἀναπτομένας τοῖς ὕδασι, τὰς δὲ αὐτοῖς ὁπλίταις 
χαταδυομένας, τὸν τῶν ὑδάτων ἦχον, τὸν τῶν ναυτῶν 
θόρυβον, τὴν τῶν στρατιωτῶν βοήν, τὸν τῶν κυμάτων χαὶ 
τῶν αἱμάτων ὁμοῦ μιγνύμενον ἀφρὸν καὶ ὁμοῦ τοῖς πλοίοις 
ἐπεισιόντα πᾶσι, τοὺς ἐπὶ τῶν χαταστρωμάτων νεχρούς, 
τοὺς χαταποντιζομένους, τοὺς ἐπιπλέοντας, τοὺς εἰς τοὺς 
αἰγιαλοὺς ἐκβρασσομένους, τοὺς ἔνδον τοῖς χύμασι περιχλὺ- 
ζομένους, καὶ ταῖς ναυσὶν ἀποφράττοντας τὴν ὁδόν" χαὶ 


S. Giovanni Crisostomo - Del Sacerdozio, 1. VI 


questi luttuosi casi di guerra, vi aggiunga ancora i mali 
della prigionia e la schiavitù peggiore d’ogni morte; e ciò 
detto gli imponga senz’altro di salire subito a cavallo e 
assumere il comando di tutto l’esercito. Or credi tu forse 
che a quel comando (') potrà bastare quel garzoncello, o 
piuttosto al primo aspetto non rimarrà egli subito senza 


respiro? 


Le forze infernali schierate contro la Chiesa di Cristo e i 
suoi sacerdoti. Le ferite dell'anima. Confronto fra la 
pugna materiale e la lotta spirituale. 


XII. Nè credere che io esageri la cosa con le mie pa- 
role, nè reputarle [troppo] grandi, perchè noi chiusi nel 
corpo come in una prigione nulla possiamo vedere di ciò 
che è invisibile; poichè se tu potessi mai scorgere con que- 
sti occhi [materiali] la tenebrosissima oste e la furibonda 
accozzaglia del diavolo, vedresti un apparato di guerra 
molto maggiore e terribile di questo. Là non v’è rame nè 
ferro nè vi sono cavalli o carri o ruote; non fuoco nè strali 
nè alcun ordigno bellico di quelli visibili, ma altre molto 
più spaventose macchine. A quei nemici non occorre nè 
corazza, nè scudo, nè spada, nè asta; e tuttavia la sola vista 
di quell’infinito esercito basta a tramortir l’anima che non 
sia molto ardita e oltre la propria forza non sia favorita 
copiosamente dalla provvidenza di Dio. E se fosse possi- 
bile, sciogliendosi da questo corpo, poter osservare libe- 
ramente e senza timore tutta l’oste schierata di quello, € 
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, DI - 4 x - 
πάσος ἀχριβῶς διδάξας τὸς τοῦ πολέμου τραγῳδίας, προσ- 
Nr voi τὸ Τῇ : 
τιθέτω χαὶ τὰ τῆς αἰχμαλωσίας δεινά, χαὶ τὴν παντὸς 
, 
θανάτου χαλεπωτέραν δουλείαν: χαὶ ταῦτα εἰπών, χελευέτω 


LI Ψ 3 (Hi >AZ - 
τὸν ἵππον ἀναβαίνειν εὐθέως, χαὶ τοῦ στρατοπέδου παντὸς 
RSI, -- pon vi 7 
ἐχείνου στρατηγεῖν. "Apa οἴει πρὸς τὴν διοίχησιν ἐχείνην 
>» 3 , ari “: 2; " 
ἀρχέσειν τὸν μειραχίσχον ἐχεῖνον, ἀλλ᾽ οὐκ ἀπὸ πρώτης 4 
ELA 


ὄψεως εὐθέως ἀφήσειν τὴν ψυχήν: ᾿ 


XII. Kai μή τοι με νομίσῃς ἐπαίρειν τὸ πρᾶγμα τῷ 
λόγῳ, pad, ὅτι τῷ σώματι τούτῳ χαθάπερ τινὶ δεσμωτηρίῳ È 
χαταχλεισθέντες τῶν ἀοράτων οὐδὲν δυνάμεθα ἰδεῖν, ue DE 
γάλα τὰ εἰρημένα εἶναι νομίσῃς. Πολὺ γὰρ ταύτης τῆς È 
μάχης μείζονα χαὶ φρικωδεστέραν εἶδες ἄν, εἰ τοῦ δια- : 


βόλου τὴν ζοφωδεστάτην παράταξιν χαὶ τὴν μανιώδη ὯΝ 
συμβολὴν τούτοις τοῖς ὀφθαλμοῖς ἰδεῖν ἠδυνήθης ποτέ. ΠΕ 
Οὐ γὰρ χαλκὸς ἐχεῖ καὶ σίδηρος, οὐδὲ ἵπποι καὶ ἅρματα Ta 
x χαὶ τροχοί, οὐδὲ πῦρ χαὶ βέλη, (οὐδὲ ) ταῦτα τὰ ὁρατά, τοὶ 


ἀλλ᾽ ἕτερα πολὺ τούτων φοβερώτερα μηχανήματα. Οὐ δεῖ 
. τούτοις τοῖς πολεμίοις θώρακος; οὐδὲ ἀσπίδος, οὐδὲ ξιφῶν 
È xal δοράτων᾽ ἀλλ᾽ ἀρκεῖ μόνη ἡ ὄψις τῆς ἐπαράτου στρατιᾶς 
ἐκείνης παραλῦσαι τὴν ψυχήν, ἣν μὴ λίαν οὖσα γενναία 
τύχῃ, καὶ πρὸ τῆς οἰκείας ἀνδρείας πολλῆς ἀπολαύσῃ τῆς 
παρὰ τοῦ Θεοῦ προνοίας. Ἰζαὶ εἴ γε ἦν δυνατόν, τὸ σῶμα 
ἀποδύντα τοῦτο, ἣ xal μετὰ αὐτοῦ τοῦ σώματος δυνηθῆναι 
χαθαρῶς χαὶ ἀφόβως ἅπασαν τὴν ἐκείνου παράταξιν χαὶ 


ERE So, (sms 


π. τ. διήγησιν μόνην. 


in luogo del vulgato: 
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scorgere visibilmente la guerra apprestata contro di noi, 
potresti vedere non già rivi di sangue, nè cadaveri, ma tale 
strage di anime e tanto aspre ferite, che la descrizione 
guerresca dianzi da me fatta, sarebbe stimata da chiunque 
in paragone nient'altro che un giochetto da fanciulli, un 
trastullo anzichè una guerra, tanti sono quelli che ogni 
giorno vengono colpiti (!). Le ferite poi non infliggono 
un’egual morte, ma quella | morte] differisce tanto da que- 
sta quanto l’anima differisce dal corpo; poichè quando 
l’anima tocca una ferita e cade, non giace insensibile come 
il corpo [morto] ma vien quindi tormentata immediata- 
mente dallo struggimento della mala coscienza; e dopo il 
trapasso da questa vita, nell’ora del giudizio vien conse- 
gnata alla pena eterna. Che se taluno poi rimanesse insen- 
sibile alle ferite del diavolo, il danno per lui si accresce 
appunto per quell’insensibilità; infatti, chi dopo una 
prima ferita non prova rimorso, facilmente ne toccherà 
una seconda e dopo questa un’altra; chè quell’immondo, 
qualora incontri un’anima intorpidita e noncurante delle 
prime ferite, non cessa di colpirla fino all’uitimo respiro. 
E se volessi esaminare il genere di battaglia, la trove- 
resti molto più violenta e svariata; chè nessuno conosce 
tante specie di frode e d’inganno quante colui; quel male- 
detto infatti trae da esse la sua maggior potenza; nè alcuno 
potrebbe nutrire sì implacabile inimicizia contro i suoi 
più feroci avversari, quale il maligno nutre contro l’umana 
natura. Se poi alcuno esamini l’accanimento con cui quegli 
combatte, troverà cosa ridicola il paragonarvi [quello 


(!) Intendi delle anime, conforme a ciò che precede. 


è ὦ «4. 
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DIN Neon ,> 

τὸν RS Use TOSO) ὀφθαλμοφανῶς ἰδεῖν, εἶδες ἂν οὐ 
χειμάρρους αἱμάτων, οὐδὲ σώματα νεχρά, ἀλλὰ ψυχῶν 
pronare τοσαῦτα, χαὶ τραύματα οὕτω χαλεπά, ὡς FAC 
ἐκείν τοῦ πολέμου τὴν ὑπογραφήν, ἣν ἄρτι διῆλθον πρὸς 
σέ, παίδων τινῶν ἀθύρματα εἶναι νομίσαι, χαὶ παιδιὰν 
μᾶλλον 7 πόλεμον" τοσοῦτοι οἱ χαθ᾽ ἑχάστην πληττόμενοι 
τὴν ἡμέραν. Τὰ δὲ τραύματα οὐχ ἴσην ἐργάζεται τὴν νέ- 
χρωσιν, ἀλλ᾽ ὅσον ψυχῆς χαὶ σώματος τὸ μέσον, τοσοῦτο 
Ἐκείνης τι ae τὸ διάφορον. Ὅταν γὰρ λάβῃ τὴν πλη- 
γὴν ἣ ψυχὴ χαὶ πέσῃ οὐ χεῖται καθάπερ τὸ σῶμα ἀνεπαι- 
σθήτως, ἀλλὰ βασανίζεται μὲν ἐντεῦθεν ἤδη τῇ πονηρᾷ 
συνειδήσει τηχομένη: μετὰ δὲ τὴν ἐνθένδε ἀπαλλαγήν, 
χατὰ τὸν τῆς χρίσεως καιρὸν ἀθανάτῳ παραδίδοται τιμω- 
pla. Εἰ δέ τις ἀναλγήτως ἔχοι πρὸς τὰς τοῦ διαβόλου πληγάς, 
μεῖζον ὑπὸ τῆς ἀναισθησίας ἐχείνῳ γίνεται τὸ δεινόν: ὁ 
γὰρ ἐπὶ τῇ προτέρᾳ πληγῇ μὴ δηχθείς, εὐχόλως δέχεται 
χαὶ δευτέραν, χαὶ μετ᾽ ἐκείνην ἑτέραν. Οὐ γὰρ διαλιμπάνει 
μέχρι χαὶ τῆς ἐσχάτης ἀναπνοῆς παίων ὁ μιαρός, ὅταν 
εὕρῃ ψυχὴν ὑπτίαν, καὶ τῶν προτέρων καταφρονοῦσαν 
πληγῶν. Εἰ δὲ xa τῆς συμβολῆς τὸν τρόπον ἐξετάζειν 
ἐθέλοις, πολὺ ταύτην σφοδροτέραν χαὶ ποικιλωτέραν ἴδοις 
ἄν. Οὔτε γὰρ κλοπῆς καὶ δόλου τοσαύτας τις οἶδεν ἰδέας, 
ὅσας ἐκεῖνος " ὁ μιαρὸς ταύτῃ γοῦν τὴν πλείονα κέκτηται 
δύναμιν" οὔτε ἔχθραν τις οὕτως ἀχήρυχτον δύναται ἔχειν 
πρὸς τοὺς ἄγαν πολε 
πείαν φύσιν ὁ πονηρὸς δαίμων ἐ 


» =, pa Da 
δὲ εἴ τις ἐξετάζοι, μεθ᾽ ἧς μάχεται ἐκεῖνος, 


σφ΄ 2 
μιωτάτους αὐτῷ, ὅσην πρὸς τὴν ἀνθρω- 
χεῖνος. Καὶ τὴν προθυμίαν 
ἀνθρώποις 
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consucto] fra uomini; e se scegliendo le più rabbiose c 
feroci belve, vorrà contrapporle alla furia di quello, le 
troverà al confronto mansuetissime e docilissime, tanto 
furore quegli esala nell’assalir le nostre anime. La durata 
poi della battaglia qui [fra noi] è breve, e pur nella sua 
brevità occorrono frequenti intervalli: il sopravvenir della 
notte, la stanchezza della strage, il tempo di prender cibo 
e molte altre circostanze permettono al soldato di ripo- 
sare, di svestire l'armatura e respirare alcun poco, rifocil- 
larsi con cibo e bevanda e con molti altri mezzi riacqui- 
‘ stare il pristino vigore. Ma col maligno, non è dato mai 
deporre le armi nè prender sonno a chi voglia serbarsi 
affatto incolume; è forza che l’una o l’altra accada di que- 
ste due cose: o cadere e soccombere se si spoglia [del- 
l’armi], o rimaner continuamente in piedi armato € vigi- 
lante. Chè quegli senza tregua insiste con tutto il suo 
campo, spiando le nostre disattenzioni, adoperando egli 
maggior diligenza alla nostra rovina, che noi stessi alla 
nostra salvezza. Inoltre il non esser egli da noi veduto e il 
sopraggiungerci di sorpresa, cose che più d’ogni altra son 
causa di infiniti danni per chi non è in continua vigilanza, 
presentano questa lotta come assai più scabrosa di quella. 


Commiato, augurio finale e promessa di amichevole assi- 
stenza e di conforto reciproco. 


XIII. Qui adunque tu volevi che io assumessi il comando 
dei soldati di Cristo? ma ciò sarebbe stato un guidar l’eser- 
cito in pro del diavolo: quando colui che deve porre in 
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ἜΡΩΣ τ ἐς 
FRED Χά I περ Βαλε εἰ δέ τις τὰ ὀργιλώ- 
È το χα ἀπηγεστατα τῶν θηρίων ἐχλεξάμενος ἀντιτιθέναι 
ἕλοι τῇ matie pavia, πραότατα ὄντα. val ἡμερώτατα 
eno τῇ παραβολῇ: τοσοῦτον οὗτος πνεῖ θυμόν, ταῖς 
ere προσβάλλων ψυχαῖς. Kai ὁ τῆς μάχης δὲ χρόνος 
ἐνταῦθα μὲν βραχύς, καὶ ἐν τῷ βραχεῖ δὲ αὐτῷ πολλαὶ 
αἱ ἀναχκωχαί. Καὶ γὰρ καὶ νὺξ ἐπελθοῦσα, χαὶ ὁ τοῦ σφάζειν 
χάματος, χαὶ τροφῆς χαιρός, χαὶ πολλὰ ἕτερα διαναπαύειν 
τὸν στρατιώτην πέφυχεν, ὡς χαὶ ἀποδῦναι τὴν παντευχίαν, 
χαὶ ἀναπνεῦσαι μικρόν, χαὶ σίτῳ χαὶ ποτῷ χαταψύξαι, καὶ 
ἑτέροις πολλοῖς τὴν προτέραν ἀναχτήσασθαι δύναμιν. ‘Eri 
δὲ τοῦ πονηροῦ οὐχ ἔστι τὰ ὅπλα χαταθέσθαι ποτέ, οὐκ 
ἔστιν ὕπνον ἄρασθαι τὸν βουλόμενον ἄτρωτον μένειν δια- 
παντός. ᾿Ανάγκη γὰρ δυοῖν θάτερον, ἣ πεσεῖν καὶ ἀπολέσθαι 
γυμνωθέντα, ἣ διὰ παντὸς χαθωπλισμένον ἑστῶτα χαὶ ἔγρη- 
γορότα εἶναι. Kai γὰρ ἐχεῖνος διαπαντὸς ἕστηχε μετὰ τῆς 
αὐτοῦ παρατόξεως, τὰς ἡμετέρας ῥᾳθυμίας παρατηρῶν, 
πλείονά τε εἰσφέρων σπουδὴν εἰς τὴν ἡμετέραν ἀπώλειαν, 
ἢ εἰς τὴν σωτηρίαν ἡμεῖς τὴν ἑαυτῶν. Καὶ τὸ μὴ ὁρᾶσθαι 
δὲ αὐτὸν ὑφ᾽ ἡμῶν, καὶ τὸ ἐξαπίνης ἐπιτίθεσθαι (ἃ μάλιστα 
τῶν μυρίων ἐστὶν αἴτια χαχῶν) τοῖς οὐχ ἐγρηγορόσι διαπαν- 
τὸς πολὺ τοῦτον ἀπορώτερον ἐχείνου δείκνυσι τὸν πόλεμον. 


XIII. ᾿Ενταῦθα οὖν ἡμᾶς ἤθελες στρατηγεῖν τοῖς στρα- 
πιώταις τοῦ Χριστοῦ; ᾿Αλλὰ τῷ διαβόλῳ τοῦτο ἦν στρᾶ- 
τειν χαὶ διακοσμεῖν τοὺς λοι- 


τηγεῖν. Ὅταν γὰρ ὁ διατάτ 


: 
i 
: 
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ordine e tener in disciplina gli altri, è privo d’ogni espe- 
rienza e debolissimo, tradendo con la sua incapacità quelli 
che gli furono affidati, farà da capitano pel diavolo più 
che per Cristo. 

Ma perchè gemi? perchè versi lacrime? non è degna di 
compianto la mia sorte, ma di letizia e giubilo. 

— Non però la mia, disse, ch’è invece degna d’infinito 
rammarico! ora soltanto ho potuto comprendere in quale 
[abisso] di mali mi hai condotto. Io son venuto da te per 
sapere che cosa potessi rispondere in difesa ai nostri accu- 
satori; tu mi rimandi dopo aver aggiunto affanno ad af- 
fanno; già non mi preoccupo più ormai di ciò che rispon- 
derò a quelli in difesa, ma piuttosto di ciò che risponderò 
a Dio riguardo a me stesso e alle mie colpe. Ma ti prego 
e scongiuro, se alcuna sollecitudine hai delle mie vicende, 
se alcuna consolazione în Cristo, se alcun conforto della ca- 
rità, se viscere di compassione (*); ben sai che tu più di tutti 
m’hai spinto a questo cimento: porgimi la mano, e non 
cessar un istante di dire e operare quanto giovi a indi- 
rizzarmi, ma più ancora che pel passato intratteniamo la 
nostra intima conversazione. 

— E io sorridendo: e che potrò io darti, quale aiuto ti 
potrò fornire per sopportare il peso di tanto ufficio? ma 
pur se ciò ti è caro, fa’ animo, o diletto (2); nel tempo in 
cui ti sarà dato respirare da quelle cure, io ti sarò vicino 
per confortarti, nè alcuna cosa tralascierò di quanto è in 
mio potere. 

A questo punto quegli più dirottamente piangendo si 


_T——————————_—_———__—+—————+++——_» + - — » »  _ + vO»=»-quuuee6eé—iee" 


(!) Philipp., 11, 1. Citazione abbreviata. 


᾿Ιωάννηυ τοῦ Χρυσοστόμου 2 Περὶ Ἱερωσύνης 305 Mc. 


ποὺς ὀφείλων, πάντων ἀπειρότατος uo ἀσθενέστατος ἢ, 
προδοὺς ὑπὸ τῆς ἀπειρίας τοὺς πιστευθέντας, τῷ διαβόλῳ 
μᾶλλον ἐστρατήγησεν ἢ τῷ Χριστῷ. ᾿Αλλὰ τί στένεις, τί 
δακρύεις; οὐ γὰρ θρήνων ἄξια τὰ χατ᾽ ἐμὲ νῦν, ἀλλ᾽ εὐφρο- 
σύνης χαὶ χαρᾶς. ΒΑΣΙΛΕΙ͂ΟΣ. ᾿Αλλ᾽ οὐχὶ xal τὰ ἐμά, 
φησίν, ἀλλὰ μυρίων ἄξια ταῦτα χοπετῶν᾽ νῦν γὰρ μόλις 
ἠδυνήθην συνιδεῖν οἵ τῶν χακῶν με ἤγαγες. ᾿Εγὼ μὲν γὰρ 
εἰσῆλθον πρὸς σέ, ὅ τι ποτὲ ὑπὲρ σοῦ πρὸς τοὺς ἐγχαλοῦντας 
ἀπολογήσομαι, δεόμενος μαθεῖν: σὺ dé pe ἐχπέμπεις 
ἑτέραν ἀνθ᾽ ἑτέρας φροντίδα ἐνθείς. Οὐ γὰρ ἔτι μοι μέλλει, 
τί πρὸς ἐχείνους ὑπὲρ σοῦ, ἀλλὰ τί πρὸς τὸν Θεὸν ὑπὲρ 
ἐμαυτοῦ χαὶ τῶν ἐμῶν ἀπολογήσομαι χαχῶν. Πλὴν ἀλλά 
σου δέομαι καὶ ἀντιβολῶ, εἴ τί σοι μέλει τῶν ἐμῶν, εἴ τις 
παράχλησις ἐν Χριστῷ εἴ τι παραμύθιον ἀγάπης, εἴ τινα 
σπλάγχνα nai οἰχτιρμοί (χαὶ γὰρ οἶδας, ὅτι με μάλιστα, 
πάντων αὐτὸς εἰς τοῦτον τὸν χίνδυνον ἤγαγες), χεῖρα ὄρεξον, 
χαὶ λέγων καὶ πράττων τὰ δυνάμενα ἡμᾶς ἀνορθοῦν: μηδὲ 
ἀνάσχῃ πρὸς γοῦν τὸ βραχύτατον ἡμᾶς ἀπολιπεῖν, ἀλλὰ 
νῦν μᾶλλον ἢ πρότερον χοινὰς ποιεῖσθαι τὰς διατριβάς. 
ΧΡΥΣΟΣΊΤ. ᾿Εγὼ δὲ μειδιάσας, καὶ τί συμβαλέσθαι, ἔφην, 
τί δέ σε ὀνῆσαι δυνήσομαι πρὸς τοσοῦτον πραγμάτων 
ὄγκον; Πλὴν ἀλλ ἐπειδή σοι τοῦτο ἡδύ, θάρρει, ὦ φίλη 


χεφαλή᾽ τὸν γὰρ χαιρὸν χαθ᾽ ὃν ἂν ἐξῇ σοι τῶν ἐχεῖθεν 


ροντίδων ἀναπνεῖν, καὶ παρέσομαι, χαὶ παραχαλέσω, χαὶ 


9 


τῶν εἰς δύναμιν τὴν ἐμὴν ἐλλείψω οὐδέν. “Eri τούτοις 


πλέον ἐχεῖνος δαχρύσας ἀνίσταται " ἐγὼ δὲ αὐτῷ περι- 


e - ------- - --- 


(Ὁ Il greco ha letteralmente: 40 diletto capo », espressione omerica e dei tragici. 
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alzò; io abbracciatolo e baciatolo in fronte, lo rimandai 
confortandolo a sopportar fortemente la sua sorte. Credo, 
dissi, fidando in Cristo che ti ha chiamato e t’ha preposto 
alle sue pecorelle, che da questo ministero ti verrà tanta 
fiducia (1), che in quel giorno (*) accoglierai pur me pe- 
ricolante nell’eterno tuo tabernacolo. 


t farai tali meriti presso Dio, ecc. 


᾿Ιωάννου τοῦ Χρυσοστόμου - Περὶ ἹἹερωσύνη Ὁ 307, 

χυθείς͵ χαὶ χαταφιλήσας τὴν κεφαλήν, προὔπεμπον, παρα- 
χαλῶν γενναίως φέρειν τὸ συμβεβηχός. Πιστεύω γάρ, ἔφην, 
τῷ γχαλέσαντί σε Χριστῷ, καὶ τοῖς ἰδίοις ἐπιστήσαντι 
προβάτοις, ὅτι τοσαύτην ἐχ τῆς διαχονίας ταύτης χτήσῃ 
τὴν παρρησίαν, ὡς χαὶ ἡμᾶς χατὰ τὴν ἡμέραν ἐκείνην 
κινδυνεύοντας εἰς τὴν αἰώνιόν σου δέξασθαι σχηνήν. 


i i 
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principato 170 e 865. 

Probst 89 nota. 

processi 158. 

prodigi (di Cristo) 176. 

prodigi (di S. Paolo) 204. 

profani (in arte) 238. 

propiziazione 256. 

proprietari 150. 

prudenza Intr., ὃ 13, p. XII. 

punizione eterna 246. 

purezza 250. 


Q 


Quercia (sinodo della) Intr., ὃ 6. 
quiete 254. 


R 


Raphaneia Introduzione, $ 8 nota, 


p. XV. | 
recessi (del Santuario) 84. 


Indice analitico 


remissione (dei peccati) go ς 
seg. 

Repubblica (di Platone) Intr., 
$ 11, p. xx. 

responso 126. 

reti 252. 

riconciliazione 42. 

rigenerazione 92, 96. 

rimorso 300. 

riputazione (buona) 62. 

riscattato (gregge) 42. 

rivolte 138. 

rogo 118. 

Roma 210. 

Rufino Intr., ὃ 4, p. Xx. 

rugiada 148. 


5 


Sabellio 200 e ποῖα. 

sacerdoti (ebrei) 282. 

sacerdozio (dignità del) 80 e seg. 

sacrificio (eucaristico) 258. 

saggezza (virtù morale) 130, 

saggezza (nell’inganno) 36. 

salvezza 96. 

sale (della terra) 260. 

salutare (modo di) 160. 

Samuele 170. 

sangue (di Cristo) 42, 86, 92. 

Santi (comunione dei) 256 nota. 

Santo (dei Santi) 84. 

Santuario 258. 

sarmento 122. 

Saul 46, 170. 

sbarrato (regno) 24. 

scandalo (in genere) 246. 

scandalo (delle subintrodotte) 154 
e nota. 


schiavi 104 eseg.;(servi) 104, 182. 


schiavitù 298. 


scene 34. 
scomunica 162 e nota. A 
scoramento 242. — x 
scudo (della fede) 192. È 
d 

ce 
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scuola (retorica d’Antiochia) In- 
tr., 8:2, p. VII. 

sdegno (di Dio) 132, 170. 

sfarzo 250. 

sfrontatezza (delle vedove) 146. 

sguardi (come regolar gli) 160. 

servile (timore) 104. 

servilismo 160. 

servilità 74. 

sesso (femminile) 250. 

sementa (buona) 256. 

semicinzi 204 e nota. 

simoniaci (vescovi) Intr., $ 4, 
p. Xx. 

simulazione 188. 

sinodo (efesino del 400) Intr., $ 4, 


p. x. 
sinodo (della Quercia) Intr., $ 1, 


Ὁ: XI. 

Socrate (storico) Intr., $ 1, p. VI; 
$ 7, p. XII. 

solitudine 120. 

sommossa (degli Antiocheni) In- 
tr., $ 3. 

soprintendenza 132. 

Sozémeno (storico) Intr., $ 1, 
p. VI; $ 7, p. XIII. 

spada (dello spirito) 192. 

spettacoli 4 e nota, 222 e nota. 

spine, (che soffocano il seme) 
256. 

Spirito (Santo) 86, 258. 

sposa (di Cristo: la Chiesa) 190, 
292. 

sposa 
214. 

stadio 270. 

Stefano 194. 

stoici 196 nota, 212. 

stoppa 122. 

stratagemmi 30. 

strategia 184. 

stratego 78. 

subintrodotte 154 e nota. 

subordizionismo 200 nota. 


(impalmata a Cristo) 


T 


talento (nascosto) 280. 

Tartaro Intr., ὃ 11, p. XXI. 

Tarso 210. 3 

Teodoreto Intr., δ 1, p. vi; ὃ 6, 
p. XIII. 

Teodoro (diacono romano) Intr., 
$ 1, p. VI-VII. 

Teodoro (di Trimitunte) Intr., 
$ 1, p. VI. 

Teodosio (il Grande) Intr., $ 3. 

Teofilo (patriarca d’Alessandria) 
Intr., $ 4 e seg. 

temperanza 250. 

temperatura (adatta ai monaci) 
264. 

tempesta 140, 202. 

tenebra (esteriore) 168. 

terra (promessa) 174. 

Tessalonica 210. 

Tessalonicesi 216. 

tessera (dei discepoli di Cristo) 66. 

timone 266. 

Timoteo 36, 180. 

tini 74. 

tiranno 124. 

Tirreno 100. 

Tito 214. 

tolleranza 56. 

tono (della voce) 160. 

torpore (spirituale) 240. 

tragedia (del Crisostomo) Intr., 
$ 1, p. VI; $ 7, p. XIV. 

tragédi 224. 

tranelli 24. 

trapassati 256. 

trappola 252. 

trascuraggine 232, 268. 

travaglio (della cloquenza) 232. 

tribunali (civili) 158. 

trierarchi 294 e nota. 

triremi 296. 

tromba 248. 

Tucidide 208. 
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= —_ è ------, (--- 
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U 


ubbidienza 164. 

uccisioni 108. 

Unigenito 42, 134. 
unguenti 250. 

Ursino (antipapa) 108 nota. 
unzione (estrema) οὔ. 


ν 


Valentino 198 e nota. 

valsente 42. 

vanagloria 18, 100, 102. 

vaniloqui (scienze profane) 74. 

vecchiezza 130. 

vedove Intr., $ 13, 142. 

velario (delle colpe) 120. 

veleno (sparso nelle opere buone) 
156. 

vergini Intr., $ 13, 150 e seg. 


Indice analitico 


verme (imperituro) 168, 188. 

vertigini 116, 270, 

vescovo (dignità del) 82. 

Vigilanza 250. 

Vigilie 44, 114, 156. 

vino 34, 74. 

violenza 52, 186, 188. 

virtù (monastiche) Intr., $ 12, 
p. XIX. 

virtù (del sacerdote) Intr., $ 12, 
p. XVIII € seg. 

visite (del vescovo) 160. 

vita (futura) 94, 246. 

vitto (delle vedove) 142 e seg. 

volgo (degli accusatori) 160 e seg. 


Ζ 


ZAVorra 24. 
Zefirino (papa) 200 nota. 
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